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llltdKItO 


A (ÌIOVAA.M TARGIOM-TOZZETTI 

Al. Sio MS. INTITOLATO SttLn DI SOTIT.IE 

E ALLA PRESENTE P L' B B L IC A '/ I ON E ^ 

I. 

Giovanni Targioni-Tozzelli, egregio naturalista, chiaro medico, 
e stupendamente erudito, diè, mentre visse, lucide pruoxe e 
continuate , non pur delle sue varie e vasU' cognizioni , ma e più 
di caldissimo aflelto per la Toscana, sua patria ; conciossia che le 
molte opere che mise a stampa, frutto di laboriosi esercizii, ammirate 
per ogni dove, presso che tutte cerchino o il bene della Tascana, 
o la gloria della Toscana. E la lua' ch’egli si studiò di .s(>argcre, 
se il Cielo l'abbia fecondata, veggasi, fra le altre cose, alle miniere 
multiplicalc in Toscana, e all’elligie del Targioni, che, quasi .simbolo, 
in esse apparisce. Veggasi alla prosperità, conseguita mercè le 
deti^rminazioni deH'immortal Pietro Leopoldo: alle quali se molti 
eccellenti uomini contribuirono, arrecando innanzi al trono le verità 
deU’economia, noi crediamo che il Targioni aggiungesse forza. 
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Dap|K)iehó ilodicando al Principe l'Alimurgia , egli mostrava , con 
es|K!ricnze e ragioni fisiche, il difetto delle ricolte in Toscana provenir 
dalla costituzione del suolo e del clima ; e però la coltura di 
vegetabili meglio convenienti , e non le proibizioni , e gli altri 
impacci economici, aver forza a vincere le carestie. 

Cosi, quando il 1783 nellWccademia de’Georgofili si lagrimava 
il defunto socio Giovanni Targioni, furon udite queste parole: « Noi 
riguardiamo il Targioni come uno de' nostri socii più benemeriti 
(/1//I, voi. 11, pag. 27) ». E come nof Se partcci|>e di quella 
fiamma, onde la famosa Accademia tanto prò è venuta facendo, alla 
coltivazione, non meno che alla universa ragion civile, ora egli ci 
si presrmta, come vedemmo, convalidar le leggi economiche con le 
leggi della natura; ora, co’ Ragionamenti sull' agricoltura Toscana 
(Lucca 1759), levarsi contro la cieca pratica, e ridurre, con la 
logica, a unitò di metodo, e con la fisica, a unità di principi! te 
opere tutte della campagna. E spe.sso proporre nuove coltivazioni 
più vantaggiose, o nuovi usi e nuovi utili, che le paesane produzioni 
avrebbero potuto aver nelle arti. Commos.so, nella carestia del 1765, 
alle sofferenze del popolo, viene in soccorso con le sue Istruzioni 
ad accn'sccrc il pane con facili ingredienti; e stampa, e dispensa 
i libretti gratuitamente. E il popolo , questa infelice vittima degli 
errori altrui più che de' propri!, è da lui istruito a prontamente 
soccorrer quelli che, per naufragio, e altre cagioni, danno apparenza 
di morti; è da lui persuaso il popolo alla inoculazion del vajuolo, dopo 
averla sperimentata, primo in Toscana, neH' ospedale degl'innocenti. 

Ma già non fu solo una volta che presentasse al gran Pietro 
Leopoldo i lavori del suo intelletto: dappoiché nello stesso anno 1767, 
gli venne innanzi con altro libro, « la disamina di alcuni progetti 
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fatti nel secolo XVI, per salvar Firenze dalle inondazioni deH'Arno ». 
Nel qual libro, mostrata rimpossibilitù di regolare e limitare le acque 
dell Amo, che debbano passar per Firenze, ravviva un disegno del 
secolo XVI, di sviar dalla lunga sitfatto fiume, aprendogli un nuovo 
corso per la Valdema. Concetto ardilo , di cui egli espone le 
particolariLi della esecuzione, e il costo: « impre.sa, dice, die avrebbe 
liilto per parecchi anni rigirare velocemente , dentro ai limili del 
paese , grandissima somma di danaro , multiplicandone l’utilità , 
coir impiegare e sostentare molte migliaia d’operai poveri (pag. 78) ». 
Kd invita il Principe ad effettuarla , come degna del suo grande 
animo; e gli ripete quelle parole, che Plinio già .scris.se a Trajano 
nel Panegirico, quando esortava l'impcradore a un gran canale, 
da scavare nella Bitinia. 

E che il l*rincijie accettasse cotanto zelo, è dimostrato in vetlere 
il Targioni continuare ad olTrirgli novelle opere. Dappoiché l’anno 
dopo (1768), gli dedicava la seconda edizione de' suoi Viaggi (ler 
la Toscana, dicendogli: <c Quest’opera, io la consagro all'Altezza 
Vostra, come cosa sua; perchè unicamente diretta a rischiarare 
l’istoria naturale di gran parte della Toscana; a descrivere 
puntualmente i suoi prodotti più belli e pregiabili, con mettere in 
vista varie utilità che se no polrchbero ricavare; a hnalmcnte togliere 
dalfoblio, e riunire in forma melodica , diverse antiche memorie e 
costumanze ». E cosi, non men del bene, desideroso della gloria 
della sua patria, ritornava il 1780, arrecando al Principe « le 
Notizie degli aggrandimenti delle scienze fisiche accaduti in 
Toscana ». Le quali contengono, com'egli scrive, « le copie fedeli 
delle più pregiabili scritture appartenute alla rinomatissima Accademia 
del Cimento, fortunatamente prese dalle originali, che dipoi si sono 
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|Rir lu maggiore e miglior parte |XT(lule. La premura ( aggiunge ) 
con la quale Vostra Altezza Reale lui piti volle fatto ricercare tali 
scritture , la sodriisfazione che provò nel sentire che io ne aveva le 
copie, e lu lienigmUì con cui non solamente le piaapie amiandarini 
(li pubblicarle colle stampe, ma di accordarmi in oltre generosi 
aiuti iK-r l'edizione, mi rendono ardilo a s|)erare, cb'Klla si degnerà 
jKT lo meno approvare la sollecitudine, con cui mi sono fatto gloria 
di obbedire ». 

In questa maniera, con tanta varietà di scienza, pareva il 
Targioni che disfogasse il grande affetto |ier la Toscana; rischiarando, 
quasi con viva face, i passi intrepidi di Leopoldo ; anzi colla voce 
della sapienza, ch'è siion del (àelo, rinfuocandolo e assicurandolo 
ne' generosi pro|>onimenti. Nè crediamo abbisognino maggiori prove, 
a documentare quel che in principio abbiamo detto, che il Targioni 
mollo seppe, e moltissimo dcsidcn’i con la scienza di beneticar la 
Toscana: c |)crò non ci fermiamo sulle altre ojicre, ch’egli 
infaticabilmente dettava , con la medesima fecondiU’i , e con la 
medesima intenzione, e anche ne’ |icriodici , e nelle accademie, dei 
(ìeorgoflii. della Crusca , e in quella Colombaria , e di Cortona. 
.4ggiungere nuove cose, sarebbe aggiungere, nuovo [leso, piuttosto 
che accrescere la certezza. E però noi invece vogliamo intrtubirre 
CASO autore, a raccontarci la storia delle suo dis|>osizioni, e delle 
vicende, ond'ei fu tiralo a procedere e spaziare nelle diverse dottrine. 
K il jiolere ciò, noi dobbiamo alla cortesia del suo degno ni|)ole, 
doti. Antonio Targioni -Tozzetti; il quale ha raccolto c .somministratoci 
molte notizie, scritte dal nonno, fin verso l'anno 174S, sopra 
diverse schede, come ricordi di sè medesimo. 
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II. 

« Cosi volle la mia fortuna , che io nascessi in Firenze , in 
circostanze voraincnte ridicole , e con grave p<'ricolo , li 1 1 Set- 
tembre 1712. Mia madre fu presa da’ dolori del parto , essendo 
fuori di casa; ed appena potè tornarvi, che, entrata nell'uscio di 
strada , mi partorì a piè della prima scala , senza soccorso di alcuno. 
-V mio padre son obbligato di una educazione proba ed onesta , da 
pari mio; se non forse troppo ritirata, e conforme al suo naturale. 
Dal che n’ è seguito che io temo moltissimo il pubblico , e non mi 
farò mai onore , nè farò mai gran [lassata. 

« Il primo genio all'istoria naturale lo devo a mio padre, e al 
di lui domestico orlicciuolo pensile , ed al piccolo museo , che a 
[loco a poco mi fece invogliare di essa. Mi giova ricordarmi , che 
qualunque volta io andava in campagna, anche nella mia fanciullezza, 
mandavo le [lianlc che mi [larcvano più particolari a mio jiadre , 
perchè le jionesse nell'orto; come feci nel 1721 , quando fui a 
Scarperia , ed in altri anni dopo , che fui a Colle , ed a Settignano. 

« Nel 1725 andai con mio zio a Certaldo , e vi tornai nel 1727 
con mio padre, e li m’invogliai delle altre due [larti dell’ istoria 
naturale. Mentre, andando continuamente a girare per quei colli 
argillosi e tufacei , e |icr quei torrenti , raccolsi un numero grande , 
e varie s|iecie , di testacei fossili , de' quali quel paese abbonda , e 
tutte quelle pietre che mi parevano curiose , oltre a parecchie erlie. 
Contuttoché , |ier mancanza di principii , io non sajiessi i nomi 
tecnici di questi coriii , pure sceglievo con gran diligenza i più 
Taugioni , \ntixie , tc. b 
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saldi , ed i più netti dalla rena , e mi facevo burlare col tornare 
carico a casa. 

« Mio padre , per fomentare in me questo genio nascente , fece 
fare un armadio con palchetti ; dove io diedi principio al mio museo, 
c vi collocai quelle molte cose che avevo portato meco , coll’ordine 
che mi nacque in capo , ma che dopo ho conosciuto che non era 
tanto cattivo. Tra gli altri che si degnarono venire a vedere queste 
mie primizie , pregali da mio |>adre , uno fu il Micheli : il quale mi 
fece animo a proseguire , mi corresse molli errori nella disposizione , 
c volle molti testacei e cristallizzazioni , che disse non aver mai 
vedute. 

« Negli altri tre unni susseguenti , nel tempo della villeggiatura , 
attendevo a raccorre piante . e ne facevo scheletri bellissimi , sop- 
primendoli in certi libracci legali , ch’erano in casa. Nel Valdarno 
(li sopra , essendo in villa di una mia zia , andavo per quei poggi 
a cercare di piante c di fossili , de' quali alilxinda quel paese ; ed 
in varii tempi raccolsi tante pietre idiomorfe , tanti legni fossili , c 
tante ossa di elefanti e di altri animali minori , con risa di quei 
contadini , che , non servendo l'armadio, mio padre fu costretto a 
cedermi una stanza per collocarveli. K intanto mi riusci , col girare, 
far varie osservazioni sopra l'antic» stato di quella valle. 

u Nel Novembre del 1 730 andai a .studio a Pisa , e continuai 
fino al 173-V. Il celebre botanico Pier Antonio Micheli, avendomi 
raccomandalo al Granduca Giovan Gastone, mi fece ottenere, 
nell agoslo del 1732, un luogo di convittore nel reai collegio della 
Sapienza. Subito che io esciva di lezione , e che i tempi lo 
permettevano , andavo per le campagne di Pisa a cercar d’erbe , 
senza riguardo all’aria cattiva ; di modo tale che , (ler cinque volte. 
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fui attaccato da febbre terzana doppia. Moltissimi furono gli scheletri 
che io raccolsi : di modo che il Rettore della Sapienza , mosso a 
pietà , c perchè non mi nuocesse il fetore di quelle erbe mezze 
secche , delle quali avevo piena la camera , me ne diede una vuota, 
nella quale io gli tenessi. Io mi lusingo, che almeno per tre miglia 
intorno a Pisa , non vi è una pianta che non abbia osservato. Gli 
scheletri inseriti nel mio orto secco, {lerirono nella piena dei 1710, 
insieme con altre piante , che , senza esagerazione , giungevano a 
cinquantamila. 

o Nel 1734 fui lettore straordinario. Tornalo a Firenze, doixi 
laurealo , la mattina andavo allo spedale , o qualche volta con mio 
padre a far pratica , c poi a casa del Micheli ; e cosi sempre, anche 
dopo desinare, e andava fuori sempre con lui. E a questo avere 
per sei anni continui praticato il Micheli , devo io quel poco che 
so in storia naturale ; e solo duoimi di non aver profittato di più : 
ma a questo mi ha nociuto lo studio, che nello stesso tempo facevo 
in casa, della medicina, pratica e teorica, matematica c lingua greca. 

10 attendevo alla storia naturale solamente per genio , e non per 
speranza di utile , che credevo incerto e remotissimo. Il Micheli 
non mi dettò mai istituzioni ; ma stando io quasi di continuo in 
casa .sua , ed andando fuori , per la città e per la campagna , con 
lui , m’ insegnò per pratica ; mi avvezzò al metodo del Tournefort, 
alla critica botanica , c alla finezza dcU’osscrvare , la quale in lui 
era somma. Io mi riconosco obbligato a lui come da figliuolo , e 
a compiangere la di lui morte, come perdita d'un maestro dottissimo, 
di un amico sincero e di un padre. 

a Nel ì Gennajo 1737 , due giorni dopo la morte del Micheli, 

11 Granduca Giovan Gastone si degnò conferirmi una lettura di 
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liotanica nello Studio fiorentino , con prov visione di scudi sessanta 
l'anno; come seppi dalla [iropria bocca del Princi[)e, e come lessi 
co'jiroprii occhi nel viglietto del segretario Tornaquinci, Non ostante 
I regi comandi , cosi precisamente contenuti nel viglietto accennato, 
trovai spedita la mia carica in qucsl’altro modo: n S. .1. W. conferisce 
al suiiplicante l'impiego che aveva il defunto Micheli, co' medesimi 
obblighi, e col carico in olire di servire alle, occorrenze della libreria 
Magliabechiana ». L’impiego che avea il Micheli era di ajuto del 
custode del giardino di Pisa, coll' obbligo di andare a cercar piante 
dovunque avesse voluto il suddetto custode. E tale gli fu dato, si 
|MTcbè non essendo egli dottoralo, non fu creduto proprio il dichiararlo 
lettore, si ancora perchè il dottor Michelangelo Tilli, lettore di botanica 
in Pisa, e custode di quel giardino, essendo mollo in grazia di 
Cosimo III, si adoprò molto per tener basso il Micheli. Ciò premesso, 
essendo io dottorato egualmente che il Tilli, e potendo darsi il caso 
che il custode del giardino in Pisa non fosse sempre il professore di 
Ixilanica , ma uno non dottore, come ne sono stali molti ne’ tempi 
passati , non mi parve che fosse di mio decoro racquelarmi a tal 
rescritto, ideato solamente dall arbilrio di chi lo distese. Mollo più che 
il Tilli , con sua lettera de' 9 Gennajo, si era già preso la libertà di 
consigliarmi a fare un piccolo viaggio nella Virginia e nel Canadà, a 
corcar piante per il giardino di Pisa. 

« Ricorsi adunque al mio amico doti. Niccolò Gualtieri , archiatro 
del Sovrano; e per mezzo di esso li feci [lenctrarc le mie preci. Il 
Principe, la mattina del 4 Febbiajo 17S7, fece scrivere dal suo 
segretario un altro viglietto al Pnsidente Ricci , col quale avvisava 
es.ser .sua mente, che io avcsisi una lettura di liotanica nello Studio 
fiorentino. Ma a questi replicati comandi del Sovrano prevalse la 
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volontìi de' ministri; sicché, volendo io riscuotere la provvisione, fui 
costretto a cedere, e fare un altro memoriale, con cui chiesi almeno 
il titolo di lettore di botanica, che mi fu conceduto. 

« Ora è nece.s.sario che renda ragione di una cosa, che feci in 
questi tempi |)er vantaggio della liotanicu, e per aver fatto la quale io 
soffro grandissime angustie, ed ho sconcertato tutto il corso della mia 
vita. Convien dunque sa|>cre che il Micheli , nel suo testamento , 
incaricò con grandissima premura gli esecutori testainentarii . fra’quali 
ero io, di far piihblicarc a spese della sua eredità quelle 0 |)ere postume, 
|>er le quali aveva egli ricevuto il danaro anticipato da'suoi soscrittori. 
Non vi era di ereditó, altro che il museo, la libreria, e pochi miserabili 
mobili. Ponemmo in vendita queste cose, e vi stettero pili di venti 
mesi ; i libri, l'orto secco, i nicchi c i minerali erano stali stimali 
circa novecento scudi; i manoscritti, ob erano mollis.simi, non si trovò 
chi li volesse stimare. Furono promossi alcuni trattali , ma st'nza 
esito; altri si offersero di comprare a .scelta, ma con sbasso grande di 
prezzo : sicché ci si rendeva impo.ssibilc il potere eseguire la mente 
del testatore. Molli miei amici , forse credendo la cosa più agevole , 
come sul principio lo cn'devo ancor io, mi cominciarono a mettere a 
punto di onore il lasciare pr'rdere le fatiche del mio maestro , che la 
sua fama soffrisse questo aggravio, che io non mi provvedessi di questi 
i.striimcnti di sapere a me nccessarii. Io, fatto ardilo dal coraggio 
giovanile, mi lasciai (lersuadcrc. Gran fatica mi fu l'indurre mio padre. 
Finalmente a di 17 Agosto 17:18 si stipulò il contralto della compra, 
per mille quattrocento quarantatre scudi. Pagai contanti scudi 
Iri'cen.ses.santa , ed il rimanente mi obbligai pagarlo ad un tanto 
l'anno; meno il debito delle soscrizioni, di quattrocenloventisei .scudi, 
che mi addossai; incaricandomi di pubblicare per obbligo tante delle 
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ojierc posluiDP dnl Micheli, che potessero servire a pagare il suddetto 
debito. 

« Di queste scelsi l'istoria delle piante marine. Nell’estate 
del ndi) cominciai a lavorarci sopra, ma nel metter le mani in 
jiasta, trovai che il manoscritto era pieno di lacune, e di mutazioni. 
E volendo io che quest’opera, più che semplice catalogo metodico, 
servisse per un’istoria delle piante marine, e per argomento della 
fisica, in quasta parte molto mancante, vidi la necessitù di 
premettervi molte notizie importanti, per intendere l'economia di 
quelle piante. Cioè, sopra la loro maniera di nascere, di crescere, di 
nutrirsi, di propagarsi; in coascguenza sopra la struttura del suolo del 
mare, accidenti deH’acqiia del mare, quello ch’essa contribuisca alla 
nutrizione delle piante, la difTerenza della vita delle marine e 
terrestri, le malattie alle quali .sono soggette; dipoi sopra le piante 
che, rimaste in secco, si trovano .sepolte nel tufo, o impietrite nei 
sassi, che com|)ongono i monti delta terra. E simili altre notizie non 
meno utili che neocs.sarie: le quali a pezzi e bocconi io vado 
distendendo, a misura che mi riesce scuoprirle, colla continuata 
osservazione, e collo s|)cculare, e leggere. 

« Oltre di ciè, mi conviene fare intagliare le tavole. Ho 
cominciato a farne disegnare alcune, ma ì pittori non mi soddisfano, 
particolarmente nelle cose che bisogna osservare col microscopio, 
le quali sono molle, e sono le più belle; laonde mi veggo costretto 
a imparare a disegnare da me, per fare lo figure più somiglianti 
ed espressive che mi sia possibile. 

u Quello che ho detto fino a qui, e altri giusti motivi che 
addurrò, mi hanno trattenuto fino ad ora, e mi tratterranno 
dell’altro tempo dal terminare questa edizione E intanto alcuni non 
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bene informati (giacché non voglio interpretare più sinistramente le 
loro intenzioni), ne'crocchi hanno sparlato di me, c per lettere ad 
amici, e fino alcuni hanno osalo in istampa esprimersi con pregiudizio 
del mio decoro. Sappiano adunque che per stampare l'opera , con 
tutto il risparmio, non mi serviranno mille e settecento scudi. Questi 

10 non gli ho, e non gli posso aver cosi presto tutti. Il mio povero 
patrimonio, apiiena collo scarso guadagno di mio padre, serve per 

11 modesto mantenimento della casa. Io non passo costringere mio 
padre a somministrarmi aiuto, perché non può, e perché pur IropiKi 
me ne ha dato, aggravando la casa di censi; il che é la prima volta 
ch'è seguito in casa mia. I miei guadagni sono questi: cinquanlatre 
scudi a netto della lettura, cinquantacinque del hihliotecariato 
(nel 1739 fui fatto bibliotecario della Magliabechiana), ventiquattro 
del giardino, e circa sessanta della medicina e qualche altro utile. Di 
questi si tolga cinquantotto scudi , che devo ogni anno pagare fra gli 
credi del Micheli. Dammi le spese di carta, di copista, di legatore di 
libri e manoscritti, di pulitura di pietre, e simile, e vedi quanto mi 
resta. Certo mi pare dr cs.serc stalo buono economo. Mi é giovato fino 
ad ora il non avere avuto vizi d'altro genere dispendiosi. Io non posso 
far danaro di me, ne usare arti cattive o disdicevoli ; ma voglio far 
tutto col patrimonio, e co'miei guadagni. Dal d'i <7 Agosto 1738 che 
io comprai il Musco Micheliano, e mi addossai il peso, non ho avuto 
un’ora di liene. Infino a ora mi sono trovalo a passare una gioventù 
cosi tribolala, che io non la desidererei tale al maggior nemico. Mi 
convien far di continuo il mestiere del medico, del bibliotecario, del 
hot, unico, non molto affini. Con tutto che io abomini la vita servile 
del medico, e non faccia parte nessuna per introdurmi, pure è tanta 
la bontà e la stima che alcuni hanno di me, che mi vogliono creder 
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medico in ogni maniera, e vogliono esser meilicali dei me. Avrei 
i|ualche motivo di esserne contento, se mi lasciasse più tempo per 
i miei sludii, o almeno mi |>ortiis.se qualche guadagno maggiore che 
non mi ]>orla, perchè io fo il medico con tutto il decoro. 

« L’impiego di bibliotecario, quando non sono distratto alalia 
clinica, mi tiene occu])ato cinque ore del giorno ne'foriali,^ hè mi 
permette in quel U!in |)0 fare altro studio, che uno secchissimo: questo 
è il catalogo de'libri stampati della Magliabechiana , che sono al 
numero di quarantamila. Io lo cominciai il di primo di M.iggio 1739, 
e tino al presente ne ho fatto piu di tre quarti, e spero avanti il 
Miiggio del 17i3 di averlo finito. Il Fontanoni consumò nove anni 
in quello dcirimiieriale. Per diminuire l’incomodo che mi recano 
tanti nojosi libri, mi diverto a fare da |ht me nello stesso tcmp<j 
il catalogo ragionato dc'manoscritti , che sono circa a settemila codici ; 
il quale ho intenzione di stampare, e spero che non riuscirà discaro, 
atU.*so la rariu'i ed imiiorlanza de' manoscritti, e il metodo c diligenza 
col quale lo vo facendo. 

« lo ho avuto in sorte un ingegno è un [lénsare veloce; ma mi 
annoja il continuare un pezzo sul mixlesimo suggello, e mi riesce 
meglio interrompere |x.‘r un poco uno studio , e poi riprenderlo , 
perché allora mi viene meglio. Chi è avvezzo a fare osservazioni 
fisiche, sa quanto elleno sieno tediose, c quanto stanchino. .Mi ricordo 
che il Micheli stesso, che nera il jiadre, e che possedeva benissimo 
queste cose, si attediava molto, e spesso. Per questo fo qualche altro 
studio .sopra l'istoria naturale della Toscana, jier la quale ho mes.so 
insieme molte notizie: anzi mi lusingo che non vi sia chi ne [)o.s.sa 
aver più di me; si per le cose che ho del Micheli, si per i tanti 
e continuati sluilj che vi ho fatto, I quali spero che una volta mi 
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nblliunu a |K)r(aro oiion.', c agli altri utilità. Per (|iieMto io vado faeendo 
di leiiijK) in teiu|Hiqiialelie altro atudio di erudizione, si p<T exmtentare 
i miei ainiei e fautori, si |a‘r smldisl'are il proprio genio ». 


E ora dalle ulliuie jiarole surrilerite, (mtrcblie alcun .sos|K‘tlare, 
elle il Targioni Aarias.se sludii, non jier la brama di aceorreni, e di 
promuover diversi lieni alla sua Toscana ; ina piuttosto, per una 
cATta eiiriositii, o poca fermezza di mente. Il qual dubbio , .n' per 
avventura nasiasAse, è annullato dalla .sua o|iera mano.seritta, della 
quale ora prupnainentc e,i oeeupiumo , e che lia questo titolo : 
Il Selrri di tiutizii- , sjietlaiiti aUorigiiie deproj/irivii e ìiiiifliarameiilt 
delle mienze fisivhe in Tiuunna, riiftw insieme dal dottor (ìioranni 
Taryioni-Tozzelli, jier uso del dottor (Htamano suo pglio ». 
Iinperocebè siffatta iqiera à ixime un solenne edificio , alla 
coinjxisizione del quale concorrono , in luogo di parti , le, varie 
scienze attese di.stiiiluinenU‘ dall’autore. .\nzi, vogliamo pur dirlo, 
noi a bella posto divisammo in princijiio i suoi diversi trattati , e 
il caldo aiiior patrio, c le condizioni notabili della sua vita, acciocclié 
avessimo potuto farci ragione della varietà, e grandezza e nobil 
line di questa storia. La quale, coni'è il proprio soggetto del nostro 
dire, cosi è dimostrazione certissima, che la raultipliciUi dello scibile 
nel Targioni non fu sconnessa e a caso, ma o antivodutanienle 
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ilirelUi, o coiufiosUi e arniunizzatii ili mano in mano a un U'rniiiu' 
solo. E chi abbia presente il PriKiromo della corografia c topografia 
tìsica della Toscana, libro di esso Targioni, pubblicato nel 175i, 
prima cioè della maggior parte delle altre opere , può sa|iere la 
verità di quello che diciamo. Chè il Privdromo l'abbozzo è di una 
compiuta ilhislrazione Usica, e letteraria e civile della Toscana. 
Ibd (piale abliozzo , co' seguenti trattati, ora fornisce una jiarte ora 
un altra, alla spicciolala: e quanto al più dilficile e grande, la storia 
di tutte le scienze tisiche , con le loro connessioni , che nielloii 
ca|io nella {sililico e nelle lettere, e con le arti che ne (li|)cndoiio 
( chè lutto que.slo anche è disegnalo nel Prodromo ) , a ciò egli 
provvide con la Selva delle Notizie, accennata sopra. 

Se non che questa Selva ci lasciò manoscritta, jx‘r uso unicamente, 
come vedemmo, di suo figliuolo; anzi con espresso divieto di 
pubblicarla. InqMirucchè, Mime scrive nella lettera chele sla innanzi, 
ne |KT compila egli l'avea, nè che fo.s.se, ixim'ei vagheggiava, lx>n 
Tassellata e pulita. Che avendo pnqioslo di percornT rimmenso 
[x-riodo, da che fioriron gli Elraschi fino a’ suoi tempi , e avendo 
unito più che ahbondevolmenic e notizie e documenti; la compilazione 
condus.se jioi fin dentro al secolo dicla.sseltesimo, lasciando il dippiù 
della supixilletlile solo disixvsta a essere adoperala. E a ipie.slo 
insieme diè nome Selva; evidenlemenle a significar le innumerevoli 
cose raccolte, e il non essttre ancora |x>rfeltamente ordinale. 

Ed egli arreiia la ragione del nome preposto di scienze fisiche, 
M jx;r comprendere (dice) tutte quelle non solamente siaoulalive , 
quanto anche miste di speculative e di pratiche, e le puramente 
jiratiche ed operative , chiamate urli. E non ho mancalo (aggiunge) 
di notare varii pregi della molliplice letteratura del noslro [laese. 
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« Li! prima parte, sog.niuiij^e, •■omprcmli: ipie remotisMiiii secoli, 
nequall la nostra tiruria si mantenne florida e potcnic nella sua 
autonomia e lilicrtit, con doilici città inclro|x)li e vcnlK|uatlro 
sr'condarie, literc e iniii|icndcnti, ma (xmfcHlerate fra di loro. — La 
seconda, abbraccia lutti quei secoli, ne’ (piali l'islessa Liruria stiMle 
sotto il dominio della Itepiibblica Komana. e dap)M>i depl'lm|ierndori 
Komani ; c indi fu devastala da varie barbare nazioni settentrionali. — 
La terza, include un |ieri(xlu di circa a cinque secoli, ne (piali la 
nostra Toscana, .scosso il giopo del dominio oltramontano, .si ristabilì 
in (xillura c |xMenza, con diverse Kepubblicbe, lutti" quante autonome, 
ma non confederate, anzi (piasi sempre eimile e nimiebe fra di loro, 
III guisa che a |xx'o a piwo, con morale da jk'scì, le più gro.'se 
oppres.sero le minori; e tinalmente (piasi tulle rislarono sotto il 
dominio della Fiorentina, la quale altresì nel Idl3 dovi! .soceoinliere 
al dominio munarcbico. Le altre diverse parli, comprendono i diversi 
governi del l’rincipato ». 

La (piai divisione è, iMJine vi'desi, non (ler ris(tt‘Ho alle scienze, 
ma invece alle condizioni politiche, sotto cui le scienze, ne'varii 
tempi |x)s.s(mo riguardarsi. È, comi" din", l'estrinseco, non il proprio 
del suggello; imjK’rrHvchi’" ipiesto egli dispose, sotto una bi’n diversa 
classazione. 

(( l,e .scienze lisichc, egli dice, delle (piali io accenmtrò l'origine 
ed i progressi, fatti tempo |x’r teiiqio nella nostra Tascana, panni 
si possano ridurre alle seguenti calegori(>. 

« I. S((ienze dirette a contemplare la natura c le sue produzioni, 
e ad investigarne l'origine, le cause, le connessioni, i fenomeni, le 
inilucnze: la teologia naturale, l'ontologia, la pneumatnlogia , la 
tìsica generale, l'astronomia, la geologia, la meteorologia. — A queste 
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si [Kjissono annoUere le seguenti, liirelle vanuinente ad eexx’dere i 
limili della natura, ma che sono fondate sulla contemplazione 
dei fenomeni di essa natura, cioi^ : l’ astrologia giudiziaria , la 
ceraunoscopia, la divinatoria, l'augurale o avispicia, l'i'slispicia, la 
magia, la geomanzia, la fisionomia, la metO|>oscopia, la chiromanzia, 
l'oneirocritica. 

« II. Quelle che hanno |kt scopo il ricercare, osservare e 
raccoglieie i prodotti naturali, come sono, l'istoria naturale, m oggi 
Cosi delta, suddivisi ne' tre vasti legni lapideo, vegetahile ed 
animale , e che riceve im|iorlanli aiuti dalla metallurgia, odejmricii, 
venatoria, {lesciitoria ; siccome da niusm tèsici, e raccolte metodiche 
di case naturali ed artificiali , che sono in certa maniera hihiioteehe 
della natura. 

n 111. Oiielle che si occupano in di“scrivere le opere della 
natura, e cla.ssarne e distinguerne metodicamente i prodotti e le 
varielii, cioè: la cosmogralia. la geogralìa, la litologia, la pirologica, 
l'idrologica, la titrinologia, la Irotanica, la zoologia. 

« IV. Quelle che misurano i corpi naturali, calcolano le forze della 
natura, e ci dimo.slrano i gradi e le larielà delle di lei o|)oraziom, 
e sono: l'analitica o al.gebra, la geometria, la slen’ometria , la 
geodesia o l'agrimoasura, la sltilica, la haronietrica, la termometrica, 
l'igrometrica, la magnetica, la fosforica. — A ipicste mi dis|)ens;n') 
di aggiungere la scienza deirelellricità e reudioinetria, (lerchi* nei 
.sx:oli ile'ipiali io tratto esse erano ignote. 

'< V. Quelle che servono a regolari; e dirigere in maggior 
vantaggio dell'uomo ccrle o|»erazioiii della natura, e certi suoi moli 
e fenomeni, eil altresì a moditìeargli ed avvalorargli; cioi;, la scienza 
meccanica, l'idrometria, l’idroslatica, l'idraulica, la pneumatica, la 
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gnomonica oti orologeria, I ollirn, ilioltrira e catoltrica, l'aciistica, 
I ariiioniu o musica. 

» VI. Quelle che giovano [ler ru|)i)resenlare e truinaiulare sotto 
gli occhi della [wstcrità i renuiiumi e prodotti della natura, come 
l'anno la pittura, la prosprillita, l arte de'mosaici, de’coinmi'ssi, delle 
tarsie, degli arazzi, la scultura, l'arte di formare, f intaglio in legno 
ed in rame, la stampa. 

Il VII. Quelle che si occupano in esaminare i (sirpi naturali , 
collo analizzarli e decomporli, alline di rintracciarne gli elementi c 
la coinjiosizioiie: la chimici», ranatomia. la zixitomia. 

« Vili. Qiielki che, viceversa, .sono inlerainente occupate in 
conservare, restaurare e corroborare i corpi mitiirali, spf'cialmente 
della cla.s,sc degli animali: la mnlicina, .si teoretica che pratica, 
lempirica, l'igienica, l’atietica o ginmestica, la cosmetica, la 
chirurgia, la iimscalcia. 

« IX. Quelle ('spressamenU' din'tte a trasformare ed alterare 
con certe n’gole, e con varii artifizii, i corpi naturali, sicché ne 
sono diversamente modilicati e ricomiiosti, |icr diversi usi e comodi 
dell' uomo; la pirotecnia, la fusoria, la vitrificatoria o arte vetraria 
e delle gioje false, l'encaustica o arte degli smalli e de' nielli, la 
plastica, la laterizia, la ligulina, la manifattura delle iwrcellanc , 
delle majoliche, de'bicchieri, l'arte di confettare il .sale comune, 
si marino che fontano , il vetriolo , l' allume , l' arte di fare il 
saiwne, la polvere da fuoco, ed i fuotdii arlifiziati c militari, le 
mine; la titanopia o l’arte di fare la calcina, i gessi, le scagliole, 
gli stucchi; la coc|uinaria, la pistoria, la farmacia, la di.stillatoria. 
A ipiesta medesima sezione panni si po.s.sa riferire ragricoltiira, 
l’orticoltura, compresavi la |iecnaria: jKìichè, a ben considerarle, 
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consistono tutte in certe melodiclie alterazioni del terreno, 
modificazioni delle impressioni meteoriche, e moditicazioni altresi 
di corpi \egelabili ed animali. 

« .V. Finalmente, quelle occupate a ratlinare e diversamente 
collegare e frammischiare i frammenti dei corpi naturali, czmie: la 
edificatoria o architettura civile e miiilani, la lesloria, tanto di lana, 
che di .seta, di cana|>a e di lino, la tintoria, l'arte del cuoiaio, la 
fabbrile, che ha per oggetto i lavori di ferro, di rame, di bronzo, 
l'oriflcieria, l'arte del legnajolo, la cereria, l’arte di far la carta ». 

« Ui ciascheduna di tali scienze ed arti, egli dice al figliuolo, e 
di altre ancora, che presentemente non mi tornano alla memoria, 
vedrete che, o poco o assai, avrò occasione di jiarlare in ipicsla Selva; 
|>er indicarvi quando e jor mezzo di chi siano .siale inlrmlolle, 
migliorate e perfezionale in Toscana; e vi confermerete nel .sr'nlimenlo 
della loro relazione e considerazione ». 

E non contento alle cla.ssi cosi slabilile , definisce anche in 
princi))io i mezzi, onde in generale essi* .scienze possano pros|ierare; 
per veder poi , in ciascun tempo , ipiali di questi mezzi si sieno 
avuti in Toscana. « Ho piacere, dice, di trovarmi obbligato a trallare 
incidentemente de'gloriosi e magnifici mezzi, co’quali nel nostro cosi 
piccolo paese le scienze e le arti, .s[iecialmente letterali, hanno fatto 
prodigi, e si sono ampliate e |M!rfezionaie, prima e maggiormente 
che in altre vastissime regioni, cioci: la proiezione e munificenza dei 
principi e dei potenti cittadini ; le scuole si private che pubbliche; 
le accailemie e società scientifiche e letterarie ; le biblioteche ; le 
tipografie; le gallerie o musei di antichità c di rarità di più generi ». 
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IV. 

I n uianoscriUo di tanto liimr, e di tanta gloria per la Tosc<ina, 
rimase adunque presso che ignoto, fra le mura de’disrendenti 
dell'aiitorc. Noi forse la prima volta, avutone l'agio, ne demmo 
eontezim al |)ul>blieo, neirAppendice deH'.Vrchi\ io Storico Italiano 
( voi. XV); esjìonendo il concetto deiro[)era, e la divLsione vcvluta 
innanzi, ed alcuni saggi. Noi allora facemmo voli, che il manoscritto, 
aggiustalo dicevolmente , venis.sc a luce , non ostante il divieto 
dell'autore; e non era |K)ssibile al certo di pri'vedere, che, dopo 
cinque anni, a noi fosse dato l'onorevol jieso di elTelluarlo. Poiché 
l'augusto Princijie che regge ora le sorti della Toscana, non contento 
d’avere accresciuto col manoscritto (mercé generosa retribuzione) le 
ricchezze della I. e K. Biblioteca Palatina, volle che, con la stampa, 
fivssero partecipati ai Toscani i tanti stimoli, che l’opera somministra, 
a seguitarle gloriose vestigio de' loro [ladri, e i titoli in.sicme che, 
.s*mza fine, e jier tanti secoli, si accumularon sulla Toscana, 
airammirazionc non che alla stima di tutto il mondo. 

t^gnun vede, scrivemmo già nel detto Discorso, quanto sia grave 
mancanza, che abbia a giacer quest'opera occulta, come ora .sta; 
e quanto bone arreidiercbixi , specialmente in Toscana , la sua 
pubblicazione. K non [wrehè, soggiungemmo, parte sia l'opera non 
terminata, c (varie non ri[iulita, avrebbe a esser questo d'impedimento. 
Poiché, stando bene da se i periodi già compiti, in essi, laddove 
qualcosa possa l’uomo desiderare, questo è nella disposizione: la 
quale in alcuni luoghi, poco che fosse variata, non si torrebbero già 
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(lift-tti, |>er() che questi uon sono, ma le sue bellezze u|>i))irirelilK‘ro 
molto più manifeste, Impcrocclit- .spttsso si troviuio alcune come 
ili^ressioni, che antcct'dono o seguon di mollo l'eiwca del ranxinto, 
o si allontanano dal suggetio allora in propasilo: le quali cos<‘ gittate 
dalla |>etmu ai>punlo là dove, trovandosi l’antore, ebbe occasione di 
eoma-pirlo, se fos.sero trasportale convenevolmente ne'jtroprii luoghi, 
quello si farebbe, che senza meno avreblx' egli fatto, se più calma 
avesse avuto nella sua vita. Fi vi ù ancora, che molte notizie e 
trattazioni, le quali .sarebliero caduti- oppairlune qua e là nel corso 
dell’opera, trovandosi egli nulladimeno averle date in qualche altro 
suo libro, e ne'Viaggi singolarmente, si astiene di riportarle, inviando 
il lettore al libro in cui sono a .stampa: e chi non vede che .si poln-blie 
compiere (piesta mancanza, tra.sferendo nel posto delle citazioni li- 
cose sles.se citale? Kd iidine, riconfermando egli le sue pro|M)sizioui 
sempre con autorità di scrittori, e con documenti ; questi, insi-riti 
come sono nel disteso deH’o[)cra, inU-rrom|)ono fona- talvolta il filo 
de' ragionamenti e la .simmetria: ma tale impaccio, se impticcio è, 
meno anche a vincerlo coslereblxt delle altre cose; poti-ndosi cavare 
dal cor[K) d(-iro|x;ra, e ridurre in ultimo, o appiè di pagina, le auto- 
rità e i documenti. 

K ora, salvo poche cose, in siffatto modo appunto siani proceduti ; 
e col tor di mezzo le sovrabbondanti disgressioni, a noi sembra 
il discorso sia ricscibv più stretto, e limpido e armonioso. Il separato 
|Hji, se nece.s.sario, rabbiam rimcs.so in luogo di note; e quando, 
più che giovare, avrebbe aggravato l’ intendimento, allora l'abbiam 
lasciato, come deposito , nel manoscritto ; e cosi le copie di qiielle 
scritture, di' egli arreca, soprattutto nelle apix-ndici, per documenti. 
.Ma circa poi il trasportare qui le cose , che , come dicemmo , 
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r autóre avea già inserito in altre sue ojiere, c che pur san-blier 
chieste dalla presente; noi trovammo, sul fatto, di non potere eseguire 
ciò, senza o cucir come due panni, diversi in jiarte nel tessuto 
e nel colorito, o metterci le mani dentro, c variare e accrescere, 
jier aver le proporzioni coll’ unità : delle quali due cose ognun 
vede, che ninna era conveniente. 

Noi, in quel tanto ch’è stato necessario cooperare, ci siamo 
guardati ili menomamente rimuovere, non che il pensiero, l'aria stesso 
che ha il ragionamento dell'autore. Cosi , conserv andò la propria sua 
divisione, vi ahbiam solo variato alcun jx>co qualche parola. E in 
prima, acciocché il titolo corrispondesse al l'atto, ne abbiam cavalo 
la voce « selva »: e quelle chiamate parli dairautore, noi diciamo 
libri ; avendo cercalo |ioi ogni libro convenevolmente capilolarx'. 
E nel |)rimo libro abbiam raccolto il fiore, diciamo, delle due prime 
()arli; lasciando le molle sup[iosizioni intorno agli Etruschi, che in 
verità lrop|K) sentono del Guarnacci; e saltando quasi a piè pari la 
dominazione romana, poiché di niun frutto è, anche negativamente, 
p<‘r il soggetto. Le tre ultime parti, in cui l’autore ha di.scor.so i Ire 
regni di Cosimo, di France.sco e di Ferdinando, noi abbiamo unito 
sotto un sol libro, con distinguere invece il libro in tre parli, intitolate 
da CS.SÌ principi. Conciossia che a seguir la distinzione politica, come 
l’autore ha credulo bene, prima alla forma del reggimento bi.s<^ia 
attendere, c per secondo alle azioni de'governanli: cosicché avendo egli 
intitolala la terza parte « Repubblica » (e noi Toscana a repubbliche 
il .secondo libro), convcnevol cosa era allogare i ]irincipi non per sé 
stessi, ma CAimc successive azioni, comecché libere, del principato. 
E perchè finalmente le scienze e farti percorse, si potes.ser vedere 
ognuna nelf insieme suo proprio, senza interruzion di'eiioche. 

Targioni , \oiÌMK t ec d 
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o altre aliene distrazioni, abbiamo ordinalo in fine una tavola |»er 
alfabeto, in cui le scienze e le arti sono disjMisle a generi, a specie 
e partiailari, in guisa però, che il maggiore chiami e colleghi a 
sé il minore, accordandosi a fare un sol arlwre, con molli rami. 
K gli uomini illaslri nelle varie discipline, e le istituzioni, e la 
concorrenza civile, ci .siamo ingegnati che tutto ciò sia nella tavola, 
e |)er st: stes.so, e unito con quella parte di scibile, a cui si riferisce. 
K noi crediamo che tale ordine, oltri" a .soccorrer la memoria, e le 
ricerche, nelle occorrenze, possa giovare eziandio a conoscere, sin 
dove il Targioni andasse, per le tante vie che apri negli spazii 
.sovente im|M’nelrabili del passalo. 

Conciossia che, comunque il concetto dell' autore sia IhìIIo e 
straordinario, tropjio impossibile sarebbe stato a incarnarlo com- 
piutamente. Non basta la mente di un uomo solo, potenlissima 
ch’ella sia, a ritrovar lutto, a vincer lutto, a ordinar tutto; e poi 
incalzati come siamo violenlcmenle dal temilo , bersaglio degli 
uomini e della sorte. Purnondimeno grande egli è il fatto ; aver 
lumeggialo il disegno, e non lievemente pennelleggialo. A noi par 
di veder quest’opera come un arringo, la.sciato al valor de’Toscani; 
a che uno stimolo aggiunse, come dicemmo, l'augusto Principe , 
volendo che fosse nota mercè la stampa. 

Ed oh , se fossero coltivate le verità , che alfacciavansi 
naturalmente al giudizio del nostro autore ! Chi meglio di lui , e 
con semplicità maggiore ha mai dimostrato, gli aggrandimenli della 
fisica, e delle altre scienze, che piò sembrano aliene dal bello, che 
tutte in Toscana non cominciarono a dirugginarsi, se non con gli studj 
classici, sii'Greci singolarmente? c ciò, mediante il favor di Cosimo 
e del Magnifico, e l'opera del Poliziano, e di tanti altri Toscani 
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illustri. Fulj;ido documento , il (jiiale abliatte la presunzione dei 
mediocri , che agognano a separare il bello dal vero , e a Un 
luiiideggiarlo. Chi meglio del Targioni mostrò, anche nelle cose 
(lolitiche, la gran dilTerenza dalla giustizia sociale alla forma sociale? 
(mine nei primi (empi, sotto la forma repubblicana, l'amor del bene 
fecondò c accrebbi' il .sapere, e come seguentemente, sotto la forma 
repubblicana, l'ingiustizia e le pa.ssioni osteggiarono, e furon quasi 
per disperder dalla Toscana ogni sajiere. Se non fosse stata una 
famiglia , potente per senno piò che per oro , intorno a cui 
stringendosi (pianti altri sentirono che, a giovar la patria, la ragione 
e il possibile erano da anteporre ad ogni altra cosa, e salvò alla 
Toscana il suo essere, la favella, i costumi, e rinvigorì di novella vita 
la lìamma del vero c del licllo. Ministero, che ne'Principi succeduti 
continuamente si eserciti'), qiia.si una eredità, non di .stirpe, ma di 
tutta la nazione 
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CAPITOLO 1. 

ORUilM A.NTlClllTA COROGRaKICHE 


Assai oscura e controversa è l’origine dei primi, e più antichi 
abitatori della Toscana, o Etniria: la Ioni istoria non è pencmita 
ai nostri tempi, se non clic jier mezzo di corti e trop[K) sconnessi 
ricordi ; registrati incidentemente da scrittori di altre nazioni , 
assai [losteriori, e che non avevano veruno intenscse di sostenere 
il merito, e. la gloria degli Etruschi. Perciò non ostante che da due 
secoli in (pia molti valentissimi letterati, non tanto nostrali, (pianto 
anche di altri paesi, abbiano fotio tutto il possibile per rintracciare, 
e tessere la storia dell' antica Etruria, non è riuscito loro se non che 
di fare, certi sbrani qua e là, nel nero tendone dell'oblio (I). Difalli 
avendo raccolto con gran fatica, e riunito con metodo istruttivo, 
tutto ciò che si è mai potuto trovare relativo alle azioni degli antichi 

(I) t'im nota dei princi|)ali scrittori, i quali nel corrente secolo si sono 
alTaticati per rintracciare ed illustrare li> Antichità Etrusche , si ha nelle 
Novelle Letterarie, pubblirate in Firenze nel I7i0, N° 52, pag. 821 
Toioiosi, .\uliiie , K t 
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Klnisrlii , c combinandolo con gli avanzi di loro arlefalli, clic 
tiiltora esistono, ri hanno dato un’idea inromplela , ma bensì 
magnitica del sapere , del buon gusto , del lusso , e dellij |>olenzu di 
esso p<j[)olo, (Juindi si resta persuasi elio l'Etruria autonoma fu una 
volta la più e.iilta , e la più florida provincia dell'Italia (1). 

Nù già |M’r la potenza e per le ricchezze unicamente si segnalarono 
gli Etruschi . ma essi avanti di ogni altra |X)polazione d’Italia, e 
forse di tutta quanta fEiiropa, coltiv arono eri illustrarono varie scienze, 
ed anche inventarono , perfezionarono , e ridussero aUecccllenza 
molte arti utilissime. Laonde con tutta ragione i nostri antichi.ssimi 
progenitori riconoscer si debbono per i primi e veri istitutori delle 
scienze, ed inventori delle arti presso di noi. Ma quel che più 
imporla, essi le comunicarono ai |to|K)li conlinanli, e le pru|)agarono 
anche nelle rimote regioni. Ognun .sa che costi fossero in origine i 
Romani, infausti continanli degli Etruschi ; ed è nolo come a jkico 
a poco , si rest'ro padroni (lidia Etruria , c da es,sa apprtsa'ro riti 
religiosi , leggi , regole militari , istrumenti di guerra , marineria , 
insegne e di'corazioni di magistnitiire, moneta, architettura, .scultura, 
s|iettacoli, ed inmimiTahili altre arti e costumanze , tendenti ad 
accrescere la felicità del pjiolo, ed i conuxli e piaceri della vita. 

L’Etruria autonoma, e più antica e<] interna, la (piale comprendeva 
le dodici città primitive e principali, dette capi dell'Elruria , cica'! 
Chiusi , Pertigi.i , Cortona , Arezzo , Volterra , Uoselle , N'etulonia , 
Tarquinia , Rol.sena , Cere, Falerio c Vejo, era ristretta quasi fra i 
medesimi confini della moderna Toscana granducale , di cui sola è 
mio assunto il trattare (i). 

L’idea più luminosa della jiolenza Etnisca, risulta a mio coxlere 
dalla coasidcrazione dello stato di un solo angolo o lembo dell' Etruria, 

(t) Circa alla (indissima aniichilti degli Etruschi, viali (lori. Orihium 
rarwavt . pua 2B. 

(2) Guai-nacci , T. l, 119 
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il più Vicino a Koiim, fra il Toveir, la Plora ed il maro, elio Mfomio 
la moilcrna f^cof^ralia si chiuina l’alrimomo ili Sun Pietro. Questo 
piccol paese era la più popolata , e la più felice ptirte dell' Ktriiria, 
o |)er lo meno esso solo ha a\uto la sorte di (isserei stalo descritto 
per tali' dagli storici Latini , incidentemente , o solo in occasione 
di narrarci le prime implose' c iion((uist<; del po))olo Itonumo. Vi 
furono nientedimeno altre provincic di essa Eiruria autonoma lx>n 
|si|)olate , e piene di (iitlà e terre grosse; d’ alcune delle ipiali ci 
restano (locho notizie presso degli scrittori Koinani, massimamente 
(‘ssendosi iierdiita la stHionda Decade delle Storie di Tito Livio, nella 
(piale si narrava la loro oppressione. 

Di (pia adunque dal Patrimonio di San Pietro, in quella iwrzione 
di'lla Toscana Granducale , che ora si chiatua .Maremma di .Siena 
o l‘nivincia inferiore , compresa fra i fiumi Fiora c Cornia , vi era 
in primo luogo vicino al mare la città di Cosa o Tosso (I). Dentro 
terra si riconosce tuttavia rantichLssiino circondario delle mura della 
città di Saturnia (Sj. Nella moderna Maremma Grossetana .si vede 
tuttora rantiebissimo circondario clrust» della citta di Rosellae , o 
Hufiellae, n'gistrala da alcuni fra le dodici .Mclro|ioli dell' Eiruria (3). 
Non molto lontano da Roneltae , era Vetuloimin o Velulonia, s(>nz.i 
dubliio una delle dodici Metro|Kili dell' Etruria , di antichissima 
potenza avanti ai tempi Komani (i). Seguitando per la parte , 
marittima dell' Eiruria , si trova un’ altra provincia , in cui erano 
(x-rtamenlc due delle antichi.ssime dieci città Metropoli: una di esse fu 
Pofniioniu o Pafndonimn; N'olterra fu l'altra fondala dagli antichissimi 
.Mtorigiiii , non si sa quando , e |aTciù inutili , e ridicole sono le 


(!) DompsU'ro , Ktrur. Jtegatis , Lib, IV. Cap. 29, paa- 9". 

(2) Ili., Uh. IV, Gap, liti, pag H2. 

(3) Id , Lib. IV, Gap. 63, pag. 130. - Vedi 1’. Leonardo XiuMWS, della 
tisica riduzione dello Maremme , ov'è la pianta delle antiche mura di Saturnia 

(4) Id. , Lib IV, Gap. 13, pag 55. 
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ricL'rche della su» origine (I). Il suo territorio era molto vasto, 
fertile ed abliondante di miniere, le quali è verisimile el«- aprissero 
e per lungo teinjK) scavass<>ro a loro prolitto gli antichi N'ollerrani , 
e specialmente quelle di rame di Ca|K)rciano , e Montew'rboli , 
d'argenlo di Montieri , di Cugnano , e di Sillano , di ferro e piombo 
di Campigli» ; oltre alle tante , c cosi ovvie c facili , di zolfo sparse 
p«>r il suo territorio, come notai nei miei Viaggi (2). Ella jiotè anche 
erigersi in potenza inarilllma, avendo nel suo liltorale varie cale e 
jxirti, come i Vaili Volterrani, e Falesia, e pili che altro Populonia. 

La como<lità dei (Mirti, few* sorgeivi altre città, nella rimanente 
|)arle marittima della Etruria autonoma , ' fra la Cecina e la 
Magra. Una di queste fu Pisa o Pisae , la cui prima origine 
alcuni scrittori Giwi attribuirono a' loro antenati (3) : ma io credo 
piuttosto che i Greci rifiiginiisi in Roma negli ultimi anni della 
Repubblica, e che soli allora sapnano qualche cosa, ed in.segnavano 
ai Romani , sentendo dire che nell' Etruria vi era una città chiamata 
Pisa o Pisae. spacciassero francamente , che (‘Ila non [loteva avere 
avuto origine e nome , se non che da Pisae , di Elide ; quasi che 
non si pot('s.s«‘ dare un’omonomia derivata da diverse radici (4]. 
Certamente chiunque tMinsidererà la situazione della moderna Pisa, 
e valuterà I' im|)ortanza dell'Arno , fiume navigabile , e del vicino 
Porlo Pi.sano , non s’ indurrà mai a credere che gli antichissimi 
Abongini ignorassero un tal felice (Misto, ed invece di domiciliarvisi, 
lo lasciassero occupare da (locbi centi di (Mirsone fuggiasche, o 
raminghe , e spintevi dalle tempiste. Quindi è meno inverisiraile 
quel che scris.si! Dionisio d'Alicarnasso, benché greco, cioè che Pisae 

(!) Dcmpstoro , Lib. V, Cap. 3, pag. 280 

(2) Vedi l'Indice Generale della prima edizione . dove si nolano le Zollàlam 
del Vollerrano. 

^3) Servio , ad Lib. X , Aen. , |iag. ti88 

(4) Vedi Lami . Lcz. Toscana 4 , e Lettera Gualfondiana 1 8 . nelle Novelle 
Letterarie, pubblicate in Firenze. 1745, N ’ 6. pag. 85 
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fiisM- lina ilcllo aiUichissiniP cittii dell' Ktruria lilloralc , fondale e 
liossiihile dagli Aliorigini, promisiuianientc coi Pelasglii (1). 

Lucca vici! su|)j)o>ta da Tommaso IJempstero (2) essere stala una 
delle doiiici Mclro|n)li dell' Elruria ; ma i>er diiv il veni, le aulurità 
che ne porla , non appagano. Egli è |X'rii cerio che essii fu cillà 
mollo antica , e fondala dagli .VUirigini Etruschi , ma occupata 
|Mjslcriormenle , e [xissedula jicr del tempo dai Liguri Apuani , i 
ijuali cagionavano gravi danni ai coidìnanti Pisani. Quindi i Romani 
volendo assicurare i Pi.sani , divenuti loro sudditi , risolverono di 
snidiart' i Liguri da Lucca , e |>ui da tutta In Liguria Apuana. 

Luna o Lmii, fu riiltiina città dell’ Elruria autonoma sul mure, 
accanto alla Magra, isl è .segnata da Tomma.so Dirnijislero p<‘r una delle 
diKhci Metropoli. Famoso era il suo ]K)rlo, del ipiale di.sse Ennio, nel 
principio de’ .suoi Annali: Luiuii jìortum ojierap eal coynascere, ctVcs (3). 

La Valle della Chiana fi) fu una delle provincie dell’ Elruria 
Mediterranea , dove gli Etruschi |)iù volentieri che altrove lissanino 
il domicilio , e dove fabbricarono alipianle città. Di esse Arietum 

0 Arrielitm , fu una delle dodici Mctro|)oli, o capi di prov incia, e 
diede molto da fare ai Romani [ver soggiogarla, come altrove noterò. 
Questa jier altro è una delle jKiche antiche città Elmsche , a cui 

1 (fix'ci non vantino aver dato l' origine wl il nome , e ne lasiàno 
il merito agli Aliorigini (5). 


(1) Dinnis d .Mic. . Lib. I, jiag Iti 

(2) Lib. V, Cap. .5 , pag 293. 

(3) Di'nipst. , Lib. IV, Cuj). 21) , ))ag )if). 

[i) Circa alta etimologia di Ciani». Viali Letteni tìualfondiana 17. nelle 
Novelle Letterario puliblieutc in Firenze, 17i."), N ° 0, pag Bi. 

(5) I)cin|»st. , Lib. V, Cap. 7 , pag. 308. - Vedi Cav. Loivnzo Guazzosi . 
Iz’ttera al P. Veslrini sopra un passo di Procopio, pag IO. e circa alla Chimera 
della R. Galleria trovata a Arezzo. - Vetli B. Ccllini. nella sua Vita, a c. 288; - 
ed Uli»., Alifooroiidi de Quadrup Digii l'iriparie. Lib I. ptig. 56 
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In non j<randf distanza da An'zzo, era situala altra antichissima 
città, cd aneli’ »s>sa una delle d(Nlici Metropoli dell Etniria , della 
Corythwi; ma di (piesta i Gnxii si" sono ap|mipriali Torifrine, e la 
df'nominaziune (I). Dove precisamente ftxsse situata la vi’tnsta 
metropoli Corih , non si può accertare ; ma verisimilmenle ella era 
nello stesso monte dove ora è Cortona , ]ioslo adattissimo |M‘r ima 
ciltii , seaindo il gusto , c l’ nrchileltura militan- degli antichi 
Etnischi; anzi si crede che Cortona sia una iirogenie di ('orilo, 
giacché vi sussiste tuttora gran parte delle antichissime muraglie 
etrusc.lie (i). 

Indiihitalamenle |x)i dentro airanlico circondario deH'Etruria, era 
situala una delle sue più potenti dodici Melroisili, della Cltusium (d). 
Perugia, Isuiche modernamenle compirsa nell' Umbria , è riputala 
ancor essa una delle dette antiche Melro|H)li fi). 


il) Dom|)si. . Lib IV. Gap 15, |Hig tiO 

(2) Id. . Lib. V, Cup. t) . pag- 321 

(3) Id. . Lib II, f.ap. HI, pag IWi, Gap i3 . |iag lati, Lib. IV, 
Gap iti, ]>ag. 70. 

(i) Id . Lib III, Gap 3C . pag i74; Lib. V. tjip 10, |>ag uit. 
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CAPITOLO II. 

aghicolti'Ra e Pastorizia 


Ora, sicconu’ nell' angusto recinto della Toscana si pro\ano 
moltissime varietà di lemmi c di climi, a cagioiH* delle sue tante 
e cosi diverse e<l im'golari protuberanze o montuositii, e del suo 
gradualo ilegenerare in spiaggia di mare , è verisiniile che gli 
uomini , cLiuiK|ue si fossero, che primi degli altri vi approilarono, 
si doniiciliasseru i)cr del lem]» nelle primi! U-rre ehe trovarono; cioè, 
nelle campagne di Maremma , di buon terreno, di clima dolce e 
temjierato, isl allora non insalubre come nei tempi jwsleriori. Quivi 
)K)terono agevolmente trovar!' tutte le op{iorlunilà e eomiKiità per 
stabilirsi e conservarsi (I). Poiché, in generale, i primi abitatori 
d’Italia, atU*so l' inaccessibilità delle Alpi, ebbero a venir dal mare. 

Non ho documento alcuno si'ritto |ier provare , che le razze di 
animali tuttora rilevati in Toscana, ed i semi d'alcum' pianti', anche 
al pn-si'nle coltivate, ci sieno state portate dai popoli che anticamente 
ci si domiciliarono. Ma un diM'umenlo autorevolissimo ed irrefragabile, 
è la fdosolica coasiderazione della faccia , e natura del terreno 
della Toscana medi'sima ; la quale ci convince che i Ix'stiami, ora 
delti da noi domestici, senza una premurosa a.ssistenza dell' uomo, 
non vi [Kissono sussistere , e che senza una laboriasa e diligente 
agricoltura , non vi possono allignare , e moltiplicarsi le jiiante 
domi-stiche , le quali formano f oggetto di essa agricoltura ; anzi 
che troppo sjies.so ci troviamo a vi-dciv che a disi»ello delle diligenze 

(I) Guamaci'i . T 1, pag. tot. 
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mnann , le sregolatezze delle meteore ci fanno jx'rire i liesliaini e 
le piante (xiltivate. Si speculi e si soHsliclii quanto mai si vuote , 
il terreno della Toscana , sup|x>fto in origine olfatto deserto , e mai 
calpestato da uomini , era , come si suol diiv , un' osteria da mal 
teinixj ; cioè , dove non si trovava che jkx-o e male da mangiare . 
]M‘r uomini che vi capitassero sprovvisti di tutto ; e [x;ggio se ci 
vennero nella stagione dell'inverno. E che mai jwteva dare la 
Toscana in stato di natura [ler alimento dell* uomo , nella clas.se 
dei vegetabili, se non che, in certi mesi solamente dell'anno, 
corbezzole, su.sine, prugnole, sorbe, c nespivle salvaliche, more di 
pruno, fragole, frutti di rose salvaliche, faggiuole, ghiande, pimx'chi, 
stani di alcune sjiecie di laliri e dimeni , radiche di maceroni , 
di pastinache, di pancaciùli , foglie di non molle piante, funghi, 
lingue, ditole, vesce? mentre, con tutta verisimiglianza, certe specie 
di castagni, di nocciuoli, di ]X'ri, di meli, di susini, di vili, e di 
ulivi, che adesso chiamiamo salvatichi, jxrchè crescono e su.ssistono 
da per loro nei Ixischi , simza bisogno dell* uomo , sono ancor essi 
di origine forestiera , e residui negletti di antiche coltiv azioni. Ecco 
quanto doveva essere meschino , disgustoso , evi anche |«x'o salubre 
il villo vegetabile , che poterono trovare nella Toscana i primi suoi 
inva.sori , se non eblx'ro giudizio di jiorlar seco delle munizioni da 
iKX’ca , o r accortezza di .si'rliare |xt la lunga sterile stagione 
dell' inverno una porzione dei .soprannominati fruiti, raccolti nell’estate 
e nell autiinno, o se non si adattarono al (lartito di procacciarsi il 
villo colla caccia e ailla jxvsca; come degli antichi nostri Panni, e 
Ninfe dis.se il Re Evandro, presso Virgilio, bisogna adunque supjxvrre 
che fra i tanti diversi uomini, che successivamente vennero ad abitare 
nella Toscana, ve ne fossero alcuni, i quali vi comincia.ss»-ro a fxxiare 
le razze degli animali dome.stici , ed i semi delle piante cen'ali . 
|X)inifere, ed ortensi, [X'r loro uso, e per benefizio dei [xisleri. 

In quanto alle semente del grano c delle altre piante cereali , 
e biade, [ter alimento degli uomini, e degli animali rilevali per loro 
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servizio , bisogna supiwrre che gli antichi Etnischi di buon’ ora 
principiass«'ro a farle con buone regole ; giacché senza di queste , 
la [Hjpolazionc non avn'bbe potuto lungamente sussistere c moltiplicarsi 
per le ragioni di sopra addotte. La gloria d’avere introdotte le .semente 
dei S4uni cercali fu dai Romani attribuita a Saturno, che verisiniilmente 
è la stes-sa persona che Giano , di cui disse Gottofn>do Viterbiense, 
TrUiceum semen primtis in orbe serens (1). 

Fu costume anlicbissimo degli Etruschi il rappresimtare Giano con 
due (sl anche con ipiattro facce, si'condo St'rvio Onorato (2); comecché 
padrone e protettore dell'anno , diviso in quattro stagioni, di diversi* 
apparenze ; e perciò gli assegnarono quattro facce , corrispondenti 
alle quattro (larti , o piuttosto punti cardinali di es.so mondo (3). 
Tutto questo strano guazzabuglio di storia e di favola, ci convinci* 
che Giano fu un antichissimo Etrasco , accorto e prudente uomo , 
quale si diede la jienadi civilizzare molti AlMirigini suoi compatriotti; 
laonde merito.ssi dalla grata posterità gli attributi eil onori divini. 
Che egli fos.se uno originario Etrusco, non venuto di fuori, se ne resUi 
convinti dal sajiersi , che egli non fu adorato in veruno altro paese 
fuori dell' Italia (4). Cos'i molte altre deità tutelari dell’ Agricoltura 
e degli orti , si pruova non essere state prese da altre nazioni , 
ma invece che furon jiroprie ed originarie dcH’Etruria; e dimostrano 
ad evidenza che l’Agricoltura è un’arte inventata originariamente 
e mes.sa in pratica nelt’Etrnria , e non che .sia .stata introdotta di 
Grecia , o da paesi de' più rinomali negli antichi tempi. 

(1) Vedi Doiiipsl , A’/r. Peg., Lib. Ili, Cap. 58:- Cori, Bis]iosla al MalTei, 

[lag. til , U£ 0 73. - /.e chev. Tempie, ks Ot'iiri'es, Par. 11 , 194. - Guamacci, 

Tom. I, pag. t03, 144. ttì'4 , 104. —Circa a Giano, vrdi 1). Grosdelboze . 
Umertatiu de Jam Anligum um , deque A'iimmia i» perlinenlibm , in Aelis 
t'rudilorum /,i/mae , ed A. 171)3, pag. 405 

(2) lo Jìneid. , Lib. VII . pag. 470 

(3) Vedi Seplimio. antico poeta, presso Tcrenziano Mauro {Libro de Metrmj 

(4) Ovid, Kastor. , Lib. I. 

Taboiosi . A'oliek , ec. 2 
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La Pecuarla, o arte di rilevare i Ix’stianii per diversi ilsì economici, 
deve credersi es-sen' stata delle ben possedute e praticate da^li 
Etruschi ; siccome ancora la Mascalcia, o medicina veterinaria; se 
.si ha riguardo alla numerosa popolazione , che ordinariamente si 
cibava di carni , e latticini , se sì calcolano i tanti sagrifìzi , ed 
olocausti usati secondo la loro religione, e se si considera la scienza o 
impostura deU'Aruspicina, ed Estispicina, professata con tanto mistero 
dai loro sacerdoti, e fier imparare la (piale, si sa che gli stessi Komani 
mandavano i loro figliuoli a studio nei Collegii Augurali dell Etruria. 

l^a razza dei cavalli Tirreni o Tirscni , cioè Etraschi, è lodata 
fra le più accmiitale per l’uso della guerra, o della caccia, conuKxhè 
erano bravi corridori, da Oppiano (I). Più degli altri erano stimali 
i cavalli della campagna di Corilo , cioè , come crealo , di \'al di 
Chiana , lodali da Dionisio d’Alicarnas.so (2). 

La Caccia certamente fu praticata dagli antichi Etraschi con tutte 
le migliori regole di quei tempi ; e si sa che nelle loro feste usavano 
certe cacce sagre , in onore di alcune divinità. Onde in questo 
esercizio, come si ha da Claudio Eliuno (.3), facean prova di buon gusto 
e di lasso. (ìradila molto era la caccia con cani, sparvieri, o falconi. 
La catxtia de'cignali era delle pili famose sotto il dominio Romano (4). 

La Pesca altresì era molto frwiuenlala dagli Etruschi ; e 
vcrisimilmente es-si di buon’ora jieasarono a fare copiose preste di 
tonni , in certi determinali seni del loro iiltorale , che noi chiamiamo 
Tonnare , ed (w.si chiamavano ('eiaria , il qual nome forse è 
storpiato in CI. Ebano (5). Strabono (6], descrivendo Populonia come 

(1) Oppiano, t'ynf/jelicon . Lib. I, Veni. 170. ItHì e ÌOO 

(2) Lib. I , pag. t i. 

(3) De AnimaUum iVfl/wrn . Lib. XII , Cap. 40 . |>ag. 740. 

(4) Marziali'. Lib VII, Epigr, 20. 

(5) Vedi i miei Viaggi, iidiziune s'cimda, Tom. IX, pag 312 e 313. - 
Ebano, de Aninu/ium Satura. Lib. XIII. cap. IO. |mg. 776. 

(6) Gfograph. , L V 
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ora ai suoi tempi , dice ; Est et siKXulti in Pi'omonlono , ex qua 
Thynni observaiitur ; ed un simile linnoscopio, o sjiccula dei tonni, 
ci diw l'ssere stata in un rialto , o po^io corrispondente sul 
seno Cessano. Il signor Dottor Lampredi (1) tratUi dei tinnosco]>ii, 
come d’invenzione Etru.sca, e tale la credo ancor io; ma jierò dei 
soli tinnoscopii naturali, cioè luoghi scelti elevati in poggio, rasente 
al mare, c<m al più una torre o vedetta sopra, i>erpot(‘r<! indi scorgere 
quando principiava il pas.so annuale dei tonni , e quando ne venivano 
i l)ranclii. Nei littorali , dove si facevano [lesclie regolate di tonni, 
ma non vi era comoda qualche cima di poggio che servisse di 
spt'cola , come in c*Tli luoghi della Projtontide , e dell' Arcipelago, 
supplivasi con un linnoscopio fatto di travi di legno , descrittoci 
da Eliano. Quindi pare che il merito degli Etruschi sia di avere 
per mezzo di diligenti osservazioni fissate le regole , per conoscere 
il piLsso e rif>a.sso de’ loimi , e i precisi contrassegni che promettevano 
una copiosa preda (2). 

Galeno loda in più luoghi la cera tirrenica , cioè raccolta e 
bianchita con arte dagli Etruschi , credo io col tenerla esposta alla 
rugiada , come si usa anche oggi giorno (3). Altre arti non meno 
utili e comode per la società , furono inventale e poi esercitate a 
perfezione dagli Etruschi. Artes enim exjterienlia (loculi, jierciò da 
Diodoro di Sicilia, e dall'antico Scoliaste di Licofrone furono chiamati 
Filotecni cioè studiosi delle arti, o eccellenti nelle arti ; ed 

Eraclide Pontico dis.se che posstHlevano ed esercitavano molte arti. 

(1) Dfl Governo civile dogli antichi Toscani cc., |>ag. 511 

(2) Guamarci, T II, pag. 3Uti - Eliano, Lib XV. Gap 3, pag 207,- 
Id , Lib, XIII, Gap. 17, pag. 775. 

(3) Df cumpotil. medkamtninrum per genera, Lib. I, Gap. 12, pag 213 
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CAPITOLO III. 

arti liberali 


In quanto allo arti meccaniche io non mi occuiierò a specificare 
a qual segno elleno fossero giunte presso gli Etruschi , poiché 
ognuno si persuaderà , che in un paese dove le nobili arti lil>erali 
prima che altrove , sieno state stabilite , e ridotte all' eccelhmza , 
anche le meccaniche devono essere state esercitate con tutta 
maestria (I). Rifacendomi adunque dalle Belle Arti del disegno, (x-r 
conoscere a qual grado di perfezione giunsero nell’Etruria autonoma, 
basUt osservare gli ingegnosi artefatti di quell'antichissima nazione, 
che pt'r buona fortuna si sono conservati nei Musei degli studiosi, 
e che tutto giorno si vanno dissotterrando (2); soprattutto i lavori 
di terre cotte diverse , tanto puliti , e tanto fini ed insieme duri e 
leggieri , e di cosi belle forme , ornati di pitture , ed inverniciature 
cosi vaghe , ben intese, mostrano una gran maisitria nei manifattori 
ed un gran gusto nella Nazione (3). 1 vasellami di terra cotta, che 
fino dagli antichissimi tempi si lavoravano in diverse ollicine 
dell' Etmria , non erano ]X‘r i soli usi domestici, s|)ecialmente delle 
cucine , e delle tavole ; ma molli che ora fanno l’ ornamento dei 
Musei di Antiquaria, sono di un disegno, d' una finezza, e duna 


(t) Tacitus Uislor. , Lib. V. - Guamacci , T. II , pag 295 

(2) Dell Architettura , Scultura c Pittura degli Antichi Etruschi nc traila 
il signor Cav. Hainillon , nel primo Tomo della sua magnifica Opera delle 
Antichità Etrusche , Greche c Romane , estratte dal suo Museo. 

(3) Tibullo , Lib. I , Eleg. I , v. 39. 
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figura COSI tirila , ed insieme graziosa , e maestosa , che laccano 
stupore , e servono di modello ai lavori moderni. 

Per altro non si limitò ai soli vasellami lisci , lavorati a ruota, 
che si chiamavano roso et oliera lesUicea , I’ abiliU\ degli antichi 
figuli Etruschi ; ma ella si estese anche ai lavori di has.so rilievo , 
morlellati con somma maestria e finezza. Soprattutto mirabili .sono 
le forme , e gli ornati delle lucerne di terra cotta , che per rito 
religioso mettevano nei se|iolcri , o per simliolo dell’ immortaliti) 
dell' anima , o per una specie di suffragio alle anime , allìnché 
potes.si-ro attraversare le tenebre dell’ inferno, e giungere felicemente 
ai Campi Elisi. 

Dal Basso rilievo si estese la Plastica etrusca aH’intiero rilievo, 
cioè a modellare statue c piccole e grandi di terra, le quali dipoi colte, 
con buone regole, riuscivano belle e molto durevoli, ed erano gradite 
c richieste anche fuori del paese. Clemente Ales.sandrino attribuisce, 
senza equivoco, l’invenzione della plastica agli Etruschi (I). 

Non solamente la plastica , ma anche la Scultura in [victre , 
fu invenzione antichissima degli Etruschi , i quali adomarono di 
eccellenti opere dei loro maestri non solo le respettivc patrie, ma ne 
sparsero [ler tutta l'Italia, e per tutti quei paesi, dove i loro Pelasghi 
si stabilirono (2]. Degno di considerazione è il racconto di Plinio, 
cio)‘ che i Romatii essendosi 343 anni avanti all’ era volgare , 
im|>adruniti di Volscno , una delle principali e più antiche Metrojxìli 
dell Etruria, ne portarono seco a Roma duemila statue, senza dubbio 
delle migliori che vi trova.s,s(!ro , ed in con.seguenza ne lasciarono 
perii-e sotto le rovine di (piella mi.sera città un numero assai maggiore. 
E qual' è una delle più floride moderne città , a riserv a di Roma, 
dove un esercito v ittorioso j)ossa scegliere , e portar via per preda 
duemila statue (3) ? 

(1) Vidi Guarnacei, Tom. II. pag 301 ; Toni. RI , pag 128 

(2) Circa ai vasi di creta Etruschi istoriali a basso rilievo , vedi Novelle 
Letterarie Fioienline , 1744, N “ 35, pag 556. 

(3) Plinio , Lib. XXXIV, Cap 30 
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Anelli! le sialue colossali , e di terra cotta , c di stucco , c di 
pietre e marmi , e di bronzo , sep[)cro condurre maestrevolmente j^li 
Etruschi. Traile statue di bronzo indubitatamente Etrusche, belli.ssime 
e perfetbssime sono quelle pubblicate nell' Etruria Regale del 
[hìmpstero (1). Il Senator Kilipjio Buonarroti ci mette in vista un'altra 
maestria degli scultori Etruschi , ed era l’ adattare occhi di pietre 
dun‘ alle loro statuette di bronzo ; e si aggiunga che se ne trovano 
anche di quelle che hanno dell'oro incastrato nel bronzo, per figurare 
ornati e ricami delle vesti (2). 

Se al riferire di Plinio, riusciva agli artelici Etruschi di modellare 
e gettare colossi grandissimi di bronzo , non è da marav igliarsi , 
se presso di quella nazione era tanto comune il lavorare in bronzo 
istrumenti d'ogni genere, |ier differentissimi usi, e sagri e profani; 
e tanti idoli , amuleti , |xssi o monete che si consen ano nei nostri 
musei d'Italia , e che in maggior numero sono stali lras|)ortali dagli 
studiosi fuori d' Italia. Qui primieramente può far maraviglia donde 
mai gli Etraschi avessero quantità tanto grande di bronzo, da farne 
senza risparmio anche utensili de’ più ordinari! , e pesantissimi ; 
anzi una quantità tale , che si stenterebbe a poterla mettere insieme 
ora, che ci sono tante miniere di rame attualmente aperte nell Europa. 
Si consideri quanto doveva esser difficile in quei tempi l' averi! il 
rame di fuor d'Italia ; perchè la maggior jiarte dei popoli dell Europa 
era troppo incolta ed ignorante, da non sa|ier conoscere, scavare, 
e fondere il rame, che la Natura avea nascosto nei loro paesi. Quindi 
non è troppo ardila la .supposizione , che la maggior parte del tanto 
rame posto in o|)cra dagli Etruschi , sia un ])rodotlo della Toscana 
medesima , da essi fu.so , c raffinato assai prima che in multi altri 
luoghi. È adunque verisimile la mia congettura, che tante miniere 
da me notale nei mici Viaggi , fossero aperte e lavorale per dei secoli 


(1) Tom. I , Tah tO c il ; T 11 . Tah 93 

(2) Buonarroti , ad Oempxler, § 37 , pag. 7i 
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(i'igli Kirusutii autonomi , e di |X)i abtiundonatc sotto il dominio dei 
Homani (I). 

Se gli Etruschi non furono la prima nazione che imentasst* la 
maniera di fondere e lavorare il ferro , bisogna confessare che ella 
fu delle prime, mentre ne aveva tante miniere nel suo parsa'. E per 
tralasciare quelle di Slazzema , c di (iampiglia (2), troppo antiche 
sono quelle dell’Isola dell'Elba, dov’era scavato dai Populoniesi, e 
portato |M)i da loro a fondere in terra ferma nel loro contado, in 
cui erano boschi a sullicienza , dovecchè la piccola Isola dell' Elba 
non poteva somministrare tante legne da fare ardere un solo forno ili 
ferro. Cosi va inteso il pa.sso di Vairone riportato da Servio Mauro (3). 

Non .solamente di rame , ma sono ili bronzo moltissimi degli 
antichi artefatti Etrasebi ; sicché bi.sogna contare fralle invenzioni 
Etrusche, anche la composizione del metli-simo bronzo, coH'opportuna 
mescolanza di rame e bronzo, o stagno, o ottone (4). .4fenlre ognuno 
si capaciterà, che allora il bronzo non si poteva avere dalla (Jermania 
e dalla Svezia come ai tempi nostri. Il Senatore Filippo Buonarroti (3) 
ha notato che in alcuni antichissimi lavori Etruschi di bronzo , si 
riconosce mescolato piombo c stagno , e che altri sono di puro e 
|K'rIetlo ottone; lo che mostra che essi Etruschi avevano la giallamina 
che forse scavavano in qualche tratto del loro pai-se (6), c ne sep]»ero 
di liuon’ora far uso jkt la composizione deH’ottone. 

(1) Miei Viaggi. Edizione «•■condii. Tom. IX, png. t o seg. - Guamacci, 
Toni. II, pag. 3ìi. - Slrabone , Geografia , Lib. V, pag. i4. 

^2) Vedi i mici Viaggi. Edizione seconda, Tom. IV, pag. 2t0; Tom. VI , 
pag. Ut e 152. 

(3) An-vci/or t/uiilfm in /fra frrrum , std in slricluram non poteri cogl . nini 
IritiMmlum m Po/nilimmn Tuscùie Cimlattm. 

(4) Volli Vannoccio Hiringucci, la Pirolerhnia, Lib. VII. Gap. 6, |iag 231 
— Vedi Phikisophiats rramtaclwnes , Tom. XVII , N.“ 200 , pag. “35. 

(5) Ad DfmpsUr , § 37, pag 74. 

(6) Loro paese di cui si ò perduta la memoria. Vedi Vannoccio Biringucci, 
la Piroteohnia, Lib. I, Gap 8. pag. 52 Essa giallamina nel 1300 si trova 
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La vanità delle donne e l' innata pri'iniira di far risaltare le loro 
bellezze, lia sempre dominato ncH Elriiria, e perciò si trovano (|ualclie 
volta nelle antiche urne cinerarie Etrusclie vajjliissimi ornamenti 
d'oro muliebri, spetMulmenle orecchini, smanigli, fermezze, lavorale 
con gran maestria (IJ; e di questi ne ho veduti di lilograna 
intralciai vagamente. Ma tali artefatti d’oro capitano di rado nei 
Musei , e per lo più sono venduti occultamente agli orefici , dai 
rustici ed avidi inventori, i quali comunemente raschiano e .sciupano 
qualunque antico artefatto che trovano , jier vedere se sia d oni. ,\1 
mondo muliebre, o sia alla toeletta delle nostre antiche EtriLschi', 
appartimgono le s|iere, o S|M?c«'hi di metallo ben brunito (2), i ipiali è 
certo che si lavoravano nell'Elruria, mentre una gran parte delle 
cas.settc d’alaluistro, o di [lanchina, ohe hanno servito per conservare 
le ceneri di dorme , e che tutlogiorno si scav ano nel Volterrano evi 
in altre parli dcH'Etniria , hanno il coperchio esprimente una figura 
di donna, che tiene in mano uno specchio (3). 

DeH invenzionc dei pesi , o |iesoni , e delle monete , tanto utile e 
necessaria |ier il commercio e per la società , ne siamo debitori agli 
anticbi.ssimi Etrusrdii (4). Per buona sorte i Musei ablHindano di essi 


nominata Terra lina tir qua fil Aurimlrhum , «I anche Terra yiuia. Vedi 
Muratori , Antichità Italiane . Diss. 3U , pag. il e ii. 

(1) Certi orecchini c giojclli d oro trovati nel Cortonese. sono accennali 
nelle Novelle Letterario Fiorentine , 1758 , N.® 'i , pag. rii 

(2) Gli spccchj erano più comunemente di bronzo c stagno . o poi furono 
anche fatti d'argento. - De Speculi^ Anìiquorum. Veili Plin. , llUtar. rullar. , 
Lib. .WXIII . Gap. 9; Liti, XXXIV , Cap. 17, - Avevano gli Antichi .spccchj di 
riflesso come le nostro spero di stagno e dàrgento brunito. V. Apulei, A(iol I , 
pag. 18U, 8vo ; |ioi di vetro, accennali da Lucrezio. - Vedi Doni. M Manni , 
Trattalo isterico degli occhiali da naso , Parte 1 , Cap. 8 , pag. 27. 

(3) Vedi Ulyss. AUlovrondi , Musneiim Melalltrum, |>ag, 126. 

(4) Le più antiche medaglie si credono quelle di Aminla re dei Macedoni , 
coctnncti di Cambisc c di Dario figlio d Hystas|ai , c morto nell Olimpiade (19 . 
cioè circa l'anno 254 di Roma. Vedi do. II. Bianwni , de Aniiquis Dillerù 
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pfsi, P (li esse aniichissimc monete di rame e di hroiiz», |X“r lo pili 
fuse, non coniali', inronlrwertiliiliiientc etrusciie , per ragione dei 
laralleri , che provano abbastanza la vetustà loro , e<l insiemi' quella 
del disegno , e della fusione del rame , e del bronzo pR'sso degli 
Etruschi (1). Etnisca è altresì l' invenzione dei sigilli in bronzo (2); 
ma più pn'giabile quella delle incisioni nelle pietre dure, o si'lci , 
che si facevano in gran numero |«r uso di varii ornamenti e di 
sigilli ; e soprattutto degli anelli ( invenzione aneli’ essa Etrusca ) 
|x'r i quali si distinguevano le pei'sonc qualilicale (.3). Plinio ci dà 
motivo di attribuir!' agli Etruschi anche la scojK'rta , ed il lavoro del 
corallo rosso (i). 

Non solament!' si servivano gli Etruschi degli anelli jier sigillare, 
ma avevano anche jmrticolari stampiglie, |)cr imprimere nomi dei 
Figuli e delle ollicine , su i lavori di terra colla , del che ni' 
abbiamo infinite riprove nelle collezioni di anticaglie (3). Queste tali 
stain|)iglie (tì) confinano a primo colla moderna stampa dei libri, 

Hehrnman ti (jraeatntm, pag. 34. - Le medaglie non sono più antiche di 
anni COO avanti all' Era volgare. Gio Bianchi , Oraz. Funer. del Padre Abate 
D. Alessandro Chiappini, |mg. 18. 

(1) Vedi Derapslero , Lib. Ut, Cap. 4(1, pag. 340. - Buonanoli , 38, 

pag. "8.-Guamacci,Tom. I, pag. 1 41 ; Tom. Il , pag. Otì , ‘0, 73, 136 e 1 36. 

(2) Circa air antiehitii dell' uso de' sigilli , vidi Gius. Fantini , Memorie 
dell anlica Sarsina , pag. 8 c 66. - Gli Etruschi avevano sigilli con lettere jier 
imprimile come .slain|je. Vedi Manni , Illusi de’ Sigilli , Tom. I , p. zxiv c seg 

(3) Itcmitstero , Lib. III. Cap i8 , pag. 313. - Guamacci , Tom 1. 
|iag 42; Tom II, juig. 411 e ili; Toni. Ili, pag 126 

(4J Lib. XXXII , Cap. 2, pag. 374. 

(5) Circa all' antichità dei lavori Figulini o di terra cotta , o ciica alle 
Isariziuni che vi ai trovano col nome dei Figuli o di chi gli ha fatti fare., vidi 
Gio. Luca Zuzzeri , Diaa. 1 d' un' antica Villa scoperta sul dosso del Tuscolo . 
S 24 0 scg. , i«ig 26. 

(6) Gli Etruschi avevano dei sigilli e delle stampiglie , parte con lettere 
incavate , parte con lettere rilevato ; ed alcuni si servivano anche di punzoni 

Taiuuusi , \otizie , tc. 
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cppurr ci sono voluti tanti secoli , per fare questo piccolo passo 
non avvertito. Che |ioi gli anelli sieno invenzione antichissima degli 
Etruschi, lo conferma abbastanza L. Giulio Floro (I). 

Quindi si comprenda a qual grado era giunta la coltura ed il 
lusso presso gli Etruschi, e perciò non si creda qualcheduno che 
essi fossitro tanto spiantati da non aver altro che rame , bronzo, e 
ferro , da esercitare la perizia dei loro artefici. L' Etruria aveva 
anche l’oro , che i suoi orefici .sajK'vano lavorare a perfezione ; ed 
oltre ai molti ornati d'oro da donna lavorati egregiamente , stati 
trovati fralle ceneri negli antichi sepolcri Etruschi, come poco sopra 
accennai. Ateneo ci ha salvato un verso di Crizia, antichissimo poeta 
greco , il quale enumerando i paesi donde in Grecia si portavano 
a vendere gli utensili ed artefatti più jiregiati, dice: 

Ex aum sculiilas Thuscia dal Phialas (2). 

Tutte le fin qui accennale arti libi'ruli non si (tossono eseguire 
senza perizia di disegno, e perciò non è da dimandare se gli Etruschi 
avevano la pittura. Essi l'avevano, benché la lunga serie dei secoli 
non abbia p<'rm(s.so che ne sia giunto fin a noi qualche l'seinplare, 
fuori che di grottcsclii in alcuni sejxjlcri Ipogei di Chiusi , e certi 
vivis-simi colori dati alle urne cinerarie d' alabastro della famiglia 
Cecina, che nel 1742 vidi in Volterra, in casa dei signori Franceschini, 
stale scavate (xtchi mesi avanti , i quali colori sono ora ((nasi aifatlo 
svaniti. Nelle Transazioni filosofiche della reale Societìi di Londra , 
si ha la descrizione fatta dal signor Giusep()e Vilcox, di certe 


o raraiteri staccati, specialmente per sigillare i lavori di terra da cuocersi 
V<>dr Novelle Letterarie Fiorentine, 1752, N.° 44, pag 094; 1761 , N.“ 56 , 
pag. 573. 

(1) Uùl. Rmn. . Lit). 1, Cap. 6, pag. 9. 

(2) Àtm. Deif/fwstjph. , Lib. I, Cap. 22, pag. 28 
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pitture Etruschc, di discf'no assai buono , rappresentanti saprilìzi , 
state scoperte l'anno 1763 in una stanza sotterranea Traile rovine 
di Tarquinia , detta Civita Turebino , tre miglia al Nord di 
Corneto ; ed altre sono accennate dai nostri diligentissimi antiquari 
Etnischi (1). 

Non so liene se gli Etruschi praticiLssero la pittura encaustica , 
sì con sostanze vitrisìcenti , die con cera colorata. Una sjiecie però 
di pittura a due o tre colori , sono le hgure delle urne , e di altri 
lavori Etnischi di terra cotta , fatte in certa maniera come la pittura 
a sgraflì , che nel sihxiIo XVI usavano in Firenze (2). Ma qui fa 
d uoi» avvertire che la perizia nel disegno degli antichi pittori, e 
scultori Etnischi , non va dedotta , e misurata dalle loro opere 
destinate per usi sagri (3), t>d anche funerali; perchè la loro icligioiie 
era tanto seccante e scrupolosa, che non permetteva l'uscire punto 
dalle antiche ini autorizzate forme , e maniere rozze di esprimert' 
le deità , gli croi , i genii , al i loro attributi ; come mostri» il 
Buonarroti , ed esuberantemente ha confermato il preposto Gori (V). 


(1) Transazioni filosoGchc cc. , Tom. 1,111, 26, png. 127. 

(2) Voti PhiloRtyphkal Transactions , Tom. XLIX , §. tOO. pop. 662 . §. lOt . 

l»ag. 655; Tom. LI , 8, pug. 40, c § 9, |»ag. 53. - Buonarroli . ttd 

/)empstfT, §. 37, pag. 71. - Guamacci , Tom. II, |»ag. 301 ; e ta grandiosa 
Opera del signor Cav. Hamilton. 

(3) Circa ai Donarj o ,Vnatcmi o Voti degli antichi Etruschi . vedi il 
Ragionamento dclTAvvocato Lodovico (Vitellini, sopra quattro bronzi antichi 

(4) Buonarroti, ad Dempsttr , §. 33, pag. 63. — Mus. Elrusc. , Tom. II, 
p. 1 e 9. - « Gti Etnisci ed i Latini, quando hanno rappresentato figure umane . 
lo hanno secondo la lor moda propria vestite : gli Dei più volentieri haimo , 
per signiGcar la semplicitù loro , figurati nudi. Le pitturo dei vasi etruschi ce 
ne daranno una chiara riprova , mentre gli Dei vi si vedono quasi sempre rosi 
disposti a Honsignor Ciò. Battista Passeri, Disaert. I sopra alcuni Monumenti 
Etruschi , scoperti presso a Cortona, nel Tomo I di Memorie di varia erudizione 
della Società Colombaria Fiorentina , pag 1 4. 
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Per tale ragione adunque non era lecito agli iKiullori e gettatori di 
far conoscere e risaltare nelle cose sagre la loro jx'rizia , che 
liaslanleinente risulta da altre ojX're fatte da essi p<‘r usi non sagri. 
E giacché è stabilita la regola presso degli antiquarii, di non giudicare 
Etrusche sennonché le sculture le quali abbiano caratteri di quella 
lingua, si osser\i la Ix’lla statua di bronzo del Lucoinone Etru.sco (I), 
e la statuetta di donna presso il Dempsiero (2), e si dica se sono 
lielle o no. Nelle raccolte |>oi di statuette Etrusche di bronzo , si 
os.si>rvino quelle che non rappresentano deità , o altre cose sagre . 
e vi si vedrà una differenza cs.st!nzialissima di disegno, di mossa , 
e di espressione. Se poi tutti gl’ Idoli Etruschi , e tutte le sculture 
di (piella nazione appartenenti all’ teso sagro , o sujicrstizioso , le 
vediamo uniformemente goffe, e malfatte, bisogna pi'rsuadersi, che 
non era lecito farle diversamente, mentre le deità, |x'r cagion di 
esempio, dovevano avere le gamlx’ unite insieme in alto di strisciare, 
non di camminare (3). A questo proposito avverte Palefato (4), che 
Dedalo fu il primo a fare statue in mossa , c che avanti a lui gli 
scultori le facevano coi piedi uniti , come le divinità Etrusche. 
Bisogna anehe supixim' che con una religione tanto doviziosa di 
su|x;rstizioni , come fu 1’ Etnisca , dove qua.si ogni azione umana , 
ed ogni contingente mondano aveva la sua divinità e il suo simbolo 
o il suo amuleto , sicché ogni ca.sa anche povera , era costretta a 
comprarsi i suoi idoli, i suoi penati, e gcnii tutelari, i suoi amuleti; 
vi dovevano essere nelle città le officine e botteghe Ixm provviste 
di tali getti in bronzo, di tutte le ipialità, c di lutti i prezzi; vale 


(1) Vedi Giuseppe Uiunchi , hagguaglio delle Antichità o Rarità che si 
conservano nella Galleria Merliceo-Imperiale di Firenze . Part I . pag. 75. 

(2) Etr. Reg, , Tom. I , Tab. -tt , pag. 280 ; Tom. II , Tab. 93. 

(3) Vetli l/eìiixhri jHthjfìpica , Lib. Ili , pajt. 1 i8 - Vedi Aw. Lodovico 
Coltellini, Ragionamenti sopra quattro bronzi nnlichi 

(4) ì)f liisloriii mcrfdiUlibw- 
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a dire che vi erano anche i brutti c mal fatti, da vendersi a buon 
mercato alla povera gente. In tutti i paesi , i jK)\ eri sono sempre 
in maggior numt^ro che i ricchi, i^d i poveri coniiinemenle hanno 
maggior devozione, e su])erstizione; laonde non è meraviglia, .se ora 
troviamo a.s.sai maggior numero di statuine Ktru.sche e brutte mal 
fatte , p<'r u.so della povera gente, che delle 1m-11c e ben lavorate, i)er 
le case ricche, le quali anche verisimilmentc .siiranno .state tras[)orlate 
in altri paesi. Mi furon fatti vedere pochi anni sono, alquanti centi 
di i)iccolissimi Dei [tonati in cattivo bronzo, stati tutti gettati con sole 
iluo o tre forme, ma con un disi'gno cosi golfo, che un nostro 
moderno pecoraio assolutamente lo farebbe meno cattivo. Ora questi 
penati nuovi non potevano valere più d'un soldo l’uno, c perciò la 
[Kivcra gente gli poteva comprare jier sua devozione : ed a|)punto in 
tanto numero furono trovati nello stato di Lucca , sotto certe rov ine 
credo io della Iwtlega dove si gettavano, e vendevano. Non si deve 
per questo concludere, che in Lucca Etnisca non vi fos.sero di.s*‘gnalori, 
e scultori eccellenti; come dal veder ora [ter le case dei nostri 
contadini tante orribili stampacce in legno, uscite dalla stampiiria dei 
•Marescandoli a Pozzotorelli , non si deve inferire che nella moderna 
Lucca sieno [lerdute le Belle Arti del disegno (I). 

A tante belle arti ed invenzioni degli antichi Etruschi, conviene 
aggiungere quella del vetro, senza che abbiano dovuto mendicarla 
dai Femcii. Essi avevano in gran copia nel loro littorale l’erba 
Kali, e la Salicornia , «l avevano rena quarzosa ottima; erano 


(1) Munsignor Passeri {de pueri Etrm-i sitmitaaro, pag. 30 c seg.) avverte 
che le statue ctrusche suno tutte eoi capelli , perchè la tosatura c la calvizie 
erano riputate vergognose : tratta anche a lungo della raligiune dei capelli , o 
dei vasi |ier riporli , e del rito della sezione do’ capelli ne' moribondi. - Gli 
scultori Etni.schi , prima assai dei Greci c dei Romani , usarono di mettere 
occhi incussati alle statue. Vedi Dom. M Manni , Trattato Isterico degli Occhiali 
da naso, png. 19 
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inoltre esercitati nella fusione de' metalli ; sicché non è irragionevole 
il congetturare che abbiano trovato da per loro , c lavorato il vetro, 
anche prima di altre nazioni. Difàlto nei .sepolcri Etruschi, più clw 
altrove, sono stati trovati vasetti, ed altri lavori di vetro as.sai lielli, 
e massime di vetri diversamente colorati , che si coaservano nei 
Masei (I). 


(I) Circa ai varj vasetti di vetro di vaij colori e di bidle fornie. trovati 
nel 1 760 vicino a Cortona , vedi Novelle Letterario Fiorentino , 1 760 , N.® 25 , 
|iaK 396 - Tali pasto e vetri coloriti si chiamavano Gemmaf ftlae el Vilra 
Obsidiaiui- Vedi Gorin , Adnot- ad Sannazarii Poema de Parla Virginia. 
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CAPITOLO IV. 


KABBRICHE etruscue 


La disgrazia ha fatto, che i capi d opera degli antichi scultori 
Etruschi, sieno stati confusi dagli antiquarii con quelli dei Romani e 
dei Greci , sicché non se ne possa valutare il giusto merito: vi restano 
nientiviimeno tanti incontrastabih avanzi di architettura Etrusca, da 
farci comprendere la magnificenza, il buon gusto, e l’eccellenza 
nelle belle arti di quella Nazione (1). 

Gli Etruschi ebbero l’accortezza di circondare le loro città con 
muraglie grossissime e ben alte, che avrebbero resistito non solamente 
agli antichi arieti, ma a qualunque più violenta batteria moderna di 
cannoni. La descrizione di queste mura Etnische, che in molte città 
sussistono tuttora, si può vedere presso gli antiquarii, siccome il 
misU^rioso rito religioso Etrusco, praticato nel disegnarle e co.struirle. 
Esse muraglie, benché a prima vista sembrino muracci a secco, fatti da 
muratori cam|>agnuoli , se si considerano attentamente, fanno stu{>orc, 
ed insieme ci fanno conce]>ire una grande idea della bravura degli 
architetti che le hanno disegnale e fatte eseguire. Prima d'e^ni cosa 
bisogna coasiderare quale spisa immensa, ed appena credibile, ci è 
\olula pt;r costruirle; mentri: si'condo il nostro mudo di pensare, in 
certe città, come Saturnia, RoscLe, quasi quasi sarà costata più la 
fabbrica delle mura, die gli edifizii interni, a difesa dei quali si 
circondava di mura la città. Secondariamente meritano grande 
os.senazione gli enormi pietroni che formavano esse mura, non 


(t) Guamacri . Tom, II, |>ag. Ì'H e 2i)5. 
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squadrali collo scalpello, ma tali quali riusciva di scavarli dal nativo 
filone, cioè jier lo più sbiechi, e sparsi d'angoli, e risitlti: eppure si 
vedono riunili cosi In-ne, e congegnati yier il piano jiiù amjiio fra di 
loro in modo, che si vengono a combaciare con quanta maggiore 
superficie era possibile, e<l insieme si collegano, ed aiutano l'uno 
l'altro, lasciando pochissimi e quasi punti sjiazii vuoti. Di tanto in tanto 
dove il teireno era a ridosso della muraglia, si vedono certi pielroni 
lunghissimi a foggia di travi irregolari, fatti i-on arte entrare con 
una testata dentro al terreno per qualche braccio, e coll'altra testata 
incastrati nel muraglione, alfine, che servissero di lega c catena fra 
esso ed il ti'rrcno. Spes.so .si vedono nelle facciate dtd muraglione certi 
sassi di picaila mole, quasi iRmie vi fossero stali me.ssi jier rincalzi 
e |M'r turare una buca, e jiarreblie che si potessero con gran facilità 
levare; ma questi piccoli sassi non sono altro che la puniti d'uno 
sterminato pietrone, che si distende nel grosso della muraglia. Nelle 
facce esteriori di essa muraglia, le pietre sono tutte spianale 
gros.solanamenle o col piccone, o collo sealjx'llo, sicché vengono 
a fare una superficie ]M'r|x‘ndicolare bastantemente pulita , in cui 
compariscono le commettiture delle pietre, ma con fessure cosi .sottili, 
che non dareblxi l’animo neppure ai piò bravi liticheletli di jiotervisi 
iirrampicare colle mani e coi piedi pi'r sormontarle; licnché abbiano 
jx'r tanti secoli sotferto le ingiurie dei tempi, puro iqijiena in esse 
fi'ssure si vetle germogliare qualche erlia, tanto sono sottili. Nel 
costruire resse muraglie non è stato adop<;rato cemento di alcuna 
sorta, come calcina o bitume per collegare i yiietroni, ma es,si .si 
tengono insieme p<-r la sola simmetria colla quale furono collocati , 
combacianli coi più ampli contatti che fu yiossibile; e la simmetria fu 
tale, che neppure vi si trovano per entro sverze o piccoli rincalzi , 
per riempire vuoti che non vi restavano (1). 


(I) (iunmacri , Tom 11, pag. :I54 c scg 
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Nello mura di Fiesole, e di Volterra, non vi è un sasso che un 
solo uomo lo possa maneggiare; la maggior parte di loro non si 
possono trainare se non con multe paia di manzi: eppurt^ tutti sono 
stati alzati, e Diusa quante volte I>arattali, e ctimbiati di positura, 
]>cr tnìvare la migliore e più conveniente, da far buona lega coi 
contigui! lo che ci deve far concepire una grandiosa idea della 
eccellente meccanica degli antichi Etruschi, forse fona' non imitabile 
dai loro posteri. Tomo a din* che con.siderando quanta enorme .spesa 
hanno richiesto le sole mura delle città Etnische, o bisogna concluden* 
che fu una pazzia lo spendere nelle mura più di quel che non valei a 
la città die dovevano difendere, o più ragionevolmenU* supjwrre, che 
l’intriaseco gran valore della città, meritava bene tanUi spesa p«>r 
difenderlo (f). 

Tito Livio ci fa comprendere che la magnilicenza e bellezza della 
città di Velo era tale, che il superbo popolo Hoinano fu in procinto di 
prendersela per patria, e<l abliandonare Roma. Della magnificenza 
]>oi di Chiusi , altra città etnisca , se ne ha un indizio da ci<) che 
racconta Plinio del famoso lalierinto fabbricatovi dal Lucumone 
Porsenna chiamato Re dagli scrittori Romani (2). 

E giustissima la rillessionc di Minio , che Porsenna ( di cui 
Plutan-o, nella sua vita di Publicola, ci pone in vista la generosità e 
la magnificenza) fabbricò con spesa tanto enorme un paretaio da 
fulmini , per fare spiccare la bravura dell'architetto. E notisi che 
ninno degli obelischi egiziani esi.stenti adesso in Roma , uguaglia 
raile.zza di quei di Chiusi (3). 

(1) Dcmpsi. . Lib. Ili , Cap Ifi , ))iig iH9 ; Cap 17 , pag. 29i ; Cap. 1S . 
pag 292. - Vedi Guamacri , Tom. II , |iag. e seg , 393 ; Tom. Ili . 
pag 395 c seg. ; jaig. 205. 

(2) Tito Livio. Lib. V. pag. 67. - Plinio, Lib. XXXVII, Cap 13 , |iag. 932 

(3) Dei campanelli di rame, con una ralena che faceva le veci di battaglio, 
notatici da Varrono , ne tratta il signor Presidente l)e Itrosse { Métnoire sur 
f fjracte de Dodone , dans le Tom. LXJI des Mémoires de t Acadénùe Royale de* 

Tirgioni . Xotisie , ec. t 
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Col tratto (lei secoli giunse a tal grado la coltura degli Etruschi , 
che degeneri) in lusso, ed in eccessiva e viziosa elTeniinalezza. Gli 
sjiettacoli pubblici erano cerimonie sagre ed importanti della loro 
religione, introdotte in onore di diverse Deità; e questi si eseguivano 
nei teatri, negli anfiteatri, nei circhi o ipjodromi, che erano edifizii 
pubblici, eretti con gran magniliccnza , e consagrati dalla religione. 
Ed è (oi tanto vero che gli Etruschi avevano i circhi avanti dei 
Komani , che avendo Tarquinio Prisco piantato in Roma il circo 
ina.ssimo, jier darvi la prima volta giuochi inpiestn, fu nece.s.sitato a 
chiamarvi dall' Etruria gli attori. 

Anche di terme e d' acquidotti antichissimi , e senza dubbio 
anteriori a quelli di altri popoli, .si riconoscono i vestigi nelle città 
Etnische (Ij. Il dist'gnare e costruire una cloaca, non parreblie 
veramente operazione di gran pregio, e da dare un lustro alla scienza 
architettonica etrusca. Eppure si consideri la struttura della cloaca 
massima di Roma , mt's.saci in vista da Dionisio d'Alicarnasso e da 
Plinio come una delle più grandiose opere dei Romani, e riconosciuta 
giustamente [ler tale anclie dagli anliqiiarii, e poi si dica se erano 
eccellenti gli architetti Etruschi che la fecero, chiamati a Roma per 
tal fine da Tari|uinio Prisco (3). 

Non t> da dimandare se architetti cosi eccellenti, com'erano gli 
antichi Etruschi, sapessero disegnare, e far co.slruire i templi dei loro 


/nsrriptions et Belie^ Lettrex , pag. 204 } , facendoci vedere che erano usati 
nell'anliehissimo Oracolo dì Oodona, ove erano stati eoltoeali , come io credo, 
da quelli ElruM.'hi navigatori 0 Pelasghi , che stabilirono f Oracolo Dodnnen. 
alla foggia dei luchi ed albori sagri , che erano in venerazione nelle loro 
originarie patrie Soggiunge il signor De Brossc, che tali campanelli di Dodona 
sono intesi col nume Aes Oodtmaeum da Menedemo presso Stefano, e che dal 
romorc che facevano «t,, il luogo prese il nome di Dodona. 

(1) Gori, M)is. Kirus. . Tom. III. pag. Ii8 o seg. 

(2) Dionisio d’Alicarnasso, .Tnhq. /tomoo . Lib. Ili, pag. 275. - Plinio, 
Lib. XXXVI, Gap 1 5, pag 934. - Livio, Lib I - Guamacci, Tom II, pag 342 
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Ut'i. 1 dettami della loro religione riehiedevaiio appunto in rpK>>ti il 
maggiore sforzo deirarle; eri è stata una gran perdita, che ninno 
degli antichi templi Etraschi ubbia potuto sussistere fino ai giorni 
nostri, [x-r darci un’idea della loro forma. Vitruvio, nel Libro IV della 
sua ArchMIum , formò il Capitolo A ll de Tminnkis ralwnibus 
aedium sacrunim: ove nota, che con tal ordine enmo (.xistruiti i 
templi di Castore nel circo Flamminio , c fra' due luci sagri di 
Veione, un altro nel luco di Diana, ed il tempio di Minerva nella 
rocca d'Atene, e quello di l’allade a Sunio neli'Attica (I). 

1^’ ordine di architettura , pili conuinentente praticato dagli 
antichissimi Etruschi, c pi'rciò chiamalo Ordine Toscano, fu approvato, 
e adotUilo dalle più culte nazioni, perchè nella sua semplicità ha il 
matsitoso, ed il nobile, ed è il più adattato a render le fabbriche forti 
e durevoli. Quindi ne hanno trattato a parte, e ne hanno insegnale 
le regole tutti i più solenni maestri d' architettura , si antichi che 
mixlerni. Il massiccio di tal ordine, la sua .semplicità, isl i pochi 
ornali che richiisle , lo hanno fallo comparire presso alcuni pcx'o 
intendenti, ]x‘r trop|X) informe e rozzo, e presso il jxipolo gli hanno 
fatto ac<]uistare il nome d'ordine rustico, che aj>punto caratterizza la 
sua antichissima origine (S). 

Per uso delle fabbriche , gli Etruschi avevano saj>uto scegliete 
pietrami belli c durevoli. Fra le altre Vitruvio ce ne accenna certe 
cave nel territorio di Bolsena e di Castro (3). Pietre di Btvisima 
verisimilmente intesero essi autori del basalte , di cui vaslis-sime 
congerit' a itrismi si trovano in quei contorni, come, mi assicurò il 
signor aitate Allerto Fortis,e forsct anche intesero di alcune durissime 
liive ilei vulcani, che in secoli remotissimi vi ardevano. I Volterrani 
pie le loro fabbriche seppero .scegliere gli .strati di |ianchina più salda 

jt) Voti tìcamozzi. Anthiteltura, Par II, iwg .5,1. 

’i) Vedi ScatnozKt. neU’Ai'chileUura, Par. Il, Gap 15, |>ag. 32 c 53; 
Gap 10, j>ag. 56; c Gap. 17, pag. 63 
(3) Architectura , Lib. 11. Gap. 7. 
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0 più durevole della loro allissima collina; ed i Fiesolani e (iorlont'si 
impiegarono i flloiii migliori delle pietre serene dei loro monti; e 
dei loro vicini monti , i Lunesi e i Imccla^i sceLs<!ro le pietre ed i 
marmi. I Chiusini egli Aretini, che non avevano comode cave di 
pietre, se le procurarono artificiali, cuocendo cioè la terra nelle 
fornaci, c facendola in certo modo impietrire. Nelle rovine delle loro 
antichissime fabbriche, .siccome anche in quelle delle terme e degli 
acquidotli di Fisa, ho osservato i mattoni tutti ben cotti e durissimi, 
ma di differenti grandezze ; laonde cretlo che anche gli Etru.schi 
costumassero nell’arte laterizia, quel che jìosteriormente si sa essere 
stato praticalo e dai Greci e dai Romani, ciotl di fare lalerex, o opere 
di terra gettate in forme, di varie determinate grandezze, secondo gli 
l'difizj nei quali si dovevano impiegare. Avevano , per cagion 
d’esempio, i laleres dùlori, d’un pirnle e mezzo di lunghezza, e mezzo 
piede di larghezza, ed aveiano i telroduri ed i /leiitadori. Di questi 
ultimi si servirono pi-r costruire gli erlilìzj pubblici di maggiore 
im|K)rtanza, e degli altri per gli erlifizj privali. Avevano anche certi 
lairres detti lesseme , cioè quadrati, e lesseiw maijme , ed altri 
jMccoli , detti spirala testacea ; finalmente avevano tessellae ii 
moslacciuolo, delle quali si servivan [K'r le incrostature, come ne 
restano alcune nell’anfiteatro d’.\rezzo. Donde è manifesto che gli 
Etruschi praticavano l’opr'ra U's.'^dlala, |)er ornalo delle loro fabbriche. 
Ghe jxii sajies.s<*ro anche lavorare maiwlrevolmente mosaici, o ojiere 
musive, con dadettini di pietre di diversi colori , segati apjtosla , e 
commessi con simmetria, e con espressione di varie figure, per mezzo 
di stucco fortissimo, non ce ne lasciano dubitare tanti frammenti di 
mosaici, che continuamente si di.s.solterrano fralle rovine delle città 
(Hnische (1). 

(I) Vedi I miei Viaggi, Tom. IX, pug 421 e seg.; Tom X, [>ag I e seg 
- Vilrucii, de Archileclura. - /'fimi, Uistor. Salar. . Lib. XXXV. Gap. 14 - 
A'tc. Bergier, dee grande chemins dee ttamains, pag. 188 e seg. - A Fiesole sotto 
San Girolamo si scoperse un pavimento a mosaico (vedi monsignor Vincenzo 
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Non si sa di corto so gli Etruschi usassero voIraU-, o altro simili 
difeso allo (Inestrc delle loro caso. È corto por altro elio ossi Etnischi 
hanno in\ontalo le serralure, e le chiavi por lo porli’, dello (piali 
molle di bronzo, di diverse curioso fatture, si vedono noi miisoi di 
anti(|uaria (I). 

Plinio ci risveglia una grandiosa idea della potenza degli Etruschi, 
ed insieme della loro perizia nell’ idrometria , ed attenzione in 
rinsanicare e bonificare i U’m'ni, di’serivendo il corso del Po, ed 
enumerando i di lui iniluenti, per cagion dei quali ci si porla al mare 
carico d’ acque , e vi si scarica per molte bocche (2j. Con tutta 
lerisimiglianza ai nostri antichissimi Etruschi si dove anche il 
regolamento del Sorchio e dell Arno alla loro confluente accanto a 
Pisa, accennalo oscuramente da Strabane; e forse «-ssi hanno facilitato 
lo scarico dell Arno jier la Valle d'inferno, e per le foci dell’Inci.sa c di 
Rignano. Il Ih'mpsiero ci mette in vista gli Àquilices, o AijuiJeges 
Tuici (3), e Tusais aquileor si trova in Varrone (4). 

La perizia ncirarle militare non si può negare agli Etruschi, so 
si consideri quante volte hanno avuto Insogno di esereitarvisi per 

Borghini, Disi^orsi, Parto I, pog il9). In Firenzo a mio tem|)o no sono stali 
srojerlì , in occasionodi souvaro fondumonti jwr la casa dot Brissoni in Mcrcalo 
Nuovo, p-r la scuderia del sig. Dura Salviati, e dell Oratorio di S. Firenze Circa 
ai mosaici degli imticlii, vedi Giuseppe Fantini, Memorie dell antica Sarsina , 
|mg. 19; e Lettere di Ciriaco Sincero Modenese, pag. 173. - Ottavio Brocchi , 
Os.sen azioni sopra un antico teatro scoperto in Adria. - Vedi Novelle Letterarie 
Fiorentine, 1702, N.° 7. |>ag 104 -Circa alla maniera di manipilare la ealrina 
degli antichi, e per fam smalti, vedi Magazzino Toscano, Voi. XXX, pag 40. 

(1) Dempstero, Lib. Ili, Cap. 47, pag 351; Cap. 48, pag 355 

(2) Lib. Ili, Cap. IO, pag 05 

(3) Quorum officium aquam rxptorart, an ex dio fatile comtìiode alio derivari 
fiossìt, or Mlufirilalem vonferai , quixl quaerere , an investigare reddidii Pattadius. 

(4) Uri Rustiaie, Lib, I, Cap. 13. (wg. 53 - Varrone, m quinqualribm. - 
Vedi Plinio, Lib. XXVI, Cap. 6. - Vedi i miei Viaggi, seconda edizione, Tom. II. 
pag. 140 e 150; Tom. Vili, pag. 293. - Dcmpderu, Lib. I. Cap. 13. pag. 53. 
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propria difesa. L’invenzione di molte armi, e ordinanze militari, e 
delle falangi, si deve agli Etruschi, c l’u.so dell'ancore ]>er le na\i, 
delle galere, c di altri bastimenti si da guerra che mercantili. Anzichi* 
Bellona, nume tutelare delle guerre, era venerata neU’Elruria, e 
specialmente in Volterra ed in Limi. Per altro, al solito di tutte 
le nazioni, la disciplina e la bravura militare fiorirono presso gli 
Etru.schi, nei U'mpi nei quali erano tenuti in esercizio ilai nemici; 
ma i lunghi intervalli di pace e la cresciuta opulenza, guastarono 
anche i buoni ordini della milizia (I). E i Feciali altn^si erano istituiti 
nell' Etriiria fino dai tempi anteriori allo stabilimento di Roma (i). 
Non solamente negli ap|>arati bellici , e nelle armature, mostrarono 
buon gusto ed opulenza gli Etruschi, ma anche nelle occasioni di 
vittorie fecero spiccait; la magnificenza nel festeggiare e nel premiare 
i valorosi condottieri. 

La coltura, il buon gusto e la magnificenza degli Etrirschi, si fa 
lien conoscere anche dalle splendide dixtorazioni ed insi'gne distintive 
dei loro magistrati. Tanti anni avanti alla fondazione di Roma aveano 
la tinta di porpora e l’avorio. In quanto alla jioriiora ne viene 
eomunemente attribuita T invenzione ai Fenici ; ma non ne segue 
jx>r que,sto che gli Etru.schi fossero obbligati a comprarla o imparare 
a farla dai Fenici; jioiché il littoralc della Sardegna forniva loro, con 
alcuni suoi testacei, una liella tinta di ]ior|K)ra (ler le lane. Ita una 
legge del codice Giustinianeo appari.sce, che anche nell’anno 38.’i di 
Oisto si manteneva in Sardegna una copiosi.ssima pesca ili jiorpora, 
ed i pescatori si chiamavano Murikijuli. 

L’arte del tessi're a opera era lien nota e comune (3). Della ricca 
mobilia delle loro ca.si' ne ha trattalo il senator Buonarroti; siccome 


(t) Guarnacci, Tom. I. pag. 29; Toni tl, jiag. 394 e — Visli (Jori, 
Mu,s Klr., Tom. li, pag 23. 

(2j Dionisio cl'Alicarnasso , Roma Amica, Lib. Il, pag 189 
(3) Vedi Buonarroti . ad Dnapster, §. 33, pug 61 
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anche delle loro maniere di vestire, e degli ornali ed abbigliamenti 
delle donne, Tommaso Dempsiero ci fa vedere che furono invenzioni 
etnische toga praetejcla, pietà, et Ioga palmata. L’savansi presso gli 
Etnischi vumstnuie seu vestes villostie , die ora diremmo pellicce, 
come si legge presso Aurelio Prudenzio (I). 

In occasione di nozze si facevano grandiose feste dagli Etruschi, 
delle quali, e delle cerimonie religiose, che in tali congiunture 
jiraticavano , ne trattano gli antiquari. Solamente qui noterò frallc 
invenzioni etnische, che hanno qualche correlazione colla letteratura, 
('armitia Nuptialia, sive. Fescentiini versus, a Fescennia Eti-vria 
opjndo (2). Infine , ad una nazione tanto dedita alle pompose funzioni 
sagre, e a divertirsi anche in esse, era troppo necessaria la musica 
si vocale che istrumentale. 


(1) Buonarroti, 33, pag- Bt e 63. - Dompsloro , Lib. Ili, cap. 3t, 
|>ag 320 ; Cap. iO , pag. 337 ; e Cap. il , pag. 339 - Aur. Prudenzio , in 
Synmtachmn, Lib. II 

(2) Dempstero, Lib III, Cap. 8, pag i38 - Circa alle cerimonie nuziali 
degli Etruschi , e circa alle divinità che invocavano nella funzione del 
niRtrimonio. vedi POpiniunc di monsignor Gio. Battista Passeri, nelle Novelle 
Letterarie Fiorentine, I7&3. N ° 23, pag 365 
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UBRU PBIMO 


CAPITOLO V. 

SCIENZE 


È facile persuadersi , che in una nazione come la Etnisca , 
dove le arti erano esercitate con tutta la maestria «h 1 intelligenza, 
necessariamente dovevano aver lungo, ed essere stabilite, e ben 
coltivate anco le scienze speculative. Ma quando pure uno non 
volesse ammettere questa nece,ssaria illazione, risultante dal riHettere 
su quel cli'è accaduto nelle altre nazioni, e sull'alTìnitii e connessione 
Traile arti e le scienze, sarà facile il jiersuaderlo coli'aulorit.à della 
storia, e colla confessione di scrittori d’altre nazioni, giacché degli 
Etruschi non ce n’è rimasto alcuno. 

Rifacendomi adunque dalle scienze dette , per antonomasia , 
Matlemaliche, non credo necessario il trattenermi sulla Geometria, 
mentre avendo provato a qual grado giugnessero nell'Elruria autonoma 
le Belle Arti del disegno, bi.sogna necessariamente accordare, che la 
geometria e la scienza delle projiorzioiii , vi dovevano essere Urne 
introrlotte e stabilite. 

L'Aritmetica era indisiieasabile jx’r una nazione culta, commer- 
ciante e industriosa come l'Etruria; laonde non mi affaticherò per 
provare quanto ella vi fussc conosciuta e studiala. 

La Cronologìa c misura dei tempi, tanto necessaria per il buon 
governo civile, e per tramandare fedelmente alla postcribà le notizie 
dei fatti, fu di buon'ora stabilita nell' Etruria , anche avanti alla 
introduzione dell’alfalielo c della scrittura. La serie degli anni , 
costumarono da prima gli Etruschi di segnarla con un chiodo [1J. 

(I) Tito Livio (Decade I. Lib. VII, png 79, 8vo) ci fa sapere: rubuiiw 
quoque ciavos, ìnctkes numeri annorum , fixm in tempio Xorlwe Blruecae Deae 
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Non vi è punto di anlicliità olrusca , sul quale sia stalo dai nostri 
antiquarìi, da due secoli in qua, tanto disputalo, quanto (piello 
dell'alfalx’to etrusco, e della forma e potestà delle sue lellere. Appunto 
«pnsile tante dispute, che lino ad ora non hanno deciso la questione, 
mostrano che l’alfalielo è in\enzione vetusti.ssima ed originaria degli 
Etruschi, non già presa o copiala da altre nazioni, siccome originaria, 
propria, c diversa era la loro lingua dalle altre dell'Kuroiia; e soprat- 
tutto dalla greca, e dalla latina, e volsca dei secoli posteriori. Es,sa 
lingua (I), a misura che si distesero gli Etruschi in diverse provincie 
e colonie , e che j)OÌ anche si mescolarono con altri nuovi venuti di 
fuori, o con Pclasghi che rimpatriavano, si alterò in diversi dialetti 
e .si arriccili di termini e di espressioni ; ed anche il suo alfalielo a 
poco a ]K)CO variò alquanto nella forma de’ suoi elementi, e ne crehix’ 
di numero. Fra i più antichi dialetti che si contino della lingmi 
Etnisca, il primo è l’ Umbro, o Umbrico, nel quale si può dubitare 
che sia scritta alcuna delle favole Egubine, e forse anche qualcheduna 
delle iscrizioni trovate in Perugia, e ne’ suoi contorni ; il .secondo ò 
l'Osco, usato da Veienti , ed Osci, o Opsi per il Sannio, c jier la 
Campagna Felice (2). 


cotnparere, diligms taliwn monumenhrum Auctor liticìus affirvuit; e ci racconta 
che nell' anno 3‘J2 di Roma essendo accadute molte disgrazie pubbliche , 
rfpeiitum ex Seniorum mevtona dicitur, pesidentiam qiiotuìam davo ab Dictalore 
filo setìaUim, laonde jìcr consulta del Semaio fu decretato che un dittatore' 
creato apposta solamente per quest inezia , facesse la funzione. - Circa al 
comjmto e divisione degli anni, Vedi Juìii Pottlederae Aulitjuitalum Laimarum 
Graecarumgue emrraiione^, aJque enmidationes praecipue, ad Yeteris attni rutùmevi 
allinenles, - S. Pompeo Pesto, de Verborum signifcaliane. 

(I) Appunto colla sua semplicità, c dicasi anche rozzezza, fa conoscer!' 
la sua grande antichità. - Vedi la Lettera sopra le Anitnadversionem temm 
AUaiii in Etruscarum AntiquUaium Fragmeiita, pag. 6. 

|i) Vedi Dempstcro, Lib. I, Gap, 20, pag. 86. - Buonarroti, ad Oem/tsler, 
S M , pag. 85 0 86; e quanto ne hanno scritto nei loro libri sopra di tale 
Tisgioni , A'olàie , ec 8 
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Ci si rende verisiraile ne^li antichi Etruschi una notabile |MTÌzia 
nell' Astronomia, e nella Meteorologia, se si consideri, che senza tali 
cognizioni, non si sarebljc potuta sostenere la scienza augurale e la 
Ceraunoscopia, pmfessata con tanto mistero, e tanta riputazione dai 
loro siiccrdoti. E la scienza fulgurale, che fecero aca'ltare come una 
|>arte essenzialissima della religione, prova l'antichit;! grande delle 
societii fra gli Etruschi, ed è propria loro, non copiata da altra setta 
|>agana. Antichissimi, e tenuti arcani fra i soli sacerdoti, erano i 
libri Fulgorali, e finattantochfc si mantenne la religione Etrusca , 
non fu lecito ai |)rofani di poter saper nulla di tali misteri ; ma 
dovevano Ixmariamente credere quel che pronunziavano i sacerdoti, 
circa al significato dei fulmini, e circa ai mezzi per placare e render 
propizi! i numi (f). Soggiogata poi che fu 1’ Etruria dalle armi 
romane, e dimenticatasi quasi alfalto colia lingua, anche la religione 
di quella Nazione, cessò il mistero, e si trovò D'emù, o Ds;inna 
Albino volterrano augure, il quale propalò ai Romani gli arcani degli 
Etruschi , non so bene se conqMmendo, o traducendo dall' etrusco 
in latino un libro sulla materia dei fulmini. Di questo libro di Cecina 
Albino, per buona sorte ne fece un e.stralto Lucio Anneo Seneca , 
che ci mette in vista la scienza fulgurale degli Etruschi. E [leni 
vero, che qualche nome di si>ecie di fulmini si trova notalo un 
|xxx) divei-smncnie in Sesto PoirqK'o Feste, come Postula ria, Pestifera, 
Pereiìijitalia, e Procorsa. Al che si aggiunga quanto sopra ho notalo 
da PUnio, e si avrà una liastante notizia di essa scienza fulgurale 

materia il P. Ant. Fr. Gori . il march. Scipione Mntfoi. il doti. Giovanni Lami, 
ed altri - Dera|>sler() , Lib. I, Gap. il . p!ig. 9i e 94 - Vedi Hons. Giovan 
Datlisla Passeri, Lellcra sopra I Iscrizione Osca, che si ponsei-va in iSola. a 
c. 3 del Tom. 11 di Mcinorie di varia erudizione dotta Società Colombaria 
Fiorentina, o circa alla etimologia di varie voci lutine o italiane dell antica 
lingua Osca. - Vedi Avv. Giacomo Castelli, Hagiunamento delt origine della 
lingua Napolct.'ina 

(1) Vtsli Dempslero, Lib I, Gap. 3, |>ag ìlti - Lampnsii, (aig. 34 
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(icgli Etruschi, la quale depurata dal mistero, è una \era e pretta 
parte di meteorologia ricavata da ossenazioni dilig(mtissime, fatte 
per lungo corso di tempo, sopra di tali impre,ssioni meteoriche. 
Soi)rattiitto è notabile ch(> gli Etruschi osservarono che alcuni rari 
fulmini venivano dalla terra , o questi Albino Cecina gli chiamò 
fulmina inferna (1). 

D'assai maggior»' importanza , i-d in maggiore riputazione fu 
presso gli Etruschi l'arte augurale , colla quale i sacertloti dal 
volare , e dal beccare , eil altre operazioni di varii uccelli , si 
vantavano di poter interpretare la volontà dei numi , e prevedere il 
futuro (2). L’origine deH’ausi)icina nell'Etruria fu descritta da Cicerom*. 
ed è tale eh»' depurata dalla crosta deH’imiKisturu, si riduce ad tina 
vera tìsica (3). Gli aruspici Etruschi, con replicate »jss»rrvazioni, si 
erano assicurati, ed avevano notato nei loro libri, che quel tal 
colore dei fegati ilelle vittime, di|xmdeva dalla siccità deH'aria (4). 

(1) Il marchese Scipione MalTei , nel suo Trattato della Formazione <lei 
Fulmini, Lettera 3, pag. 2(1, nota che un greco coramentntor di Aristotile, 
dice che i Pitlagorici credeano venire i fulmini dal Tartaro, che è quanto dire, 
che avendogli più volte veduti avvampare vicino a terra, gli avean sup|M>sti 
uscir da issa - Vedi Novelle Letterarie, pubblicale in Firenze, 1752, N.® 3tl. 
pag Gl 7. - L. A. Stmeca . Gap. 3t a 39. - S. FomjX'o Feste, fte verOontm 
signtfìfntvme . pag, 283, 308. — riiitio. Liti. II, Gap. ,5t a ut, pag. 23. - Ve»li 
I)»'m|Ktero , Lib. Ut, Gap 3, p 247. - Sen. .Va/. QutusI . Lib. Il, Gap. 49, p. 2t . 

(2) Vmli Dempstem , Lib. Ili , Gap. 1 , pag. 241 ; Gap. 2 , pag. 21 1 
- Alexawlri alt Alfxandrtì /Jterum 6'rfiia/ium, Lib. IV, Gap. 13. - Disserlaziune 
dell'.Vccademia Etnisca di Gurtona , T. I , pag 43. • Monsignor Gio. Battista 
Passeri. Uissi'ilazione sopra alcuni monumenti etruschi scoperti presso a 
Cortona, § 6, nel Voi. I di .Memorie di varia erudizione della Socictìi Colombaria 
Fiorentina, pag 10. - Circa al desiderio dogli uomini d indovinare il futuro, 
donde è nata l'a.strologia, laugurale, l'aruspieina ed altre scienze vane, viali 
Memorie di varia erudizione della Società Colombaria Fiorentina, T I, p. 99 

(3) Cicerone. De divinatinne, Lib. II, pag. 390, - Id. . Lib I, |iag. 3,5G 

(4) Vedi //ier A/agii vorùirum teelùmum , |vag. 1 73, 
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A.ss('ri Tomma‘;o Dem])stcro di esser la Medicina invenzione 
Etnisca; ma il signor dottor Lampredi ed altri non ne convengono. 
Io, |ier dire il vero , trattandosi di jKipolazioni antichissime, l’origine 
delle quali è invilii|)|)ata dalia favola , sono di parere che ciascheduna 
di esse po.ssa dirsi inventrice della medicina p«!r il suo proprio 
bisogno, .senza averla dovuta imparare da altre nazioni, colle quali 
non aveva commercio, e dello quali forse non aveva neppure 
notizia (I). Tutte le primigenie nazioni hanno dovuto inventare o 
in una maniera, o in un’altra, le arti di prima necessità, senza 
aspettare che venisse ad ima-gnarle loro alcuno di diversa nazione. 
Basta rammentarsi che dei tanti popoli da noi detti liarbari , da 
tre secoli in qua stati .scojierti dai sagaci ed avidi Europei , per 
mezzo delle navigazioni , tulli quanti siLssistcvano Ixmissimo , e , 
.secondo il loro pensare, felicemente, per mezzo delle arti di prima 
necessità , da essi medesimi inventate , e variate e megliorate a 
misura del bisogno e delle ocatrrenze. Il nome di medicina, è proprio 
Ialino, e senza dubbio derivalo dalla lingua Etnisca; non già preso in 
presto dalla greca, o da quella di altra nazione, come avrebbe dovuto 
essere , se l’arte da lui indicala ci fos.se venula dalla Grecia (3). 

(I ) So che wriUori aniiciii di grande aulorith , attribuisrono la gloria 
dell' invenzione della medicina ad altre nazioni culle e floridissinie nei più 
remoli secoli, e S[K'eialmente agli Egiziani ed ai Greci, e che la grata memoria 
dei jaisleri ha onorato del rango di Dei o Semidei diverse persone , che si 
dicono aver inventata in tutto , o in parte , la mnlicina in diversi paesi , 
senza clic neppur si faccia menzione dell Eiruria. Peraltro facendo l opiiortuna 
valutazione e combinazione dei passi de'suddctti antichi scrittori , stali tirati 
fuori, e riuniti da varj giudiziosi moderni [velli Antlr. Tiraquilti de - 

Thrixì. Jaiuvionii ah Alntrh*rftn inventa nnvantiqtui, §. 2 , jìag. 5. - /.e t’ien, 
Hisimre de la Mé<téeine), si visle che sono discordi fra di loro ed inconciliabili, 
in quanto che ognuno di essi vuol dare la preferenza alla sua nazione ed ai 
suoi eroi; laonde qui'sla ineilesima discre|ianzn ci deve |iersuadere che ogni 
numerosa nazione ha di buon ora inventata la medicina ]s'r i suoi bisogni, 

[2) Velli Herm., Cuniimjii Inlrotluclio in unfeersam arlem inedicam, pag 2 
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La scienza Erbaria fu anlicbissima iieU Eiruria, «“conilo Plinio (1); 
il quale ci conferma anche l'uso fjrande dell’erbe clic gli Etruschi 
facevano nella medicina (2). Eschilo e TeofriLsIo lodarono l’ Etruria , 
come produttrice di molte erbe medicinali ; ma non va inteso che 
i“ssa provincia sia stata prcililetta dal Creatore, col dotarla di maggior 
numero di tali piante , ad esclusione di altre provincie ugualmente 
amj)ie , e sjiccialinente della Grecia , che colle sue isole goile clima 
assai pili favorevole pi“r i vegetabili. Ciò significa che i saggi ed 
accorti Etruschi, furono i primi di tutti a fan; delle accurate 
ivsservazioni sopra le piante , ed a porle in uso per curare le malattie 
degli uomini e dei bruti. 

Circa alle condizioni della Chirurgia, io non ne ho trov ata notizia 
alcuna; e solamente nel Museo di antichità dei signori marchesi 
Guadagni da S. Sjiirito , mi ricordo d’aver veduto un buon numero 
di diversi istrumenti di bronzo , che a mio giudizio sono stati fatti 
.solamente jx“r uso della chirurgia; poiché vi trovai gran somiglianza 
con quelli , che si vedono rappresentati in certe vecchie edizioni di 
Allineasi. Tali istrumenti sono stati certamente trovati nei dintorni 
di Fiesole, mentre è certo, che i signori Guadagni, e anche i signori 
della Gherardesca , formarono nel .secolo pa.ssalo le loro rispettabili 
raccolte d'antichità, col dar ordine ni loro fattori , di comprare tutte 
le anticaglie che i contadini aves.scro trovate nel fare scassi nel 
monte di Fiesole; da queste poi fecero le sixdte, Anche fra le anticaglie 
di bronzo della Beai Galleria, vi .sono alcuni istrumenti di bronzo 
chirurgici , e la loro materia ce li assicura [ler molto imtichi. 

(1) I.ib. XXV, Cap. i, pug. 6.VJ 

(i) Liti. XXIV , Gap I fi . pag. 6.”)3. 
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LIBRO PRIMO 


CAPITOLO VI. 

OSa’HITÀ NEI TEMl‘1 HUMAM 


Sotto il dominio della Repubblica Romana , e jkiì anche dep;li 
imperatori, ciò»' per quasi sette sl'coIì di seguito, la Toscana non 
fu dei paesi peggio trattali ; anziché a risen-a di esser diventala di 
padrona serva, non poteva giustamente lamentarsi dei suoi jiadroni. 
Ella fu divisa in due provincie, o giusilicenze, una detta Etruria 
suburbicaria, e l’altra Etruria annonaria. Noi veramente non abbiamo 
un corpo regolalo e continuato d’ Istoria Letteraria ; e solamente 
l’accuratissimo Muratori ci ha riuniti e jiosti in luce vaij importanti 
aneddoti, dai quali e da altri riscontri sajipiamo che i Toscani dotti 
e di merito erano considerati ed apprezzati dai Romani, ed ammessi 
promiscuamente ai godimenti, come concittadini (I). 

In quanto allo stato delle scienze e delle arti in Firenze sotto 
questo dominio, non ne ho potuta rinvenire alcuna prcci.sa notizia; 
e .solamente negli scavi fatti a’nostri tempi per i fondamenti della 
nuova Cbie.sa di S. Felicita , furono trovate varie iscrizioni greche 
cristiane del quarto e quinto secolo , le quali mostrano che la 
lingua greca era u.sata ed intesa in Firenze (2), per tralasciare altre 


(1) Vedi Vincenzo Borghini, Discorsi. Par I, pag 330 - Nnlizia della 
vera liberti) Eiorenlina, Tom. I. pa«. 77. 

(2) Cori , Iscrizioni Etruschc, Tom. I, pag. 239; c Tom, III, Ap|) 0 ndicc, 
- Foggiai, l)n Hitiiumtì tl Petri Ilinert et .-t/xisioéi/fi. Dìss4T|. XIV. - Domenico 
.Maria Manni, Illustrazione d' un'antichissima lapida cristiana, pag lU. - Uve 
egli tratta anche di (Giuliana illuslnt e pia malruna. fondatrice della Basilica 
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i>crizinni latini^ ivi medesimamente trovate, e indicanti che abitavano 
in (|uel tempo in Firenze personaggi per dignità e per sangue 
cospicui (I). 

Volterra provò meno pesanU' il giogo de' vincitori, e varie sue 
famiglie fecero della figura in Roma , sjiecialmente la Cecina (2). 
Il s«'])olcro iiwg™ di questa famiglia, cioè fino dagli ascendenti piò 
antichi, cominciando dai tempi di Volti'rra autonoma, e seguitando 
successivamente per qualche secolo del dominio romano, hi scojktU) 
ai nastri giorni; «l io nel 1742 vidi la vasta grotta salvata nel 
tufo, e vidi le molle urne cinerarie il' alabastro che n’ erano state 
tirate fuori poco avanti , c portate in casa dei signori Franceschini. 
Esse urne sojira all'alabastro , erano tixxheggiate di rosso, di giallo, 
d’azzurro, di nero; perchè meglio risaltassero le figure, e gli ornali, 
ed in certi luoghi erano anche dorate. In oltre in ciascheduna 
era segnato il nome del morto di cui contenevano le ceneri , e il 
numero degli anni che aveva vissuto. Tali nomi in nero , in alcune 
urne erano scritti in caratteri etruschi da de,stra a sinistra ; in altre 
erano .scritti in un verso sufieriore nella stessa maniera etnisca , 
e nel verso inferiore erano tradotti , e scritti o rc]ilicati in lingua e 
caratteri' Ialino , da sinistra a d«>stra : lo che sembra indicare che 
la lingua ctrasca andava già in di.su.so , e dimenticanza , sicché fu 
credulo ncces.sario [x'r conservare la memoria di quelle pi'rsone, di 
scriverne il nome anche in quella lingua nuova, che allora era la più 
comunemente usata. Ciò ho notato, iierchè in oggi sono interamente 
svaniti i colori, che allora erano vivissimi, in quelle urne, descritte 
dal proposto Gori nel T. Ili del suo Mtiseo FArusco, eil ora coasi'rvate 
nella Regia Galleria di Firenze. Di fallo si sa che la lingua etrusca 


.Vmbt'osiana, ora Collogiala di S. Lorenzo. - Vedi anche tu stesso Menni, IX'l 
Ponte Vecchio, p,ng. 5. 

(1) Adami. I. c., |)ag. ’M . 

(2) Vesti l)eini>i>lero . Lih. H. Gap. o9, pag. 231. 
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andò talmente in disuso , die varii libri antichi in essa scritti furono 
ne^li ultimi tempi della liepubblicu romana tradotti in latino, e che 
Mecenate fece quanto potè jx;r sostenere in Roma In studio di essa 
lingua, che andava perdendosi (f). 


(1) Guamacei , Origini llalianr, Tom II 135 - D alcune antiraglie 
dei tempi Romani, state trovate poco terni» fa nei contorni di Volscna, vedi 
Novelle Letterarie Fiorentine, 1756. N° 6. |iag. N8: N.° 8. |>ag 115; N° il, 
pag 131; 1702. N.® 7, pag 102; siccome alcune trovate a Sillano. ibid, 17.’>3. 
N.®j27. |iag H8 
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TOSCANA A KEPCBBCICIIE 

m9m 


CAPITOLO I. 

EPOCHE DEL MEDIO EVO, ANTERIORI AL RISORGIMENTO 


La Toscana, da un vivacissimo e felicissimo stato di sapere, cadde 
in una cronica malattia d’ignoranza sotto il dominio romano, e si 
ridusse quasi all’ agonia sotto i primi regni de’ Longobardi. Avrò ora la 
consolazione di far vedere la sua convalescenza, sotto gFimpcratori 
e regi Trancici e Germanici, ed il suo prosperissimo ristabilimento 
nel secolo XX. 

È ornai noto per le istorie ed accettato per regola politic:i, che 
lo qualità del clima influiscono moltissimo sull'indole, e sui costumi 
degli abitatori; e perciò non è maraviglia se col tratto del tempo i 
Longobardi, stabilitisi e propagatisi in Toscana, si mansuefecero, ed 
ingentilirono. Ma presto fini la loro potenza; mentre l’anno 774 fu 
ila Carlo Magno re di Francia estinto il loro regno ed il loro nome. 
Ultimi conquistatori adunque della Toscana furono i Franchi; d’origine 
ancor essi non meno barbari dei Longobardi, ma che, per nostra 
buona fortuna, in 340 anni di pacifico possesso della Francia , si 
Tarcioni , jVotiiie , ec. 
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erano già alqiiunlo mun.siu'rulti (1), ed i loro re si facevano un predio 
di gradire e proteggere le lettere, e le belle arti. Fralie mirabili 
doti deU’Imi)erator Carlo Magno, che fu il primo padrone della 
Toscana, si c.ontava l’amor delle lettere, e la premura di jìiantarle e 
pro[)agarle per lutti i .suoi regni: premura, tanto più ragguardevole, 
perchù allora l'Italia si trovava involta in una somma ignoranza, 
fuorché Roma, dove semjjrc furono in credilo le sagre lettere. 

Noi (lerò non prima dell'anno 829, troviamo stabilita. dall'impi'ralor 
Lotario , una scuola pubblica in Firenze. Il pro]>osto Muratori, che 
di(Hle alla luce il capitolare di esso Loiario, con cui Istituisce varie 
scuole pubbliche nel suo regno italico, ne fece anche reslratlo (2). 
Ma nulla si sa di certo dell’ esito di questa scuola fiorentina : e si 
può congetturare , che tante continuatt^ di.sgrazie e miserie , non 
furono bastanti ad estinguere totalmente il chiaro lume delle scienze 
in Toscana. Sotto amma.ssi grandi di cenere, vi restarono certe 
piccole tracce di fuoco, che col benefizio dei tempi gettarono faville 
vivacissime , ed hanno potuto j>oi .spargere una luce immensa. La 
mancanza di notizie isteriche , non mi permette il produrre i distinti 
c minuti riscontri; e solamente per un semplice .saggio, noterò che 
la vera e .sana Astronomia , era nel secolo IX, conosciuta e ben 
coltivata in Firenze; come risulta da un calendario, fatto l'anno 813 
(seppure il signor Abate Leonardo Ximenes ha collo nel segno, del 
che dubitavano alcuni , stante 1'cs.servi segnata la festa di tutti i 
Santi, ebe si sa es.si!re d'istituzione più moderna as.sai (3)) , conservato 
già nell'Opera di S. Maria del Fiore, ades.so nella Regia Biblioteca 
Laurenziana ; in cui si os.servano traccio si belle di os.servazioni 


(!) Muratori, Antirhitù Italiano, Diss. 23, pag 218 

(2) Annali d' Italia , all'anno 729 

(3) II doti Gio Lami in un calendario della meta dell'oltavo secolo nota 
Kl Sovembris Falivilas omnium Sanclorum. - Vedi Novelle Letterarie, 1753, 
N.° 47, pag 746. 
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astronomiche, che è veramente da ammirare, come mai in un secolo 
cosi caliginoso si giiignessc a tanta chiarezza. Imperciocché si vede 
da esso manifestamente, che in Firenze fin dal secolo nono, già 
si erano accorti delio spostamento di tre giorni de' punti equinoziali 
e solstiziali, sofferto dal Concilio Niceno sino a quel tempo nel 
Calendario Giuliano, che allora la Chiesa seguitava (1). 

Un altro insigne, ma sicuramente vetusto monumento dello studio 
d'astronomia coltivato in Firenze, è il segno .solstiziale estivo, che 
ancora osservasi nel pavimento dell' antica Cattedrale , adesso Balistero 
di S. Giovanni, di cui ci ha dato la descrizione e figura il signore 
abate Leonardo Ximenes (2). Egli ci ha pubblicato anche la notizia 
di un certo Strozzo Strozzi , grande astrologo , e condottiero 
deH’esercito fiorentino, che mori nell'anno 1012 (3). 

Se per altro il popolo toscano avesse continuato ad esser sempro 
schiavo dei dinasti, o feudataij , e non avesse avuto sennonché di 
tanto in tanto qualche duca o marchese, che nutrisse un poco di 
genio per le lettere, si sarebbe prolungata l'agonia della Toscana. 
La crise favorevole per lei , fu la risoluzione che presero divers<‘ 
sue città e grosse terre, di scuotere il giogo degl'imperatori e regi 
d’Italia lontani, e dei loro ministri e governatori, che verisimilmente 
p<;r lo più straziavano i popoli colle ingiustizie c colle avanie. Si 

(t) Vedi Leonardo Ximenes, del voccliio e nuovo Gnomone Fiorentino, 
Introduzione storica, pag. tv c seg. 

(2) Ibid , pag. XVII. 

(3j Non si sa bene che esercito fosse questo , se non era una leva di 
soldati, fatta per ordino del Duca o Marchese che governava la Frovincia per 
i Regi d Italia ; poiché Firenze per sua propria autorità non poteva in quei 
tempi tenere esercito al suo comando, facendoci vedere Uberto Renvoglienti 
(/tdnol. ad SUUuIa CivibUit Pàloriensis dniio 1117, et drciler A. 1200 amdila, 
p. 509), che avanti al 1055 non vi era principio di Repubblica in Firenze, ed 
il Muratori (Annali d'Italia, Tom. VI, p. 25 e 35) avverte che nel 1004 si trova 
la prima guerra d una città italiana contra dellallra 
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diedero molte favorevoli combinazioni (I), per le quali nel secolo XI 
le principali città di Toscana si eressero in n'pubbliche indipendenti, 
crearono dal loro celo i magistrati che le governassero, stabilirono 
le loro leggi, si dichiararono di accettare, affranc<ire ed emancipan- 
chiunque suddito de’ dinasti si fosse domiciliato in esse città. Con 
questo ingegnoso tratto di politica si forliOcarono le repubbliche , 
e si vennero a indebolire i dinasti, che come feudatarj sarebbero 
stati obbligati a difendere le ragioni e l’autorità del sovrano. Non 
tocca a noi ad esaminare se la libertà delle città e terre toscane, 
fosse vindicata secondo le buone regole di giustizia; ci basta clic ella 
rimase stabilita, e che fu l’epoca della felicità del paese. 

Gli ecclesiastici, che (2) come si è veduto, erano allora quasi 
i soli .sapienti e letterati fra i Toscani, eblx'ro grande influenza 
neH’importantissimo alfare dell’ istituzione delle nostre Repubbliche ; 
e perciò non deve far maraviglia se fino al XIV secolo vi vediamo 
i vescovi quasi arbitri, e capi del governo, e se in nome loro si 
trovano fatte compre, donazioni, cessioni; e se. le loro men.se per 
alcun tempo furon ricchissime (3). Relativamente agli studii delle 
scienze e belle lettere, gli ecclesiastici fiirono quelli che da primo 
gli regolarono a loro senno (4). Monaci Benedettini più che altro 

{<) Vedi Muralori , Antichitù Italiane, Disi, 2t , paft, 21 i, 45; pag. 39 

(2) Erano, sporialmcnlc i Vescovi, asw’ssori e uliziali c deputati come 
vassalli dei Re d Italia ed Imperadori, in affari della maftjtiorc importanza, 
insieme coi Gastaldi o Governatori, c coi Conti cioè Giudici di ciascheduna cillii 
(Iacopo M. Fioravanti, Memorie Istoriche di Pistoja, pag. Ifi). 

(3) Circa alle cagioni per le (|Uali ne' vecchi tempi si sminai la |volenza 
temporale degli Ecclesiastici, vedi Muratori, Àntichith Italiane, Diss. 72. p. 441 

(■4) Non ho |)eranche trovato verun riscontro che presso di noi fosse 
costituita qualche scuola epi.scopale puliblica , in conformità di quanto fu 
ordinato pressantemente dall imperutor Carlo Magno ai vescovi de'suoi antichi 
e pacifici dominj. Prima di Carlo Magno, non fu fallo verun divorzio di monaci, 
e nessuna specie o associazione di loro, aveva ricevuto il nome dal suo istitutore 
(vedi Ilierotnfmùmm familiae vtlera Motmmmla]. In seguito i nostri monaci 
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erano quelli che istruivano la gioventù; tenendo nelle loro vaste 
badie i giovinetti a studio, quasi come in collegii o seminarii (I); 
e ci hanno conservato la lingua Ialina, e molti antichi buoni libri (2). 
Talmente allora erano in possesso della privativa di saper»* gli 
ecclesiastici, che il nome di dent^us o cherico in Italia, e clerc in 
Francia, significava promiscuamente quel ch’ora diciamo ecclesiastico 
di proft^ssione o d’abito, e letterato, benché non fosse niente affatto 
»*CClesiaslico (4); e i rimanenti seadari, che non erano letterati o 
scienziati, restavano compresi sotto T umiliante denominazione di 
ktìci (5). 

abbracciarono tutti la re^^ola di S. Benedetto; laonde per del tempo trovandosi 
nominati Monaci, bisogna supporgli Benedettini. 

(!) Muratori, Antich. Italiane, Disscrtaz. 05, pag. 31t. ~ Ed il Pro|X)sto 
Ferdinando Fossi, nella Pn'&iziune alle congetture di un socio Etrusco sopra 
una carta Papiracea dcU’Archivio Diplomatico, pag. xxxv. - Jac. Brucker , 
Utst. Ciri. Phìlos., Tom. Ili, PcrkKli 2, Parte II. Lib. II. Cap, 3. Scz. 2, § 28, 
pag. 834. - Ginanni , Dissertazione sulla Letteratura Ravennate , pag 02. - 
Mazzuchelli, Scrittori d'Italia, Tom. I, Pur. 1, pag. t. 

(2) Vedi Chrior. Germanorum ad An/. Magliabccfàtun Epist. a me ed., T. l, 
t>ag. 121 : Constai enim Libros et IMeras Monasterioram opera fuisse. cemservatas. 

- Si veda su questo proposito, quel che ha notato Dan. Giorgio Morholio 
(Polyhisi. LiUer., Tom. 1, Lib. I. Cap. 7, pag. 56), e Giov. CinclU (Biblioteca 
volante, colle annotazioni del Sancassani, Tom. IV, pag. 69). Circa ai libri 
copiati dai Monaci fino dal principio del VI secolo, e come essi Monaci si 
occupassero lodevolmente in copiare libri, c conservargli nelle loro librerie , 
merita di esser considerato quanto ne scrìvo il P. Ab. Gabbriel M. Scannagli 
[Adnoi. m Hier. Aliotti Einstolas, Tom. 1, pag. 86 e 173). Circa a (|uesto lodevole 
esei*cizio dei monaci fa alcune savie riflessioni Guglielmo Insulano Menagio 
(irevitrocense , nella sua Dissertazione : Boni w plus aut mali Chateagraphia 
couiulerit studiia LiUerarum? (pag. 295). 

(4) Il P. Don Antonio Privet descrive lo stato deplorabile delle lettere nel 
vasto regno della Francia. spe<'ialmente nel X secolo (ffisUiire LiW<!rrtire de la 
France,lom. VI, pag. 2). 

(5) Fa alcune riflessioni a (questo ]iroposito il Cav. Tempie (loc, cit., p. 52). 

- Circa allo stato delle lettere in quei tenebrosi secoli anche presso gli 
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I pochi studiosi di quei tempi abbracciavano j>er lo più lo stalo 
ecclesiastico; e |)erciò fino al secolo XII, non rinvengo altri letterali 
Toscani da jwtersi notare con distinzione, che nei secoli X e XI , 
alcuni per nome Teuzzone^ de’ quali ci ha raccolto varie notizie 
monsignor Pier Francesco Fogginì (I). Nel 1028 B«medello monaco, 
nativo di Chiusi in Val di Chiana, riputato assai dotto ( 2 ); nel 111 4 
Guido Levita Pisano trwii ratione cioè valente in Grammatica 

Ialina, in Rettorica , c in Dialettica. Rolando Bandinelli o Paparoni, 
canonico pisano, {>oi lettore di Teologia in Bologna intorno al 11 il, 
indi cardinale, e finalmente sonimo pontefice, col nome d’Alessandro 
Terzo (3). Graziano monaco Btmedetlino, nato in Chiusi, città della 
Toscana, che compilò e divulgò nel lidi, il celebratissimo De-(‘reio, 
accolto subito ne^lla pubbli(ru scuola di Bologna con si gran l<MÌe , 
(^he il suo compilatore meritò di esser chiamato per eccellenza il 
MaestìV (4). Guglielmo lucchese, lellore di Teokigia in Bologna, che 
mori nel 1178 (5). Maestro Grazia aretino, lettore di decretali nella 
medesima università di Bologna, verso la fine del secolo XII, indi 

Ecclesiastici ed i monaci, merita di esser veduta la Lettera del canonico Aniln>a 
GiulianeUi, scritta al prior Pietro Menjtoni (Firenze, 1744). Circa alle scuole 
episcopali è notabile quel che ci dice il Munnt [Veglie piacevoli, Tom II , 
pag 92 c 93), cioè, che negli Statuti del vescovo Augerio del 1280, si concede 
che senza la licenza del medesimo, Aiphabetxim ei PmUerium tantum Eccksia- 
uticum, et Donaium, seu partes unustiuisque hbere pmit ducere. I) Donalo o 
Donatello era un piccolo libretto elementare per uso della Grammatica Latina 
- Vedi Mohus, pag 297 c 320. 

(t) Vedi canonico Ang Maria Bandini (S/)ectm. Liti. Fior. Saee. A'V, Tom I, 
jwg. xxm) ; e Lami (IJodoep., pag. 229J. » Oe Fumano Divi Petri Itmere et 
Episcvpatu, pag. 3 ti. 

(2) Muratori, DLss. XLIV, pag. 16. 

(3) Fattor., Pari 11 , pag. 5 

(4) Muratori. Antichilù Italiane, Dìas. XLIV, pag. 7. • Vedi PuccineUi, 
Memorie Sepolcrali, pag 8t c 82. - Bruckero, I/istoria Crii. Phiioe , Tom IH. 

10, pag. 706.- fJistoire LUléraire de la Francc, Tom XIX . pag 213 

(3) Fattor., ibid. pag. 7. 
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arcidiacono di quella cattedrale, e linulmente vescovo di Parma (I). 
L'guccione da Pisa vescovo di Ferrara, autore intorno al H9(l, o 
al 1194, di un Glossario, intitolato Derivatioiies (i). Arrigo o 
Arrigbetto o Enrico da Settimello. Un certo Lorenzo poeta del 
secolo XI. 

Degli studii de' secolari presso di noi nel secolo XII, poco o nulla 
si sa (3). Pare(x;lii giudici e notaj, i quali dovevano amministrare la 
giustizia, e dettare ed autenticare gii atti pubblici, e gli istrumenti e 
contratti fra i privati vi erano (4). Dove, e come questi studiassero, mi 
è ignoto; ma il disteso della maggior parte dei diplomi, ed istrumenti 
di quei tempi, fa vedere che essi studiavano poco, ed imparavano 
meno, mentre sono pieni di barbarismi e di solecismi. Quando fra i 
giureconsulti di questi tempi, io non trovo da poter rammentare con 
lode altri cbe Burgundione pisano, cioè Burgundio, o Giovanni di 
Leone di Burgundio cbe mori assai vcccbio (3 Kal. Nov. Ind. 12. 

(1) Faltor. , Ibid , pag 23. 

(2) Di i]uest' Opera, che per quei tempi fu un prodigio, ne tratta il filasi 
a c. 130 della sua Relazione della nuova Libreria del Gregoriano Monastero 
di San Martino delle Scale ; e ci pone in vista un' altra Opera di Uguccionc 
Pisano, de Vmiorum significationibue, la quale non si sa bene se diversifichi 
dallo Dtrwatione». Un'altra ce ne addila pure col titolo Grammatica l/gulionii 
Uanacbi; ma io non so bene, se Uguccione Pisana dipoi Vescovo di Ferrara, 
fosse mai monaco - Vedi Dal Borgo, Diss. deli Università di Pisa, pag 76 
e 77. - Muratori, Diss. XLIV, pag. 16. - Bandiui, Specim. Liti. Fior. Sec. XV, 
Tom. I, pag. XXVI. — Nel 1142 si trova llenriats ex Fiorentina Advocatione 
Cttutidicut. Ccrracchini, dei Vescovi di Firenze, pag. 59 

(3) Vedi la lettera che il P. Ab. Girolamo Allotti scrive in replica ad un 
suo amico, in data .Iretit d. 28 lanuarii 1 471 (^lus Epistol . , Tom. 1, pag. 570). 
- Circa alla scarsità di scuole in Toscana al principio del secolo XV, vedi 
Manni in Vita Barthobm. Scalae, pag. 6. - Quanto alle scuole In Francia nei 
secoli X e XII, vedi YHictoirede la LilUrature de la Prance. Tom. VI. pag. 2; 
Tom Vn, pag. 2; Tom. IX, pag 216, 218 

(4) Vedi il Dal Borgo, Dissertazione, pag 83 
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A. H 94 a siile pisano, cioè H 93 a slil comune), e si ciùamava itidex 
o advocatus (1), fu veramente uomo dotto, e di vasta letteratura. 
Oltre al [Kjsseder bone la lingua latina, egli possedeva anche la 
grrx’a; anzi fu il primo che la introdusse di nuovo in Toscana , e 
ve la rimes.so in cri'dito (5), avendola imparata in Costantinopoli, 
dove risalè per del tempo come ambasciatore della Repubblica pisana, 
presso l'imperatore Manuele (3). Ei tradicsse dal greco in latino varie 
Omelie di S. Giovan Crisostomo, e l'opera filosofìca de natura honu'nis, 
di San Gregorio Nisseno (4) , dedicandola nel 1 1 60 all' imperator 
Federigo il Barbarossa. Tradusse anche il libro VII dc'Geoponici greci, 
come meglio noterò all articolo della Agricoltura. Dalla dedicatoria 
dell'Opera di S. Gregorio Nkstmo, pare che egli pensass»! di tradurre 
anche un trattato delle meteore. La lode che gli vicn data nel suo 
c]>ilal!ìo (3), cioè di perito neU'arle medicinale, veramente non so 
donde provenga, se non fosse dalle traduzioni di S. Gregorio Nisseno 
c de'G«x)j)onici: ma non mi capacita; sebbene mi pare d’avere una 
volta veduto, non mi ricordo dove, che egli tradusse dal greco gli 

(t) Si trova scritto nel tl6l) Sacri Latcrantnm Paìalii fadex, insieme con 
Opiahn Index ApoeUdicae Sedie, c Itdebrandus quondam Boni cauearum Patromts, 
che credo mcdesiinamcnlc Pisani (vedi il Fossi, Prefazione alle congetture d'un 
Socio Etrusco sopra una carta papiracea dell'Archivio Diplomatico, p. xvti e xl). 

(2) Muratori, Amichili Italiane, Tom. Ili, pag. 918. 

(3) Vedi Casimiri, Oudin Comment. de Script. Etrles., pag. 1297. - Mehus, 
pag 21 1. -Cav. Flaniminio del Borgo, ibid, pag. 86. 

(4) Del Borgo, pag. 90. 

(3) In Sun Paolo a Ripa d'.Arno di Pisa ; eccolo: a Omne qttod est natum 
terne sub sole locatum - Ilic piane scivU scibile, quicquid erat. - Optimus interpree 
graecorurn fonde refectus - Plurwta ramano amtulit eloquio. - Dogma poetarum cui 
littera graeca latina - Ars medicinarum patuit sapientia Irina ». Vedi do. Sarisbe- 
riens. in Metalogico ed. Paris, 1610, pag. 187. - Lorenzo Pignoria, Epistole 
Simboliche, Ep. 59, diretta a Gio. Bonifacio, pag. 158 e seg.;cd il P. Abate Don 
Guido Grandi, E/iisl. de Pandeclie, ediz. prima, pag. 23; ediz seconda, [rag. 26, 
c pag. 98, annotaz. 30 
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Aforismi iri|)|>ociale. Questo è quanto io trovo di scibile metiico nei 
secolo X.H, degno di menzione in Toscana, e quello che fa piu 
sluj>ore in uno non mcnlieo p«T profiNsione. Conleni|H)raneamente a 
Burgundione, liorirono Ugo Kleriano, e suo fratello L<M)ne, di nazione 
Toscani (I). 

Fra i bravi giureconsulti Toscani, che in questi tenebrasi U’inpi 
fecero grande onore alla |>atria, ed illustrarono la Giiiris])riid(‘nza 
dalle tanto famose catUxlre dell’Università di Bologna, [M'r tndasciare 
Irnerio, credulo da alcuni Fionmtino (2), non va taciuto Cipriano 
Fiorentino (3), di cui hanno i)arlalo Lorenzo Meluis (4), e t ubale 

(1 j Di tigoni* Eteriano fa un grande elogio l'Ab. Trilhemio, che è riportato 
da Gimlanio Brucker (/Ais/. Cnt. . Tom. UT. Perìodi 2, Parte IL Lib IL 
Lap. 3, Si‘z. if 15. pjig 782). Il P. Girolamo Gradenìgo (Hagionamento 
Isturieo-Crilieo iiilonìo alla Letteratura Gn*eo<ItaÌiana , Cnp. 8, png. 71 ), 
rammenta esso Ugone Eteriano. forse Pi.*smo,chc fiorì verso l'anno H77; c ci 
dice che presidiò a Alessandro III una Difesa dello Spirito Stmto, da lui 
com|x>sta in C(^lantino|K)li, ad istanza dell impenitortì Emanuel Cumneno, i*<t 
inoltre dedicò al clero di IMsa altra sua o|x*ra, intitolata: /> Anima Curpt/re 
j(im exuUt, xtVe de Anitìuimm intmortaliiale et rr^re-^u enrum ab inferis. Soggiunge 
il P. Gradenigo. che Leone fratello di osso Ugoiu», era interprete nella Greca 
Corte delle lettere imperiali , sotto Emanuel Cornneno. che tradusse dal greco 
la creduta di S. Giovanni GrisostomOt o tradusse anche gli Oneiroerìtici 

greci, libro cretlulo di Haemet figlio di Seirìnio, che fiorì circa all'anno 820. 
~ Nella Vita di S. Raiiicri Pisano, scrina da autori; quasi coiuemporatico , e 
pubblicata dai BollamUsti , si legge: (’ga Latinus, Graecas Litferas dmtus, aìw 
stava a Pera di Costantino|X)li. SRix'bb’egii per sorte questo medesimo Ugo 
Eteriano? (vedi Novelle Letterarie Fior., 1746, N® 19, p. 304). - Muralorì , 
Antichità Italiane. Diss. XLIV, p. IH 

(2) Vedi Sarti e Fattorini, Tom. l, Par. I, pag. 12. 

(3) Forse do’Cipriani che si trovano nominati nei processi dei Paterini 
Eretici , che fiori intorno al 1180 , e si stanziò in Ravenna, tenendovi scuota 
floridissima di Ragion Civile, della quale aveva con sua gran riputazione 
glossato i Testi. 

(i) Pag 112. 

TAar.ioNi , Notizie , ec. 7 


Digiiized by Google 



50 LIBRO SECONDO 

don Mauro Fattorini (1), che lo riduce alla fine del secolo .VII. 
Fece inoltre grande onore a Firenze Accursio, detto il (tlossalore^ 
ed lUumituUor legum (2) ; |h.t quarant' anni insegnò le U'ggi in 
Bologna con gran credito, ed ivi inori intorno al 1260 (3). Franct*sco 
di lui figliuolo, anch'esso lettore di leggi in Bologna, ivi morto 
nel 1297 (i). Dino di Mugello, della famiglia Rosoni, stalo prima 
lettore in Bologna, di poi dal 1279 fino al 12H V in Pistoja , poi di 
nuovo in Bologna, e morto circa al 1298 (5). Dino Compagni, isterico 


(t) De Claris Archiyymnasu Bunoniensis Prof, a Soer. XI ^ts. ad Saee. XfV. 
Tom. I , Par. 1, pag. CO. 

(2) Nato ne) \illa^giu di Bagnuolo, diriiu]M>Uo a Munlebuoni \icino a 
Firenze. Circa al H5t si mes»* a studiane: quasi quadragenario in Bologna 
sotto Azzone. c pubblicò lo suo famoii^' Glosbo intorno al I2i0 in Bologna. 

(3) Mebus, |>ag. 150. - Fatlorìni, pag. 136. Filippo Villani, Vite di varj 
illustri tiorontini, colle annotazioni del conto Mazzucchellì, pag 32. Blanni, 
De Florentinis mvenlis . pag, 25. - Mazzucchclli . Scrittori d Italia , Tom. 1, 
Par. 1, pag Kf 

{4j Moiius . pag. tot. - Fattorini, pag. 136. - Le ViU> di Accorso, e eli 
Francesco suo figliuolo, furono scritte da Fi)ip|K) Villani, c pubblicate con 
annotazioni dui conte Gio. M. Mazzucchellì. in margine di un esemplare, delle 
quali (ora Codice N." H9, Class4> 9. MSS Bibliut. Pubbl. Mugliabochiana] il 
dott. Giovanni liu notato: « Dante fa menzione di Francesco Corso, nel Canto 1 5 
M dell' InGi'nio »; e cosi Fi-uncesco da Bu(i vi scrive: « Francesco di Corso: 
« questi fu legista bolognese, figliuolo di Accorso, il quale chiunió la legge » 
Simili cose dicono il Landino e il Vellutello. Vi-didi questo Benvenuto da Imola 
sopra Dante ~ Un Comento sopra l'Inferno di Dante, Riccaniiano. scritto da 
(ìoro di Stagio Dati nel 138U. dice: « Francesco di messc'r Accorso, il (piale 
« mesMtr Accorso léce le chiose sopra i Libri dei Corpi della Ragione, e messer 
« Francesco succedette u lui, elesse in Bologna in calU*dra nello Studio generale 
« tutti i di della sua vita : fuori del contado fiorentino •. 

p5) Mchus , pag 162. - Fattorini, pag. 233. - Filippo Villani, ViU» di 
vaij Illustri Fiorentini . colle annotazioni del conte Mazzucchellì , pag 39. - 
Gius('pp(‘ M. Brocchi, Descrizione del Mugello , (lag. 113. - In iiiaiginc della 
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fiorentino, e giureconsulto (I), uno dei riformatori del nostro Statuto. 
Bandino de' Fainiliati , Pisano , professore di le.ggc in Bologna 
nel H98 (2); e Giovanni Fagiuoli l’isano, ancli’esso profes-sor di 
legge in Bologna, die mori nel 1286 (3). 

A questi s'aggiungano: Biionconipagno Fiorentino, stato diiamato 
a Bologna nel 1208 per maestro di grammatica e di belle lettere {4); 
Maestro Beno, o Bene, professore ili grammatica C lielle lettere in 
Bologna nel 1218, il quale per il suo sapi're, meritò che il famoso 
Pietro delle Vigne ne compiangesse la morte. Nel contratto di condotta 
della Lettura, maestro Beno si riservò la facoltà di poter tornare alla 
sua ]iatria Firenze, per (are scuola ai chierici della chiesa fiori'ntina, 
qualora gli se ne fosse porta occasione (5). Anche llonus lAuemia 
Bollili plias nel 1268 era professore di lettere umane in Bologna (6) ; 
e nel 1270 lM]tus quondam Martini de Florentia, fu chiamato con 
buono stipendio dai Frati del Sacco in Bologna , detti anche della 
Penitenza , o Beguini , [ler far loro scuola in Logica , et Satura , 
creilo in Filosofia Naturale (7). La gran riputazione adunque che si 

Vita di (pirsto Dino di Mugello, scrina da Giovanni Villani, c pubblicata dal 
conte Mazzucelielli. Vedi a c. M, alla pag. 40, annoi. 3;oac. il, verso 4 

(1) Melius , jtag. 1ti5. 

(2) Fattorini, 89. - Vedi Mazzuecbelli, Scrillori Italiani, Tom II, Par I. 
pag 228. 

(3) Fattorini, pap. 169 

(4) Muratori, Aniich. Ital. , Difs. 44, |>ag. 10 

(5) Fattorini, pag 513. 

(6) Idem, ]iag. 512 

(7) Idem , pag. 499. - Il dottor Giovanni Lami (Calai. MSS Biblioteca 
Riccard., pag 367) ci rammenta il P. Ruggiero Calcagni fiorentino domenicano 
che fioriva dopo la metà del secolo XIII. - Attilio Alesai (Istorie dcirAntichità 
d.'trezzo; Lami, Cat. Biblioteca Riccard., pag. 17) ci rammenta Agnolo Aretino 
« metafisico e dialettico , o nella sua età molto preclaro , il quale pubblicamente 
in Bologna leggendo, scrisse i Comenti della Dialettica, quali già si con.<erv avano 
nella Libn^ria di S. Caterina di Pisa s 
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acquistarono tali allora valentuomini, anche fuori della pairia, e la 
ilioria che si assicurarono presso la posterità, sono l>astanle prova 
delle occasioni, c dei comixli che avevano avuto, di studiare ed 
approfittarsi nella patria (1). Non però solamente per le città, ma 
anche nelle riinotc campagne si studiava , e riusciva diventare 
valentuomo; e testimonio ne sia Koherlo da Ballifolle conte di Poppi, 
signore molto letterato, amicissimo del gran Petrarca (2). 

Per altro Biirgundione, e gli altri fino a (pii rammentali, ci fanno 
abbastanza conoscere, che nei sitcoli XI e XII , i laici o secolari si 
erano addati a studiare, onde {>oi nel secolo XIII principiarono a non 
essere tanto rari i valentuomini. Qm’sto vantaggio provenni' alla 
Toscana dalla costituzione delle sue Repubbliche, jiarle a governo 
aristocratico, parte a democratico; mentre i cittadini, sicuri della 
proprietà degli acquisti, misero in opera tutta la loro industria ]X'r 
accumulare sostanze, e per diventare ricchi e jxitenti. Migliorarono 
adunque le poche arti e manifatture che avevano in pratica, ne 
inventarono delle nuove, e ne intnxluws'ro e |X'rfezionarono diverse, 
imparate da altri popoli. La Itepubbliea Pisana, colla comodità del 
suo vicino |K)rto, fece la sua fortuna per mezzo del commercio 
marittimo con tutte le più mercantili piazze di quei tempi ; e di 

(1) Qui mi sia lecito il rammentan' Lucio brusi pisano, chi' fiori circa 
al 1170, 0 scrisse in rima un libro delle Virtù, cd un altro della Vita Amorosa, 
ed ha il merito di aver resa più dolce la nostra lingua, massime nelle desinenze, 
coll unione della Siciliana. Agatone poi, suo nipote, fu anch'egli poeta di gran 
fama, (h 1 amico di Cìno da Pistoja, degno anch'esso di e.sser nimmentato con 
lode, aiccomc Lapo Gianni jioeta nostro, antico quanta i Provenzali Viali Pier 
Francesco Giambuilari il Cello, pag 61 

jij Mehus, pag. 226. - Verisimiimcnte di questo medesimo Conte di Poppi 
intese parlare il llenlo Ambrogio Cainaldolense (vedi llodoep . [lag 17). - 
A questi si può anche aggiungere Bennuecio dal Bagno Pisano, antico poeta 
volgare, contemporaneo di fra Guittonc , circa al I21i0 (vedi Mazzucchelli , 
Scrittori Italiani). 
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pili si eresse' in polenza inarittima foriniilaliile, facendo conqnisle e 
devuslazioni di gran strepilo, sebbene non di mollo frutto, c lenendo 
a dovere i Genovesi , e \'enezinni , emuli nella mercatura : di clic 
molti indubitati riscontri ce ne danno il dottissimo Lodovico Antonio 
Muratori ((), e Flamminio dal Borgo (il). Fa per altro grande onore ai 
Pisani lo stabilimento del Consolato del mare, ed i privilegi! grandi 
che ottennero l'anno H7i da Saladino snidano d'Egitto (3). 

I cittadini delle Uepubbliclie toscane, sprovvisti di porti, si 
aiutavano colle manifatture, smerciandole in remoli paesi, o perniano 
dei Pisani, o da per sè stessi, lenendo case di negozio aperte nelle 
principali piazze, amministrale dai loro agenti, per lo pii! figliuoli o 
|iarenti loro. I Fiorentini soprattutto, che si trovavano assai numerosi, 
poiché nel 1338 Firenze faceva novanlacinquemila anime, come è 
notalo nei Codici 18 c 60, Classe 25, della Bibliolev'ji Magliabechiana; 
e trovandosi inoltre riserrali nel mezzo della Toscana, con angusto e 
jioco fertile contado, in cui dall' estimo del li31 apparisce essere 
state bocche 123,796 (i) , furono dei primi che si risolvessero a 
tentare la loro fortuna fuori della patria, sicché si sjiarsero per 
lutti i iiawi dove pareva loro di jxiler far qualche guadagno, ed 
avvantaggiare le loro condizioni (S). 

Nel 1300, dodici fiorentini furono da diversi potentati inviati 
a Buina, per congratularsi con papa Bonifazio Vili per la sua 
esaltazione al ponteficaio; non |ierché mancassero in que' paesi uomini 

(t) Antieh. Ital. , Diw«rl. 30, pa^. 35 

(2) IHssciT. sopra l'Istoria Pisana, c Diplomi Pisani. - Voli Georg Ilornii, 
Dissert. hislor. polii., pag. 367. 

(3) Lami, ad Lanr, Unnitmmlri, Hiet. Siculae, Par. 1, pag. 19t 

(t) Cod. K.° 00 supracilBlo. 

(5) Circa allo rondmooi di Firenze, avanti che riassumesse la liberili, e nei 
primi tempi di essa riassunta, vedi Pagnini, Della Decima, Tom. Il, pag 8; e 
circa ai motivi che indussero i Fiorentini ad addarsi al commercio, vedi La 
CEuvra du chn\ TempU;, Tom. I, pag. 424. 


Digitized by Google 



5i 


UBRO SECONDO 


capaci di fare tale figura, ma percliè i Fioitmlini avevano grande 
accortezza, o come si suol dire, un punto più del diavolo (I). 

Lo stato florido adunque delle arti , e la vasta mercatura di alcune 
cittì di Toscana, era un copioso fonte di ricchezze per esse; gli scoli 
del quale trapassavano anche alle città meno industriose, ed alle 
po|)olazioni delle campagne. Quindi nata e cresciuta Topulenza, si 
ecciU') nei Toscani la premura di migliorare ed accrescere i comodi 
della vita, e di profittare del buono e del meglio che aveano osservalo 
e ricavalo dai (laesi dove avevano viaggiato. L'opulenza (lertanto, ed 
il buon gusto, fecero rifiorire e velocemente ingrandire le belle arti 
del disegno, merci! le tante grandiose fabbriche, e .sacre e proùme, e 
pubbliche e private, e mercè i loro magnifici ornamenti di sculture, 
di pitture, di mosaici, di finestre con vetri colorati, di tarsie, di 
argenterie, di lavori di niello, e simili. medesima opulenza 
produsse la magnificenza delle leste e degli spettacoli, la pomjia 
nei conviti, nelle nozze, nelle nascite, nei funerali; onde varie arti 
ricavavano considerabili guadagni. 

Nelle Hepubbliche che si reggevano a governo democratico, cioè 
popolare, era molto giovevole, anzi quasi necessario il coltivare i 
talenti, ed abilitarsi |ier mezzo dello studio, alfine di far buona figura 
negli impieghi pubblici e nelle magistrature, alle quali con facilità 
quasi ognuno potea pervenire (2). In esse magistrature jver lo più 
si regolavano gli alfari secondo i raggiri e le cabale d’ alcuni loro 
membri, o secondo la savia ed eflicace jiersuasiva di altri; laonde 
chi era stolido o ignorante, restava dagli altri sopraflatto, oppresso 
e svergognato, se non danneggialo. 

(t) Vedi Mehus, pò;;. 

(2} So sieno più favorevoli i governi democratici o gli aristocratici ptT 
il collivamcnto delle scienze, vedi Pelli Criniti, De honesla disriptinn. Lib. S!5, 
Gap. 9. Che Alene, govemiita a democrazia, non è stata per sé medesima la 
produttrice di grandi ingegni, ma che casi hanno resa illustre Atene, vedi 
Al. Politi, Oratio de noifiUlate litlerarum, pag. IO. 
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CAPITOLO 11. 

OPERE M.OsOSCRinE. BIBLIOTECHE 


Un altro vantaggio al paese derivò dalla comune necessità che 
vi era di studiare gli antichi e migliori maestri di lettere umane , 
di elotjuenza, di etica, di |iolitica, e d'istoria civile ed ecclesiastica, 
cio(! che ne furono ben presto moltiplicate incredibilmente le copie 
dei libri, c molti di essi furono elcgantemcnU* volgarizzati da diversi 
valentuomini, per renderne cos'i più facile rintelligcnza anche ai 
popolo minuto, che pure partecipava del governo della patria. Quindi 
a chi ha pratica delle nostre pubbliche e private biblioteche, rende 
stupore il vedere un cos'i gran numero di copie degli antichi classici 
.scrittori, c non minor numero di leggiadrissimi volgarizzamenti di 
essi , che fatti nell'aureo .secolo della lingua toscana , fanno testo ed 
autorità in essa (I). Cresce j)oi la maraviglia, se si consideri che un 
numero assai maggiore di tali libri è andato venduto fuori di Firenze; 
laonde bisogna sup[M>rrc, che anticamente (loche e quasi punte fossero 
le case, dove non si trova.sse un certo numero di libri istruttivi. 
Più sorprendente si è il considerare la condizione dei copiatori , 
mentre ve ne sono anche del popolo basso , o si voglia dire dei 
Ciompi, e addetti a mestieri ignobili, come vinattieri, fornai, oliandoli, 
bi'ccaj, e simili. 

L'enorme costo dei manoscritti nei .secoli Xlll e XIV, eccitò in 
molti dei nostri letti^ati la voglia di giovare al pubblico coi frutti 


(t) Vedi Mclius, iwg 183 e scg 
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delle loro premure e sp<^s(% cioè di disjporre nei lestamenli, die i 
libri da loro acquistati, fossero collocali in librerie pnhblidic , 
afiindiè la studiosa f^iovenlù ne |)oless<' ricavare utile o sollievo (1). 

In Firenze adunque, oltre alla libriTia pubblica del Convento 
di S. Spirilo (2), \i furono nei secoli XII, XIIJ e XIV, a|xTle ed 
arricchite, p<T uso pubblico, anche le seguenti: I * Quella della chiesa 

[\] Dell’ isiituzìono delle Bihiioleche, vedi A. (hUii , Attic., Lib. VI, 
Cap Melchior GuiUmdinttò de Pitjttjro, pag. 99. - Questa buona disposizione 
nei cittadini Fiorentini fu incoraggiala dall approvazione c dal gradimento de! 
pubblico, e molto più dal vedersi che i governanti del jwese si facevano gloria 
di acquistare, anche a prezzi enormi, libri pn?ziosi, che facessero onore alla 
Repubblica. A tal proposito jMirla Barlolommeo Fonzio o della Fonie (.InmiIrAi. 
ajmì Lnudum Calai. Cod. MSS. HiUl. Hia'ard., pag 193], e più esplicilamenle 
ancora il Cambi («/W Haudinium S))ecm. lliaiurùvf Liti. Fior. Noce. A'F, 
Tom. Il, )>ag 153). - Aggiungasi che nel palazzo di n^idenza del sommo 
Magistrato della nostra Repubblica, ora detto Palazzo Yorchio, era utias|KCÌe 
di Biblioteca , come si ricava da un inventario del 1532, piibldicalo dal dottor 
Giovanni Lami [Hixloej)orki , Tom. Ili, pag. 850). I primi tn; libri ivi segnali 
si const'rvano ora nella Biblioteca Magliularchiana , c fra essi ò veramente 
magnifico il Dante stani()uto in Firenze da Niccolò della Magna nel secolo XV 
in sceltissime e linissime carlapecorf^ , ed adornato di vaghissime c bellissime 
miniature con oro, e colle spranghe o borchieUe di argento, lavorale a 
niello II |KX‘nia mtilulalo « Anima Peregrina » del P, Tommaso di Matteo 
Sardi Fiorentino dell' Ordine de’Predicatori , in tci'za rima, dedicato a Pier 
Sodcrini Gonfaloniere jM>rpcluo , ma che durò poco ; ma di que.slo Oxiice 
avrò occasione di parlarne in altro luogo. Il « Leonardo Aretino ■ in 
carta{K>cora c la sua Istoria volgarizzata da Donato A(x;iajuo]i. A «{uesla 
Biblioteca Palatina cn-do che ap|>^irlem>sS(To anche tre bellissimi Codici 
meiiibnmacet in folio (ora N.® 16, Clas. XXIX . MSS di essa Maglia!>erhiana) 
che contengono j primi 48 libri dei Digesti, o Pandette, arriccliiti di vaghissime 
miniature con oro, fatte da Gio. Broccaidi miniatore Tanno 1525 [vedi Bandini. 
Hagiouam. Islor. sopra le Collezioni delle fiorentine Pandette, falle da Angiolo 
Poliziano, pag. 83). 

(2) Mehus, p. 31, 277 c 286. - Manni, lllustr. del Dccamcrone, p. 115. 
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Molropolitana, ora dHrO|M*ra del Duomo (!). Il * Quella della Badia 
di Santa Maria deCassinensi (3). III.* Quella di Santa Crociò dei 
Minori Conventuali (3). IV.* Quella della Badia degli Angeli dei 
Camaldolensi (4). V.* Quella della Badia di Santa Trinità dei 
Valombrosani (5). VI.* Quella del Convento di Santa Maria Novella 
de' Domenicani ; che esisteva lino dall'anno 1348, e fu poi arricchita 
per un grandissimo numero di libri che vi lasciò monsignor Francesco 
Bonciani , canonico Fiorentino , dipoi arcivescovo di Pisa , di cui 
quattro lettere si vedono stampate fra le Prose Fiorentine (6). 
VII.* Quella di San Marco dei Domenicani (7). Vili.* Quella della 
Badia dei Canonici Regolari «li Fiesole (8). IX® Quella de'Gesuati 

(t) Mohus, (mg. 2Ì.3I o 73. > D Placido Puccinellì, Cronaca dell Abhadia 
Fiorentina, pag 9. 

(2) Mfhus, pag. 35, 273, 38t e 40! - D. Placido PuccitioUi, Cronaca 
dell Abbadia Fiorentina, piig. 115. - Lami, //ttdnfp., Tom. I. 

(3) Lasciata da Michele di Guardino macellaro, sotto la cura de Consoii 
dell Arte de Mercatanti, i <|uaH col denaro della di lui eredità fabbricarono lo 
stanzone, dove lino ai nostri gioroi stavano collocati i libri, in due file di 
banchi, fatti a foggia di ({ucUi della regia Biblioteca Laurenziana Questa libreria 
di Santa Croce fu (»oi mollo arricchita di Codici dal P. Fra Tedaldo della 
Casa , u da altri religioni de! medesimo ordine dei Minori Conventuali - 
Mehus, pag. 334 c 339. 

(4) Mohus, pag. IIU, 368, 382 c 383. 

(5) Mehus, pag. 342. •> Manni, Istoria del Decamerone, pag. 69 

(6) Par IV, Voi. III. - Vedi Lettera del P Vincenzio Fincschi al dottor 

Giovanni Lami, stampata nelle Novelle Letterarie dei! anno 1756, 48. 

pag. 733^ N ® 50. pag. 785. - Novelle I^'llcranc Fiorentine. 1756, pag 755 - 
Mehu.s. pag 341- Eu^nio Gainurrini, Italia sacra, Tom. Ili, png 76 

(7) Vedi Variorunx edenle Lamio . pag, 106 e 120. 

(8) Lami, ìhid., pag 128 - Baldoriutti , Appendxj: m Praef. tìandm ad 
Catal Bibl. Mai Lmrmt., pag 10. - Vi*di P. Antonio Pallavicini. Summa 
Bibliotì^te Manuscriptae Fesulaìxae Camnkortim Reguianum Congrfgidùmit, 
Lateranensia. Questa libreria , dopo la soppressione della Canonica , fu da 
S. A H. fatta trasportaro nella Hagliabcchiana . ed i Codici MSS., regalativi 

Targiom , Soiisw , tc 
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nei Convcnio di San Giusto a Pinti , og;>fi distnitio (1). X * Quella 
del monastero di S. Salvadore di Settimo già de’ Bene<lettini , ora 
de’Cassinensi (i). XI.* Quella del Convento dei Serviti della Santissima 
Annunziata, arricchita di moltissimi libri del P. fra Mariano Salvini , 
uomo molto dotto , e stimalo dai dotti del suo leinjK) , che mori 
Vescovo di (Cortona nel Ì476 (3). Xll.* Una nella Certosa vicino a 
Firenze (4). XI11.‘ Quella dell' Archieenobio di Vallombrosa (o). 
XIV.* Quella del Monastero di Foniebuona di Camaldoli (6). 

Non si raffreddò mai, anzi vio|>iù si accreblK* nei Toscani, e 
massime ne'nostri Fiorentini, la premura di rintracciare le btdie 
opere degli antichi scrittori greci e latini; e tale lodevole zelo 

quasi lutti Eroi MìhIìcoì sono 19G di numero, tutti in cartn{H'cora , 
magnifici, o nttidamenlo scritti o miniati con i»|>C£C grandi.^vsime. 

(1) Lami, dt Erudii. Apostoiorum. pag 3i7. 

(2) Lami, ibid., pag. i5l. 

(3) Ceracchini. Fasti Toolog., pag. 150; Var OpUifC. ed. Lumi, |»ag. xmi. 

(i) Per opera cd a del magnanimo mcs8er Niccola Acciaioli , Gran 

Siniscalco dei Regni dì Sicilia (Hiizzucviielìi, Scritlori d Italia, Voi. 1, Par. I, 
pug. 48). - Mehus, pag. 342. 

(5) Melius. piig. 230. 

(6) Idem . pag 89. - Poggio Fion*nlino ci fa sapere . Frane Pdrarcha 
PoeUi e.Teellenx luibuit ingentem atpinm lilynìmm , gai pnxt fjus obilnm omnes 
vmntudnli , et variùt ^>mmii//UA' dispartiti sunt. Ladovicas ( fra Luigi Uarsilj 
Agostiniami) fnagruun vim librt)rutn, gw>8 tnuUUi in lucis conguisivit legavU sui 
Ordinis Ilibliotlìnvu. Vir praealans ingenii, acunime, et plurimarum rerum ficientia, 
loannes lioccaiius , eidem loco suos tibros testanìento reliquit. ('oUufii nostri ea onmia 
ingmia singuhris volumÙM , quae Sicolai fMicoHiJ libros (enne ntxmcro aequabant. 
Fila t'ffjdicirnint (Orfl/»o m (un. Xicvhi, pag. 104). - Al Petrarca si può unin.* il 
suo grande umico Giovanni da Fiorenza, canonico di Pisa, stato per cinquanta 
anni scrittore a|M>stuiico in Avignom;, uomo molto erudito, c pa^muroso 
ricercatore di t>uoni libri (vedi Aféinuire ptmr la Vw dt Petrarva, Lib. l, p. 91). 
• Ueriia anche distinta menzione Lapo da Casliglionchio , gran letterato ed 
amico del Petrarca c di Coluccio Salutati, il quale ritrovò alcune Orazioni di 
Cicerone, ed un buon rrammento di Quintiliano , che comunicò al Petrarca 
(vedi Novelle Letterario Fiorentino, 1754, N.® 34, pag. 542). 
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diventò quasi un'emulazione e un lodevole im]>egno, non solamente 
fra i lelterati, ma anche fra i jioicnti e ricchi cittadini. 

Niccolò Niccoli , figlio di Bartolommeo , che mori nel 1 437 , 
avendo impiegata quasi tutta la sua lunga vita in studiare e raccogliere 
libri preziosi, volle alla sua morte che gli esecutori del suo testamento 
colloca.s.s«“ro a benefizio del pubblico tutti i suoi libri in qualche libreria 
di Religiosi; ed a tal fine fu prescelta, per consiglio ed opera di Cosimo 
Medici Padre della jiatria , quella di San Marco de' Domenicani (1). 
Poggio Fiorentino fu grande amico , e ammiratore del Niccoli : 
dife.se acerrimamente la di lui fuma, colle sue cnidelLssime invettive 
contro del Filelfo, e contro del Valla, e nell'Orazione jx-r il funerale 
di esso Niccoli, e nella lettera che .scrisse a Carlo Aretino sopra alla 
morte di quello (2); e il lodò singolarmente, jx-r averci di.s.solterruti 
molti ottimi antichi libri. Nella qual cosa non minor lode merita 
egli medesimo , jier averci salvalo fra gli altri Cornelio Tacilo , 
Varrouc,e Catone De re mstica , Tito Livio, Agellio, Quinto Curzio, 
Plauto , Valerio Fiacco , l' Istoria naturale di Plinio il vecchio , le 
Epistole di Plinio il giovine , Nonio Marcello , Lucrezio Ascanio 
Pediano , Ammiano .Marcellino , Frontino , Stazio , Giulio Firmico , 
Frontone, Aralo, Giulio Cesare, Silio Italico, Svetonio, Tertnzio, 
Sp;irziano , Properzio , e varie 0 ]iere di Cicerone (3). 

Il cavalier Palla, o Pallante Strozzi, figlio di Noferi, fu cittadino 
studiosissimo, ed insieme ricchissimo; e tanto nella patria, quanto 
nel suo esilio, si occupò .sempre in raccogliere libri, e farne Acnire 
anche di Grecia con grossa sj^sa ; anziché se egli fos.se rimpatriato, 
era d'intenzione di lasciare tulli ì suoi preziosi libri alla Libreria 
pubblica della Badia di S. Trinità dei Vallombrosani. Era egli un 
signore di naturale placido, e con spirito filosofico avrebbe voluto 
ottenere la quiete e felicità della patria, con mezzi non violenti (4) ; 

(1) Mehus, pag. 28, 29 , 62, 64, 82 c 367. 

(2) Op., pag. 129. 

(3) Vedi Poggi, Op., pag 447; - Uehua, pag. 379 

(4) Velli Frnnreaoo Philctphi, Epistole, fsJiz. Meuecio, pag 43. 
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e [KTciò non era adattato p«!r le turbolente fazioni , die agitarono 
Fin'nze ne'suoi tempi, e ne usci, come si suol diri*, a ca|Ki rotto (I). 

Fra i nostri |)otenti e dotti cittadini, meritano gran lixle diversi 
soggetti della antica famiglia (ìaddi, c specialmente Francesco 6glio 
d'Angelo di Zanobi, ed Agnolo di Zanniti di TaddtHt, p<>r aver fatta 
nella loroctisa una magnidca raccolta di cotlici manoscritti iiellissimi, 
e più da principi clic da privali (2). Il pregio della libreria messa 
insieme dagli eredi Gaddiani, si può comprendere dal catalogo che 
io ne feci l'anno 1752, in cui descrissi N.° 1156 codici manoscritti, 
[K'r la maggior parte bellissimi «I im(tortanlissimi; e si aggiunga 
che molti altri cmlici, e fasci di manoscritti, mescolati (adlo scritture 
apiKirtenenti ad intonassi dcireredilà, erano stati trasjKtrtati a casa 
del signor Itossn Antonio Martini; e Dio sa quanti altri erano stati 
di jtrima rubati, in tem|io delfultima generazione Caddi, già Pitti (3]l 

La libreria copiosa e scelta dal cardinale Pietro Corsini, che mori 
nel litio, lasciala |iarle a Filipjio suo fratello, |iurle al monastero 

(1) 11 Gori, Flariteyium , ex viÀummt Sexto Soetium Cunjlhennrim, p. 155 , 
fra le poesie di Gregorio Titernio Corlunesc . ei addita Epilaphinm PatlmUis 
Sirusae Eq. Flurenlmi, il i|ualc si Uova anche pubblicnto dal Gurtero [Delitiae 
Fiietarum /latorwn, Par. 11, pag. 1173). 

(2) Fra i|uelli che no fanno onorala menzione , Angelo Poliziano j.l/ìscrl- 
laneunun. Gap. ili, pag 595) dice d aver avuto cortesemente in presto varj 
libri, fra quali un Giovcnalo da Francesco Gaddi , che egli cosi curulterizza : 
Sutiuni Maqiatratm a Secretis, prudens, hfttitanwtque cìr, nec titeris itu-uUus. 

(3) In uno dei Codici MSS di essa Biblioteca Gaddiana,che registrai nel 
mio Catalogo sotto il N CDLXX, cd ora i il N.” CCLXXXVill. Classe XXV dei 
HSS. della Biblioteca Maglialtechianu . Cart. in Ibi. , si ha di propria mano di 
messcT Franccstco Gaddi S-gretario degli Olio di Pratica di Firenze . la noia 
delle spese da lui falle a Bontà nel 1487, mentre vi era ambasciatore presso 
papa Innocenzio Vili , e nel 1 488 . tpiando fu ambasciatore piztaso il Duca ; 
fra esse spese ve no sono alcune per compre di libri si manoscritti , che di 
quelli allora principiali a stara|tarc. - Vedi nelle Novelle Letterario Fiorentine 
del 1756 un viglicito ilei Cun. Andrea Giulianclli, «I un vigliello mio 
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di S. Gaggio: ce ne ba data qualche notizia Domenico Manni (t). 
Monsignor Ugolino di Filippo Giugni, vescovo di Volterra, lasciò la sua 
libreria alla Badia di S, Maria di J’irenze (à). Fra le famiglie fiorentine 
di questi tempi, si distinse anche quella del Ridolfi, e per la copia e [ler 
il pregio dei libri raccolti da varii suoi illustri soggetti. Nella polente 
famiglia dc’Pazzi, cospicua era la libreria di Pietro figlio d'Andrea (3). 
Al beato Ambrogio Camaldoicnse è debitrice la repubblica letteraria 
di molti bellissimi antichi libri, da lui ritrovali, o copiati, o tradotti (i); 
di altri n’ è debitrice a Francz-sco Sasselli il seniore , cittadino e 
mercante fiorentino, amicissimo d’Angelo Poliziano (5), e d’altri grandi 
uomini del suo tempo. Anche Bernardo Miclielozzi, giureconsulto c 
canonico fiorentino, alla fine del secolo XV, fece un lungo viaggio 
per il Levante, col fine di salvare dalle mani dei Turchi, e portare 
in Firenze a benefizio degli studiosi , quanti più potesse , avanzi 
della sapienza greca (6); e fra questi ci fa sa|)ere Giovan Francesco 
Pico (7), che ritrovò in Asia Eusebio Cesaricnse Ve Demomlralione 
Evangelka, di cui il Trapezzunzio no aveva tradotta una porzione (8). 

(!) Illustrazione dc'Sigilli, Tom III, pag i4. - Vedi Puceinelli, Cronaca 
dcU'Abhadia Fiorentina , pog. 29. 

(2) Puceinelli , Cronaca dcll'Abbadia Fiorentina . pag 9 

(3) Hchus , pag. 21 . 

(4) Idem , pag 364. 

(6) Vedi Angelo Poliziano, Hiscellan. , Cap 23, pag 5.13 

(6) Mchus , pag 50. 

(7) Examtn doclrinae vanitali» Oenlinm, pag 914 

(8) Anche Angelo Poliziano , in proposito d una controversa lezione dùn 
passo di Macrobio (Misceli., Cap, 01, pag. 628) , e d'altra lezione controversa 
d’un passo di Marziale (Cap. 23, pag. 552), rammenta con lode essa raccolta 
di libri. Ecco un altro nostro gentiluomo , che si dilettava di raccogliere di 
bei libri , così indicatoci dal medesimo Poliziano , in proposito del suddetto 
passo di Marziale: puin Flarmliae ilem, praeter alium, codicem prima» nohililalis 
eniis Pandulpha» nobis Oricellarìu» dedil utendum ; in ipieis utique $inguli» Arnie 
quam dkimu» tcripluram reperiat 
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Finalmcnlo, per tralasciare molti altri, raesser Francesco da Castiglione, 
uomo dottissimo e canonico prima di S. Lorenzo, poi della CatU'drale, 
non risparmiò premura alcuna, nè spesa, per provvedersi di buoni 
libri (1). Angelo Poliziano ci mette in vista altri nostri Fiorentini, 
diligenti raccoglitori di libri, fra i quali Francesco IMcci suo scolare 
(li sopra rammentato, dipoi suo successore nella cattedra di lettere 
umane in Firenze (2); Giorgio Antonio Vespucci, canonico fiorentino, 
uomo assai erudito in greco, e in latino (3); Cristoforo Landino, stato 
suo maestro, e dipoi collega nello Studio fiorentino (4); e Niccolò 
Michelozzi s*'grelario del Magnifico Lorenzo de’ Medici (5). 


(1) Uohus , pag 08 

(2) Epistole, pag. 107 o 171 

(3) Miscellanea, pag. 532. - Bandini, Sperim Lifter. Fiorent Sec XV. 
Tom 11 , |>ag. 111. 

(4) Ibid. , pag 647. 

(5) Ibid. , pag. 648. - ITn Codice della Biblioteca Maglìabechìana (N.® X, 
r.lasse Vili) contiene: .In/. Iftjrani Saerzanemix Episioiae qiunquaginta breviores, 
ex piuribìis suis excerpiae, copiate di propria roano da c&so Irani, o indirizzate 
Andreae Crescìo, Laurenlii de Crescis fiiio, civi fiorentino, praefecto Saeitanensi, 
d. Saerzanae d. 1 Janunr. 1473. La XXII di queste lettere ò tale ; Io. Peiro 
LetfStelb) S. l). Lactantium, et Cicervniz Episiolas ad.-t//»cum, in mani&us nos/rù 
esxe cuph. Fesàre igitxtr velUm a te . qmntociux fieri possit , an ex Urbe ìsthuc 
Senas alùita sint aliqtMi Vfduntina, ex his quae Germani fvmùnet, abeque celiamo, 
ned formuiis, ordine quidem miro camponere didicerimt; et tUrum quae cupio isthic 
rcperùm/tir , qwee predo consequi illa possimus , rogo me de hit prò amicùia 
nostra certioretn facias. I primi stampatori stampavano pochi esemplari di 
ciaschedun libro , c perciò le prime stampo sono divenute cosi race ( vedi 
Jo Oeoig. Schelhomii , Adnot. ad CardinaUs Ow*rini dkUribam de optimorum 
tcriptorum edìtoribut, pag 229) 
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CAPITOLO III. 

TIPOGRAFIE 


Passando ora alla introduzione della stampa in Firenze (1), vedo 
notalo dal cavalicr Anton Francesco Marmi in un suo zibaldone di 
notizie diverse (2): Sermoni del beato Leone Pa/ia, e il Punijilingua 
in foglio: questo è de' primi libri stampati in Firenze, do/io jiortatavi 
la stamjM. La stamjM fu jurtata in Firenze da un tedesco, figliuolo 
si crede dell' inventore. Fu aiutato da Cosimo Pater Patriae, il (piale 
gli diede per (xrrettore delle slamj>e, in riguardo della lingua, ser 
hirenzo di Mnttio cherino fiorentino, lo m eramente trovo alcuni libri 
slam|iali in Firenze prima de' Sermoni di S. Leone e del Pun^ilingna, 
e trovo fra j<li stampatori di Firenze, alcuni Fiorentini prima dei 
tedeschi. La Biblioteca pubblica Magliabechiana, colla sua copio$is.sima 
e preziosa raccolta di libri stampati dentro al .secolo XV, c da me 
collocali a bella posta in una stanza a parte, mi somministra le 
.seguenti .sicure notizie circa alla origine e pregressi della stampa in 
Fiirnzo, eil in altre parti della Toscana, nello scadere del secolo XV, 
le quali interessano la storia letteraria. 

Il primo libro dunque che io abbia veduto, stampato in Firenze, è 
un gros.so volume in carta reale di ottima qualità, di sesto giustissimo, 

(1) II MuiUaire (Annali Ti|Kiip'nlìci) la fissa nel liTS, ma si è ingannalo 
|iei' non aver avuto notizia de) Comenlo di Servio sopra a Virgilio, stampato 
l'anno avanti da Bernardo Cennini , ili cui parlerò in appresso , e di cui, oltre 
aIVcscmplarc Magliahecliiano. uno si è anche nella Regia Biblioteca Mediceo- 
Laurenziana (Handini, Spn. LUI. Ftur Saec. XV', Tom, II, |wg, 190). 

(2) Cocl. LXXIV della CI. Vili de MSS. della BihI Pubb. Hagliabocbiana. 
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e conlipnc il fomento di Servio Onoralo Mauro alle opere di Virfrilio 
Marone. Il caratler»? è tondo, con mollo abbreviature e dillongbi legati, 
e vi sono lasciati gli s|>uzii in bianco (X'r le lettere capitali, e («'r le 
parole greche, da aggiugnervisi colla [«nna. L'interpunzione è di 
crocelline scempie o tioppie, in vece di punti, come ora usiamo, e 
di due frcghetlini scj'mpi obliqui, in vece di virgole, c duplicati 
p<‘r indicare le iiarolc di Virgilio dichiarale da Servio, e un freghettino 
obliquo |ier indicare le .spezzature delle parole in fine dei versi ; 
vi sono anche le parentesi; ma le pagine non .sono numerate. 
Principia, senza alcuna intitolazione, dal Comenlo di Servio sopra i 
Bucolici di Virgilio. Segue il Comenlo ai Gisvrgici, in fondo di‘l 
quale si legge la data del 1471 (I). Stampatore di questo libni 
fu Pietro Cennini letterato di merito , c stimato dagli uomini dotti 
del suo tenijK). Fralle lettere di Marsilio Ticino (carte 619), nò 
una scritta a IhirtolommiH) della Fonte, o Fonilo, e ad Alessandro 
Braccio, nella quale .Marsilio saluta il Cennino, chiamandolo uomo 
dotto e a'Iigìoso (2). 

Do|to la slamjM'ria del Cennini, la seciinda per ordine di tempo, 
fu presso il Convento di S. lacojKi di Rijioli (3). La terza, fu quella 


(1) In lino del Comcnto sui Bucolici si logge: Ad tect&rem. Florentitte 
VII Idus iKwemhris Hentm-dtts ('enninius atirifex omnium jmlicio praeslfintùisimus , 
fi Oominiewi rjux F fgregiof. indoiis mìolfaceM, expressis ante Calibe caraelfrihuJi , 
oc. deinde literie , volumen hoc primdm impreeseruni Petrus Cenniniits Iternardi 
igujidetn F. quanta jiolttit cura et diligentia emendava, ut cernis, Florentinis ingeniis 
nil ardui est. IV)|io il Comcnto a Ccorgid F. Idus lanuarias MCCCCLX.XI . 
cioè ab Inatmalùme , c |K)co sotto invece di Vàlumen hoc , dice Geurgiea 
impreaerunt. 

(2) Salutale Petrum Cenninium nostrum, vtrum piotate lilcrisque omatum 

(3) Nc ha con gran diligenza pubblicata tu storia il P. Macslro Fincsebi 
Uumenicano.ool titolo: « Notizie sluriebo sopra la slam{)cria di Bipoli, le quali 
possono servire alla illustrazione della Storia Tipografica Fionmtina, raccolta e 
pubblicata dal Padre Vincenzio Fineschi Domenicano. Archivista del Convento 
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apertavi da Niccolò figlio di Lort^nzo della Diocesi V^atL'^lavia, o sia 
Niccolò tedesco, o d'Alemannia, dello corroUamenle della Magna (1). 
La quarti! è quella eretta da Antonio di Barloloinmeo MLscomini, e 
continuata da Lorenzo Miscornini. Per quinti! io noterò quella, dove 
fu stauqmto il Corbaccio di Giovanni Boccaccio, in ito, colla data 
IN Firenze }ìer Maestro B. di Francesco Fiorentino. Per sesta ipiella 
dov(» furono stampiili i seguenti libri; F. Cherubini ordinis minorum 
spirituali.s vitae conifìendiosa r&juìa, in volgare, in ito, in fìn(‘ 
della quale si legge; In Firenze a dH3 Luglio H87, m“ iacopv 
di Farlo di Giovanni Clerico Fiorentino. - Libro de la vita dei 
jìhylowphi, et de le loro senlentie, exlracto da Diogene Laertio; e 
infine impressum Florentiae ;jer lacobum Caroli Clericum /lorentinurn 

di S Maria Novella in Firenze nella stamperia di F. Moucke, 1781 , in 8vo » 
Ivi adunque ci fa sapere che fra Domenico di Daniello da Pistoja, o fra Pietro di 
SnKadore da Pisa, Domenicani, destinati nel Capitolo (Onerale della Religione 
dei H74 uno per confessore, l'allro per vicario o procuratore delle Monache 
di S. Iacopo di Ripulì o del Pantano, in fondo di via della Scala, avendo, 
non si sa come, imparata Farte della stampa , formarono una stamperia , con 
lutti gii arnesi allora usati, nel quartiere destinato per loro abitazione, accanto 
al convento delie monache , c vi principiarono la stampa dei libri intorno 
all unilo 1476. Per le necessario, e in quei principj dell arte , gravose spese, 
concorrevano in parte le monache di Ripoli , in parte diversi particolari , frat 
quali si conta mess«'r Antonio de'Nerli. Per lo smercio poi delle stam|)o, fecero 
società in detto anno 1 476 con Domenico cartolaio, c nel seguente {*xin Bartolo 
e compagni cartolai Nei primi tempi si stamparono, quasi per prova, piccole 
cose, come l'Orazione di S. Bastiano, di S. Gregorio, della Croce, o simili, ««d 
il primo libro fu la Grammatica di lionato nel 1476. Nel terminare di dotto 
anno 1476 e nel principio del 1477 (come dice il Padre Finesehi, sebbene 
computando alla Fionmtina . si onderebbe al di 24 marzo del 1 478 a stil 
(‘omune) stamparono la Leggenda o Vita di Santa Caterina da Siena, composta 
dal P Raimondo du Capua 

(I) Che verisimilmente è quello medesimo, che poco sopra si è veduto 
interessato nella stamperia di fra Dumeniro da Pistoja. 

Targiom. AWizie, ec 
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et Petrum Uonofrii de Boimccuisis, 1 489 «omo Kalenrias Derembrh (1). 
La settima è quella di ser Francesco Bonaccorsi prete, e Antonio 
di Francesco Veneziano Socii. In oliavo luogo registreri» cpii-lla , 
non so bene se Imtlega o casa privala , dove nell' anno 1 488 
furono per la prima volta stampate, con gran magnificenza, le Ojiere 
tulle del divino Omero , in greco, in foglio reale , con buonissimi 
caratteri , ottima caria , e liel sesto , a spese di Bernardo e Neri 
de'Nerli citladini fiorentini. La nona .stamperia di Firenze, |>armi 
quella di Francesco di Dino di laeopiv , cittadino fiorentino. Decima 
è quella die ajiri un tal Giovanni di Ifiero da Magonza, detto 
corrottamente Piero Tedesco, o da .Maganza, prima da solo, come 
appari.sce dalla data del .seguente libro: Il Lucidarlo, in 4to, Firenze, 
/ler Giovanni di Piero di Ma</anza , 1 49 1 a dì 2o Giugno. Dipoi , 
•secondo tutte le apparenze, egli fece società con prete Lorenzo di 
Maltio de' .Morgiani fiorentino. L’undecima stamperia di Firenze, è 
quella ajierla da Barlolomineo P. Fiorentino. Per dufxlecima conterò 
una aperta da Lorenzo di Frana'seode Alopa Veneziano. Decimaterza 
pare quella notata nella data del seguente libro; .Micliaelis Tarclianiolae 
Mitrulli Ejngramnuita , et Ifijmni , in 4lo , Florenliae impressil 
6 h'al. Deee.mh. 1 497 . Sodetas Colubri. Decimaquarta fu quello 
ajierla da Bartolommeo Libri, o de’ Libri, eti eccone il riscontro: 
flieron. Saconarolae, Comiiendium Ijogiene.in 4lo, Florenliae )wr 
Hartìiolomeum de Lihris, 1497 die 7 Juiiii. La decimaqiiinta ò qm’Ila 
di un certo Gherardo Fiammingo, della (piale ho veduto il seguente 
libro; fjicii Hellanlii Senensis Phyxiei liber de .istrologim rerilale, 
et in Dispulationes Joanni Pici mleersus Aatrologos res/Kìnsiones , in fot. 
In fine del quale .si legge; Impressil Gherardiis de fleertem. Florenliae, 
die 9 Mnii 1498. 

Gì restano molti altri libri, nei quali non trovo notalo il nome 
dello stanqiatorc, ma che accennano nelle date nomi di librai o di 

(I) L. Vegetali (nella Iliblioteca de’ Vulgarizzatorì) no accenna una ««inda 
edizione, [wr Iacopo Clierico c Onofrio Bonacisirsi, liS'J. in 4lo. 
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|HTson«‘ che no facevano coimnercio, o fworo la sj>0}«i. Sicché a faro 
IMI giusto paragono fra le più ragguarde% oli città d’EuroiKi, dove 
dentro l'ultima metà del secolo XV fu introdotta la stanipji, si vedrà 
ohe in Firenze, a proi»orzione della sua ampiezza e |)opolazione , non 
sono cosi |M)che quindici stamperie, c forse più, non [jervenute a mia 
notizia. 

Si aggiunga, che nell'angusto recinto della Toscana granducale, 
anche altre città furono sollecite ad aprire stanqierie. La più antica 
è(|uella che fu a[H‘rta nella terra di Lolle di Valilelsa, dijwi città, da 
Bono Francese, prolìttando della comodità delle cartiere ivi da gran 
tempo avanti ben stabilite, come notai a suo luogo. In Pisa, dov’era 
stata già ristabilita l’Università, |>er o|>era sjxK'ialinente del Magnilieo 
Lorenzo de’ Medici, fu anche aperta una stamperia, dalla quale usc'i il 
Trattato di Marsilio Ficino, della Cristiana Keligioue, in foglio minore, 
in line del quale si legge: Immesso in Pisa i>er ser Ijorenzo e ser 
Ir/no/o fiorenlini, del ìnese di Giugno a di M MCCCCLXXXIIII. 
Anche la Terra di Poscia , stante l’ opportunità delle cartiere ivi 
stabilite, ebbe una stam()eria. 
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CAPITOLO IV. 

SCrOLE PUnBLlf.llE 


Non orano le sole scuole private, jier mezzo delle (piali la giovenlii 
Toscana potesse erudirsi e (xillivare i suoi talenti, mentre in ogni città 
e Terra gr(Ksa almeno, furono di buon ora istituite ed ajierte una o 
più scuole pubbliche, ove era lecito a chicchessia di approfittarsi, 
sotto dei maestri che erano eletti e provvisionati dal Comune. La 
istituzione di tali scuole di Comunitìi è molto antica, e forse anteriore 
ai tempi della riassunta liberti! ; ma bisogna confessare che i metodi 
in principio pratiixiti daTnaestri nell' insegnare, erano molto meschini, 
e che i libri, sui quali si facevano gli studj, erano cattivi, o |ier lo 
meno jkxxj buoni (I). A [Wco a pix», col tratto del teinfio, vennero 
su dei valentuomini, i quali, ottenuti i posti lucrosi di maestri di 
Comunità, fecero migliore scelta di libri scolastici per spiegare, e <xm 
metodi più hxlcvoli intrtMlus-scro la gioventù allo studio della più pura 
lingua Latina, della |)oetica, e deh' eloquenza. Fra questi convien 
rammentare con lode Bruno Casini rettorico, nato nel 1318, e morto 
poi nella peste del 1348, di cui ci ha lasciata scritta la vita Filippo 
\ illani (2); «1 alinosi Lino Guidetti liorentino, grammatico e retore, 
il quale teneva nel 1346 scuola aperta in Firenze, vicino a Santa 
Maria in Cani|) 0 , ed ivi .spiegava le OiR're di Cicerone, allora cosa 
nuoia ed in.sulita (3). 


(I) Vedi Mehus, pag. ili 

(i) Vite d' Uxiiiini illu.'^tri Fiorentini, con nnnot. del Mazzucchelli. p. 60 
(3) Retati! aulente alla nuslra ritti! , Mairello .tdriani (Lezione sopra 
l'Edueaziune della nuhiltU Fion'ntina, fra le PrOMt Fiorentine. Par. Ut, Voi. Ili) 
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Molto lodevole era la premura che avevano i Governanti e 
n'golatori (hdle nostre Kepubblicb(‘, o Comunitii, di scegliere i più 
accreditati maestri , od inviUirgli con buoni stip<mdj , jx*r maggior 
credito delle loro scuole, e |)cr migliore Istruzione della gioventù. 
Perciò con maraviglia troviamo che in quei tempi i letterali giravano 
da una scuola all altra ; quasi come fanno ora i pre<iicatori da un 
pulpito all'altn); c poclii di loro gli vediamo conlimiare j>er qualclie 
anno a tenerti la medesima scuola, anche in città grosse, e con 
buoni stipendj. La ragione di questa apparente incostanza era, che 
«piando uno si era fatto conoscere jier bravo maestro in qualche 
scuola, subito era ria*rcato con migliori condizioni a [lortarsi in 
un'altra; e tale emulazione e gara tra i dottori e soprinlcndimti 
delle diverse scuole dì Toscana, e de' confinanti paesi, faceva onore 
alle scuole, ed utilità agli scolari, e moltiplicava il numero dei 
letterali, che per questa strada facevano la loro lòrtuna (1). Non 

ci dice: « Firenze ab antù^uo (Kiga quattro maestri [di lingue latina c greca), 
uno in ogni quartiere, acciò tutte le parti abbiano pronte, o presso il fnnU? . 
onde |K>ssa ciascuno trarsi la sete n. Queste scuole pubbliche furono poi 
M)ppr(‘ssc, c gli onorarj de'macslri furono uss«‘gnati ai PP. Gesuiti e Scolopi , 
e (|ueilo del luueslro della Comunità di Pisa , fu assegnato ai PP. lk‘nmbiti 
- Circa nll antichità od istituzione delle scuole pubbliche , delie università e 
dei doUoi*ali , vedi quel che ha accennato il Proposto Ferdinando Fossi mdia 
sua Prefazione alle congetture d un Socio Etrusco sopra una «*arta papiracea 
del!'.\rchivio Diplomatico ( pag. x.vxiv e xxxv). 

(1) Il solo segroto p«T h'rmaro stabilmente un valentuomo in un Università, 
«1 im{»edire che accettasse condizioni più vantaggiose oirerlegll in un'altra, 
era quello di ammetterlo alla cittadinanza ed alle onorificenze del e di 

donargli casa c {^ossessioni , col patto di i>crmam'nza , come praticarono 1 
Bolognesi con alcuni profcì^ri (vedi Fattorini e Sarti, de Gtfinn. /fmmn.) , e 
come ve<Ìremo in appresso aver fatto anche alcune Repubbliche di Toscana 
Peraltro l’uso più comune era, che i professori cambiavano spesso università 
e cattedra, secondo cho tornava loro più vantaggioso, c molli i^mpj cc ne 
ha raccolti Pavvocalo Migliorottn Maccioni (Oss^'rv. e Dissert. sopra il Gius 
feudale, c circa l'Istoria c le Opinioni di Ani Mincucci da Pratovecchio) 
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erano le sole pln grosse ciltà della Toscana die procunessiTo di 
avere dei lalenluomini per maestri nelle loro scuole pubbliche (1); 
anche le Terre e castella s'ingegnarono di averne, e di manU’nerseli 
con grossi stii>endj e varie onorilicenze. 

Le (in qui accennale scuole pubbliche si limitavano al solo studio 
delle sette arti lilierali, secondo la regola, e divisione introdottasi 
e stabilitasi nei tempi liarbari, cioè in Trivio c Quadrivio (3). Il 
Trivio comprendeva la grammatica, la reltorica e In dialettica , 
comecché tre strade che conducevano alla |ierizia del ben ragionali-, 
delle |)erciò arti triviali. Il Quadrivio poi comprendeva l'aritmetica, 
la geoiiielria, la musica c l'astronoinia , e secondo altri la fisica, 
cioè quattro strade tendenti alla cognizione delle quantità (3). Chi 
voleva inoltrarsi nello studio di altre scienze, bisognava che si 
raccomandasse a qiialcdie particolare del paese, jktìIo in cs.se; o .se 
di tali non ve n'era, sene andasse in lontani paesi, a procacciarsene 
la cognizione, con gravi incommli e gros.se spese. I luoghi dove 
lino al secolo .\lf sussistesse qualche ri-siiliio di .scienze sublimi, 
e dove gli ingegni vivaci jiotevano fare notabili profitti , erano 

(1) bei più bravi maestri di Grammatica c di l.ottcni umane in Cortona 
nel si-colo XV, ce ne dù qualche notizia il Cori ( Florib^. \tvt. Ctrrylhinwntm . 
)sig. tei], s{HicialmenU- di iin Sitvfster Vortonfnxitt , forse dei Ristori , e di un 
Guido /nsulanm , rhe insegnò Grammaliia in Cortona ed in Perugia, ambedite 
i quali si occupavano in cnpiBin codici untielii. 

(2) Villi Frane, .dot. Zat^hariae. Iter Lilter. per Halinm. Par. II. Opus. IO, 
png 342 

(3) Mehus , pag 313. - Muratori, .Vntichità Italiane, Dissertazione 44, 
|Mig. 2 e 15. - UisUìire Littèraire de In France^ Tom. IX, |vag. 143. - Dei Trivio 
e Quadrivio scolastico ne ha trattato dottamente e pienamente Giac. Brucker 
es|K)nendu anche il mi.sero stalo delle scienze , c delle tisiche soprattutto , 
nell Occidente d’Euoqai nel Mi-dio Kvo (//ìstmVe Crii. P/iitas., To. Ili, Periodi 2. 
Par. II; Lib. II, Gap. 2). Quanto al mollo d insegnare che si praticava nello 
scuole del Regno di l'ranciu nel .X secolo , o che ci può aiutare (icr venire 
in cognizione anche degli usi dello scuole nostre , co iic informa il P Prìvet 
De La Grange {I/isiMrr Lillérane, Tom VI, [lag 46). 
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OosUinlinopoli (I), reggia <leirini|)ero greco, tnl allre «Ielle più grosse 
eitlà del imnlesimo im|K>rio (i); la Scozia e l' Irlanda, die avevano 
dei dotti wclesiaslici. tielebralissima scuola era altresi quella di 
Parigi, melro()«jli un IcinfH) deiriiii|)ero «K’cidentale , e poi d' un 
vastissimo regno (3). 

Certamente nelle scuole di Francia, principiarono nel secolo XI a 
riliorire le lettere migliori, anche per op«;ra degli ingegni italiani (l); 
Ira i quali si contano dei Toscani nel secolo XIV, il famoso sor 
Brunetto Latini, che v’inst'gm') lìlosofia, e Uoherto tiglio di Barduccio 
de'Bardi fiorentino, insigne filosofo e teologo, che non solamente vi 
fu professori' pubblico, ma anche jier lo sjiazio di undici anni vi 
sostenne la carica di cancelliere delfL’niversità, c mori nel 13i9. 

Si srpiarciarono linalmenle anche in Italia le nere nuvole 
liarliariche, e si apri una nuova luce di scienze in Salerno , ma 
pili che altro in Bologna ed in Padova ; sicché i Toscani ne 
|>oterono proliltare con minore spesa c disastro ; tanto più che 
i primi professori di scienze nelle due ultime università erano in 
gran parte Toscani. 

Per altro il tenere la gioventù fuori di casa lungo temilo non 
era una benedizione fier le famiglie {')); e iierciò non è da stupire 
se di buon’ora i governanti delle nostn' Kepiibbliche pensarono ad 


(1) Vedi (iforgi llomii, Diss. Uist. Pulii., |»b^. .310 

(2) Qual fosse lo stalo delle scuole di Filu.solìa in (Àislanlim>|ioli in quei 
tempi, ci vion iudicnio da Ciac. Itrucki.T. Hial. l'nt. Ptiilm., Tom. IV, Par I, 
Periodi 3 ; Par. I , Lib. I , Gap. I , 

(3) Vedi il Prive! De La Grange, ffuil. LiUtrairt de ta Francc, Tom. IX , 
|wg. 64 ; Tom. IX , piig 85. 

(4) Muratori , Diss. XLIV. pag. 7. 

(5) £ non tulli lornnvann alle case paterne , migliori di quando ne 
eicivann. Esempio ne sia la tanto celebre e freipienlala scuola di Parigi , 
della quale fa aleune ingenue eonfi*ssioni il Privo! De La Grange ( Hitlmre 
Lilléraire ile la Frmice) ri|X)iiate al Tom IX. pag ?6 e 171. 
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erigere Univcrsiià , cioè scuole pubbliche di luUe le scienze sublimi, 
sjHsjulaUve e pratiche, nel loro paese. Fralle cillà di Toscana , 
Arezzo è quella dove prima che altrove fos.se pi'n.salo ad istituire 
Università di studj , mentre si sa che Roffrwlo da Benevento, uno 
dei più celebri giurisconsulti del secolo XIII, lasciò lo Studio di 
Bologna, il più famoso e il più frequentato d’Italia, jicr venire 
l'anno 1215 a leggere in quello d'iVrczzo; ove insognò leggo, tsl 
introdusse il costume che tutti i sabati dovessero gli scolari ragionare 
sopra di un punto legale, che fos.se loro proposto, onde egli ivi 
compose un libro intitolato Quaeiliones Sabatinae (I). Si sa inoltre 
dall' ottantesima terza lettera di Pietro delle Vigne , che Tinijicralor 
Federigo Seamdo .scrisse agli Aretini suoi parziali e fedeli , itt 
mittant quatuor de sapientioribus viris suis, suj>er iKlilis consilimn 
mi>ensurisi lo che fa vedere che vi erano dei bravi giurisconsulti, 
dei quali aveva d’uo|X) Timperalore , che tanti litigi e discordie 
nutriva col jiontefice (2). Uno dei riscontri più insigni dello Studio 
d’Arezzo, è la memoria degli statuti ivi fatti dai lettori del medesimo. 
Nel 1356 acquistò lo Studio d' Arezzo una novella luce daH’imjierator 
Carlo IV , mercè un suo diploma. 

Dubita il Guazzosi (3), che nel 1384, anno fatale per la città 
di Arezzo per le gravi miserie, che la ridussero in un infelicissimo 

(1) Vedi /uhannùi CiueàV, IJc Mineralibus, Lib. HI, Til. 9, png 133 - 
Eug, Gamurrinì . Delle Eiiraiglie Nobili Toscane « Umbre, Tom. I, pag. 59 
- Fattorini, f)t Cbtrit Archigynm, Bonon Pr»f., Tom. I, Par, I. § 137, 
pag 119. - Lorenzo Guazzosi . Dell antico dominio del Vescovo di Arezzo in 
Cortona , pag. 100. 

(2) Alcuni di essi più antichi e rinomati dottori di lciqp.‘ Aretini , ci 
vengono rt'gislrali da Attilio Alesai , nella sua Istoria d Atozzo (vedi Lami , 
Catal. M.S.S. Bibl, Riccardiana, pag, 17}, cioè Grazia Buonaguida. Francesco 
Accettanti , Francesco Albergotti , Antonio Rosidli . Agnolo Gambiglioni . c 
Francesco Accolti, detto l Aretino. Di esso Angelo Di’ Gambiglioni, detto Angelo 
Aretino , vedi Hazzucchelli , Scrittori d Italia , Tomo I , Parte II , pag 998. 

(3) Lib I. pag 110 
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Stato, vi si iHjrdesso (li niio( o e I’ilso e il privilc^iio d(31o Studio, poiché 
non vi si trova più memoria di esso; sennonché ad istanza della 
Signoria di Firenze, sotto cui stava Arezzo, Federigo III, nel I4S6 , 
rinnovò agli Aretini, ed al suo gonfaloniere di giustizia, il pri\ilegio 
di Carlo IV. 

Una specie di Università molto antica è qm'lla di Siena, (Miichè 
Dino del Garbo nella prefazione al suo Ditucidatorio , che scrisse col 
titolo di Eximitio QutirUie Fen Primi Canonis Avicennae, dopo di 
avere aixennato il gran concorso de’ suoi scolari, (si il trasferimento 
di (?ssi dallo Studio di Bologna, allora soppresso, alla città di Siena, 
jx'r riformar quivi lo Studio, protesta di aver voluto scrivere questa 
iqiera |>er gli scolari di ((ssa; soggiungendo in fine essere stato da 
lui compiuto questo Di lucidatorio in Firenze, nel 25 Novembre 1319. 
Nella fine di altra opera medica, dedicata al re Roberto di Sicilia, 
die»' di averla cominciata nel temilo che lo Studio di Siena era nel 
massimo vigore, ma averla terminata finalmente in Firenze nel dì 
27 Ottobre 1323, ove egli era ritornato per la dLstruzione totale dello 
Studio Senese. 

Giugurta Tomma.si (I), pone lo Studio generale in Siena fino 
dal 1203, c ci rappresenta lo stato delle lettere in quella città (2). 
Ma ci fa sapere Orlando Malavolti (3), che nel 1321 si cziminciò 
in Siena lo Studio, conduecndo molti dottori in diverse facoltà , c 
riducendo la casa della Misericordia, detta poi la Sapienza, in servizio 

(1) Istoria di Siena, tih IV, pag 1 43 - Vedi Muratori, AntiehitB Italiane, 
Tom. IV, pag. 543. 

(2) Uberto Benvoglienti altresi { Adnut. ad Statuto Cwii J’istariemi.i in 
Tom 4. - Muratori, dnftgi. /tal M. dei)., pag. 544) dico, che nel 1248 i Senesi 
mandarono in dive,rsc parti ambasciatori, ad invitare gli scolari allo Studio di 
Siena; c soggiungo che nel Libro della Campana di tal anno, vi è il ruolo dei 
lettori che vi dovevano leggere. Quindi crede che. esso Studio di Siena 
lirineipiassc verso la lino dell'impero di Federigo I 

(3) Istoria di Siena , Par. Il, pag 82 

Tsboioxi , A'otizùi , «c 10 
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de’ dottori e degli scolari (1). Nel 1357 (2), ottennero i S<‘nesi, 
dall'imporator Carlo IV, il privilegio di rimetter su, e restaurare lo 
Studio, che per occasione della jieste era mancato; e fra i più illustri 
lettori che vi furono condotti, uno è Cristofano de’Castiglioiii, detto 
il Monarca delle leggi (3). Nel 1387 era lettore di lilosofia molto 
accreditato Pietro Onesti pescialino (4). Nel liti per varie pubbliche 
calamità restò sosj)e.so lo Studio di Siena (3). Nel 1 494 vi era lettore 
maestro Antonio da Venafro (6); ma nel 1302, esso Studio fu 

(1) (tynmasium Sfttertse • istitutum fiat .Inno 1320, curantilms Barihoi 

Tegi^tio, Hlasio Montatìiuin,et Simotte Tondi gtti dmnum Miseriwrdiae a B. Andrea 
(ialleianìo ùun conditam ad ex^rettda charilaii$ t>pera ad ludtiS lUferarios 
trofìsluierunt , et Snpietiiùtm appellarvnt [Gabr. M. Scarmagìi, Adnot. in Uier. 
Aliotti Episi., Tom. I, pag. i28). - Peraliro nel 1 285 paro che fossiTO p^ofe^4ìori 
di in Siena Francesco figliuolo di Accursio , o Dino di Hugcilo 

(Mazzucchclli, Scrittorì d’Ualia, Voi. 1. Par. I, pag. 00). 

(2) Malavoiii, Ibid., pag, 117. - Pecci . Sioria dei Vescovi di Siena. 

(3) Gio. Camini Fiorentino filosofo c medico, fu chiamato a Siena per 
leggere medicina in quello Studio, c circa al 1370 vi fu fatto cittadino; dipoi fu 
chiamato a Roma por suo urchiatro da Innorcnzio VII. Fu padre del cardinale 
Antonio Casini (Gio. Cinelli nella Toscana Letterata MS) 

(4) Galeotti, Degli Uomini Illustri di Pescia. 

(5) Malavolti , Par. Ili , pag. 7. - Bartolomtneo Bonvoglicnli St»ncsc 
teologo 0 filosofo, che professò nello Studio di Siena, c vi mori nel 1486, 
lasciò manoscritta un' opera De Luce visibUi cantra Arwloteb^n ( Hazzucchclli , 
do' Letterati d'Italia, Tom. Il, Par. II, pag. 894]. — Bartolo Bandini Smese, 
figlio di Tura o Bonaventura, fu in sua patria professore di medieina c di 
filosofia, e morì di anni 86 nel 1469, ed in sua lode venne composta da 
Agostino Dati un'Orazione funerale, ]>cr ordine del Senato. Lasciò diverse 
opere, al in medicina che in filosofìa, lo quali furono dipoi impresse in Roma 
nel 1528 (Ugurgierì, Pompe Sanesi, Tom. I, pag. 510. - Mazzucchelli , dei 
Letterati d Italia , Tom. II, Par 1, ]>ag. 224). - Leonardo Franchi da San 
Severino nella Marra fu fatto lettore di medicina in Sàma nel 148! ((ìiuvanni 
Panelli, Memorie degli Uumini Illustri in medicina del Piwno. Tom II, p. 70). 

(6) Malavolti. ibid., pag. 99, 8vo. 
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serralo (1). Francesco Accolti , dello l ArtHino, leltore di in 
Siena dall’anno Vi67 al 1i70 (i). Pietro Giovannelli bolo^nex» , 
era lettore (li medicina in Siena nel 1439 (3). Fra Galgano da 
Siena, degli Agostini, francescano, era leltore straordinario di tilosolìa 
nell' Università di Siena, comxirrente di Bernardino Cherichini; dipoi 
nel 1490 ottenne la lettura ordinaria della medesima lìlos(jfìa 
nell' Università di Pisa (4); Niccolò Cerretani Scmese , nel 1510 fu 
fatto lettore straordinario di filasofìa in Pisa (5). 

{{] Maluvolti , ibkl., pag. HO. 

(2) Vedi Hanoi, Illustrazione de Sigilli, Tom. IX, pag. 7. Gioverà qui 
ì’avvcrtire coll abate Scannagli [Adnot. m Uier. Alioiti Epist., Tom. I, pag. 190) . 
che nel s<}Colo XV vi furono tre letterati Aretini , dottibsimi in greco ed in 
latino, tutti |)er nome Francesco, e por soprannome Patronimico Aretino. Uno 
di essi è Francesco di MarioUo Grifolini, che tradusse varie cose dal greco, e 
fu eccellente legale (vedi Avv. Migliorotto Macciooi, Osscrv. e Bisscrt. sopra 
il Gius feudale , e circa alla Istoria e le Opinioni di Antonio Hinucci da 
Pratuvecebio); il secondo fu Francesco Cippi; ed il terzo Francesco g\ccoltì, 
lìgliuolo di Michele, c fratello di Rcncdclto, segretario dottissimo della Repubblica 
Fiorentina. Egli studiò legge in Siena sotto Antonio da Pratovecchio o Lodovico 
Rumano, e dipoi divenne esso lettore pubblico di leggi in Siena, in Bologna, 
in Padova ed in Ferrara, e mori in Arczzx) nel 1472. Nelle cattedre si fcce 
grandissimo onoro, e secondo Fuso di quei tempi, fu chiamato subtilitatum 
Friticef>s: o nel frontespizio do'suoi Consulti Legali stampati in Venezia nel 1508 
è chiamalo Jurvi utnusque Monarca, e nel fine Eqws Bofnanu$ ac Jurisrangultorum 
aetaU nfUitra Princeps Egli stampò un libro de Balneis Puteolanis. - Nel 1443 
erano lollorì di leggo in Siena Antonio da Pratovecchio c Lodovico Romano 
[Hazzucchclii, Scrittori dltalia. Voi. I, Par. I, pag. 69). 

(3) Vedi Frane. Philodfiph. Epist., pag. 124. 

(4) Fabbrucci, Opuscolo 11, pag. 120. - Soccino figlio d tigone Benzio o 
Beoti Senese, dotto medico, fu lettore in Siena, indi in Bologna, o per ultimo 
in Ferrara, ove morì nel 1479, e lasciò fra altro sue opere, un Trattato De 
Somnio (Mazzucchclli, Scrittori Italiani, Tom. Il, Par li, pag. 788). 

(5) Fabbrucci, Opuscolo 12, pag. 77. ~ Ed in Siena fu maestro di filosofia 
del celebre monsignor Alessandro Piccolomini [Scip. Bargagli, Orai. Funerale 
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Se si dovesse giudicare secondo quel clic ci ha messo in vista 
l'enidilissimo Flaminio dal Borgo (I), bisognerebbe concludere che 
rUniversitii di Pisa fosse la più antica di tutte le altre di Toscana. Ei 
sostiene che ogni città, in vigore delle leggi imperiali, aveva il diritto 
di eleggere, ed approvarli, e cosi anche di emettere e licenziare i 
maestri delle sue scuole, e che ai maestri già eletti apparteneva quello 
di approvarne dei nuovi, ciò che ora diciamo l’addottorare, e che 
perciò non v'era stato mai bisogno di una carta|iecora o diploma 
per conseguire tale facoltà. Accorda che alcune città toscane minori, 
c meno accette all’ imperio , possano aver avuto bisogno di tale 
concossionc per mezzo di diploma ; ma vuole che Pis;i, protetta 
s[iecialmcnte dagli imperatori, ed una delle loro sedi in Italia, istituisse 
la sua Università jure suo et propria auctorilate. Fa vedere che 
nel t06ò vi lioriva lo studio delle leggi, c che i forestieri .scolari 
vi concorrevano mtermlim. Peraltro il dottore Stefano Fabbrucci (2) 
provò abbastanza che la formale istituzione dell' Università pisana 
.si deve ridurre all'anno 1339, a slil pisano, o 133S a stile comune, 
in vigore della Bolla di papa Clemente VI. 

L’epoca della fondazione, o formale ed autentica istituzione 
deir Università di Pi.sa, fi.s.sata dal dottore Stefano Fabbnicci nel 1339 
a slil pisano, vien comprovala da un contemporaneo anonimo, autore 
di una Cronica della città di Pisa , dalla sua fondazione fìno ai 


di esso Piccolomini). Peraltro lo calamiUi che oppressero Siena nel wtoIo XVI. 
jier la mala condotta dei suoi cittadini, e |>cr le lurlmlenzc delle maladetle 
fazioni, non solamente! vi cagionarono la soppressione della tanto florida 
Universith , ma qua.si ne discacciarono le muse Aonio Paleario discorre di 
ciò nell orazionc proseipm ad Smmsts, e nella Lettera scritta a Francisco 
Bono (Memorie che servono alla vita di monsignore Alessandro Pieenlomini. 
pag 18). 

(1) Dissertazione epistolare sull origine dell' Università di Pisa 

(8) Opuscolo 1 , pag. 
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i Maggio 1391 (1). Ivi, fra le altre cose, nota esso cronista: in et 
mille Irerenlo Irenlanove venne lo Slmlio n Pisa, et fu da nìolti lodalo, 
ma non per la Chiesa. Nel 1 ititi, facendo la peste gran strage in 
Pisi, ridotta soggetta ai Fiorentini, lo Studio fii trasferito in Pistoja (2). 
Nel 1 172 dice Benedetto Ik'i ; Fiorentini fecion lo Studio alla 
citta di Pisa Mapnia (3). Il dottore Stefano Fabhrucci lo conferma, e 
ci da notìzia degli Statuti che allora furono promulgati, c de’privilegj 
che furono accordati ai lettori e scolari (4). Monsignor Girolamo 
da Sommaja , stato provvciiitore dello Studio di Pisa nei tempi del 
s'renissimo granduca Cosimo II, ci ha lasciale parecchie notizie , 
ricavate da documenti autentici, avuti sott’ occhio (5). 

Al ristabilimento dello Studio pisano nel H72 cooperò moltissimo, 
anzi ne fu princijKile autore , il Magnifico Lorenzo dc'Medici, come 
più ampiamente noterò in si'guito: ma tale utilissimo e sommamente 
decoroso disegno del Magnifico I^renzo non fu di lunga durata, mentre 
i Pisani, sommossi dal re Carlo Vili di Francia , si sottrassero 

(I) Cod. XXXI della CI, XXV dei MSN della Bibl Pubb Maglinhcchiana, 
Cari, in ito scrino alla fine del secolo XIV. 

(2‘; Fabbrucci. Opuscolo 6, Par. |iosl 

(3) Cronaca Fiorcniina Aul. nel Codice LX della Classe V dei MNS. della 
Dibliolcca Maglinlicchiana Alamanno Rinuccini , uomo dottissimo . di cui ho 
|>arlato altrove fra i bravi scolari di Giovanni Argiropilo, fu uno degli ufiziali di 
Studio deputali dalla Repubblica Fiorentina, per ristabilire l'Università di Pisa 
(Vetli la sua Vito a car. 0 del coniptmdioso ristretto delle Vite dei jiersonaggi 
illustri . del P. Anttmio Raldussurri Gesuita]. 

(4) Opuscolo 5, |iap. 2 c seg. 18. 

(IV) Nel Codice XUX, Classe IX dei MSS della Biblioteca Magliabochiana 
« Nel 1472 era dismes-so lo Studio a Pisa e a Firenze, e i Fiorentini messere in 
Pisa lo Studio fiorentino, che nel 1 479 fu trasferito a Pistoja j)er la peste , e 
nel 1 141 in Prato {ter la (K'ste. Nel 14t>4 non si lesse {ht la guerra. Nel 1 49ti fu 
trasiérito in Prato , c nel 1 497 in Firenze. Nel I .VOS lini lo Studio Pisano in 
Firenze ». - In pro|>osito dello Studio di Pisa trasferito dai Fiorentini, vedi il 
Fioravanti nelle sue Memorie istoricho della città di Pistoja, |>ag. 365. 
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dall'obbedienza della Repubblica Fiorentina, edo|K) crudeli e lunghe 
guerre bisognò che rimellessr^ro il collo sotto un giogo più gravoso; 
ma frattanto l’ Università rimase quasi estinta. I Fiorentini ritornati 
padroni di Pisa, vi riaprirono lo Studio nel di H Gennajo l'ili (1). 
Qualche idea della cattiva condizione nella quale era ridotto lo Studio 
di Pisa, dopoché ella ritornò sotto il dominio de' Fiorentini, accennataci 
dal dottor Stefano Fabbrucci, ce la dà Lodovico Domenichi (à) , 
dicendoci che maestro Andrea Turini da Pescia usava dire, che in 
Pisa vi era uno Studio senza dottori (3). 

La gioventù fiorentina avrebbe veramente avuto nella jmtria 
suflìcienti mezzi e comodi per potersi approfittare negli studj delle 
scienze ; ma tutte le volte che avesse voluto esser autorizzata 
formalmente a professare esse scienze e conseguire il grado dottorale, 
le conveniva ricorrere a qualche Universitii lontana dalla [>alria. 
Perciò vediamo che il nostro, benché sciocco ed ignorante medico, 
maestro Simone da Villa (4), si era mes.so in gala colla toga di 
scarlatto, colla quale era stato conventato, cioè addottorato in 
Bologna , per andare in conversazione dalla contes.sa di Civillari : la 
quale in oggi non é più pericolosa come era allora, essendo stata 
riserrata sott'una volta, a proposizione del dottor Tommaso Perelli 
e mia. Anche il Boccaccio (5) dLs.se dei suoi tempi ; Siccome noi 
veyyiamo tutto il di , i nostri cittadini ci tornano di Bologna i/iuil 
giudice e qual nolaro. coi )xmni lunghi e larghi, e con gli scarlatti e coi 
vai, e con altre assai apparenze grandissime. L’Università vicina di 

(1) Vedi la Storia Fiorentina del Cambj 

(2) Facezie e Moni di diversi, pa;^. 24. 

(3) Vedi Flaminio Dal Borgo, dell Università di Pisa. pag. 61. - .tnche il 
dottissimo Pier Vettori, essendo .scolare in Pisa, due anni di seguito vi si 
ammalò, stante l'aria che vi era cattiva (Leonardo Salviali, nell' Orazione 
funerale di esso Vettori). 

( 4 ) Manni, Illustrazione del Deearocrone, pag 5U8 

(5) Decamerone , Giom 8, Nov. 9 
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Pisa sarebbe stata talmente opportuna ai Fiorentini, che avrebbero 
potuto risparmiarsi la briga c la spesa di stabilirne una in Firenze, 
se gli animi e gl’interessi dei Pisani e dei Fiorentini si fossero potuti 
conciliare; lo che quasi mai riuscì, se non forse per pochi mesi, e 
simulatamente, come segui anche coi Senesi (f). Questo io credo 
fosse il principale motivo che indusse i nostri progenitori a togliere 
di mezzo ai loro giovani la necessità e l'occasione di andare a studio 
a Pisa , c procurar loro una uguale comodità nella patria medesima. 
Veramente si ha notizia che messer Francesco da Barberino (2), 
desiderando di addottorarsi in legge, fu costretto ad impetrare da 
papa Clemente V un Breve, quo farultas tradita fiorentino, bononiensi 
et jxiduano episcojns illim publice convenlatuli (3). In quei tempi 
Bologna aveva il privilegio pontificio di conferire la laurea dottorale, 
laonde se il Barlx’rini si presentava a Bologna, jwleva consA-guire il 
dottorato senza bisogno di un breve speciale del Papa. Considerando 
adunque l'alternativa dei vescovi o di Bologna o di Firenze, potrebbe 
parere ad alcuno, che anche Firenze avanti al 1314 fos.se decorata 
di Università, in cui il vescovo, come cancelliere c delegato pontificio, 
conferisse il grado dottorale (4). Peraltro le storie non ci somministrano 


(t) Vedi Gnieocli Mnriìi, de iloelrina promiscua, pag. 166. 

(2) Vedi i miei Viaggi, ediz. seconda, Tom. Vili, pag. 122 - Boccaedus, 
de Genealogia Deorum , I.ib. XV, Cap. 6, pag. 112, 8vo. - PuccinclU , Vita 
del Conte Ugo, pag. 33. - Esso Franrcsco da Barberino, nato nel 1264, Imc 
ì primi studj sotto messer Brunetto Latini, dipoi si trattenne fino al 1297 in 
Bologna ed in Padova a studiar leggi, poi viaggiò in Francia , e tomaio a 
Firenze conu'gui nel 1313 la laurea dottorale, e vi morì nel 1348 (Uazzurchelli, 
Leti. Ilal. , Tom. Il , Par. I , p. 296). - Vedi Lami , b'ovelle Leti. Fior., 1748, 
K.“ 20, pag. 317. 

(3) Vedi Hehus , |M>g 187. 

(4) In tale dubbiezza , merita di esser considerato quello che il Lami 
nelle sue Biflessioni sopra le Vile degli Uomini Illustri Fiorentini , scritto da 
Filippo Villani e pubblicate dal Mazzucchelli, ci fa avvertire (Novelle Letter., 
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verun riscontro di slabilimcnto formale di Università in Firenze , 
avanti all'anno 1348; e solamente si vede che in quel frattempo fu 
più volte trattato c déscasso tale stabilimento. Im]ierocchè nel prezioso 
e magnifico codice di SUituti di Firenze, che si coaserva nella libreria 
dei Marchesi Niccolini , lo ho notato: Anm 1312 ab Ine. de mense 
Marta refonnatio quod Studium reficiatur in civilate Fiorentine; 
ma non intendo la forza di quel reficiatur, se non avessero inteso 
dell'Università stabilita una volta in Firenze dall’ imperator Loiario I. 
Negli .s|K)gli dei libri dell'Archivio delle Riformagioni di Firenze, fatti 
da monsignor 4’incenzio Borghini, gli originali dei quali si conservano 
nella libreria dei marchesi Rinuccini , e le copie fattene fare da 
monsignor Girolamo da Sommaja, si hanno fra i manoscritti della 
biblioteca pubblica Magliabechiana, trovo quanto appresso: Si crea 
l’ordine dello Studio, e si da bafia ai Priori, fermi nondimeno alcuni 
ca/ìi, - eligantur doctores in iure canonico et civili, in medicina et in 
aliis scienlii.'ì, et o/Jiciales utiles cui Studiun generale (1). Monsignor 
Girolamo da Sommaja in un suo Zibaldone (2), nota che nel libro di 
provvisione segnalo B del 1321, a c. 1 03, l'anno 1321, a 13 di Sfaggio, 
fu fermalo nel Consiglio generale di fare lo Studio in Firenze. Ael libro 
A del 1 348 (3) provvisione che si faccia Stiulio Generale in Firenze. 
In un cronista anonimo fiorentino, che comprende Ricordi Istorici 

pubblicate in Firenze ne) 1748, iO , pag. 317}. Sembra da ciò potersi 
rilevare che il Lami concorresse nel sentimento di Flamminio da) borgo, cioè 
che le promozioni dottorali si facevano legittimamente in Firenze ed in Pisa, 
anche avanti agli stabilimenti formali col titolo di Università o Studj generali, 
che s'intendeva per la facoltà di addottorare legittimamente anche i forestieri, 
e nativi di altri paesi, affinchè fossero riconosciuti per tali (vedi Dal Borgo, 
Disseriaz Epist. sull'origine dell' Università di Pisa). 

(1) Cod XLV, Clas. XXV, a car 104 , Libro R di Provvisioni, cominciato 
lultimo di Luglio I3ìi0. - Hanni , de' Sigilli, Tom. Ili, pag 2B. 

(2) Cod XLIX , Clas IX dei MSS della Biblioteca Magliabechiana 

(3) A c. 2 e 43 
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dal 1339 al 1532 (1), si legge: 1348 di Dicembre si creò lo Studio in 
Firenze con molli privile^/. Un’impresa di tonta coaseguenza richiedeva 
molti preparativi, e non si poteva in un subito ellettiiare. Quindi non 
è maraviglia se passò (jualchc anno fra il progetto e l'eiretluazione, 
massime in un paesti come Firenze , dove spesso lo spirito di fazione 
traviava i provvedimenti dei magistrali. Peraltro farà sempre un 
grande onore ai Fiorentini l’aver pensalo a richiamare graziosamente 
nella patria il gran Francesco Petrarca, già poeta laureato, perché 
volesse essere professore jirimario ed onorario nell’Università allora 
aperta; inviandogli u Padova, col carattere quasi d'ambasciatore, 
Giovanni Boccaccio suo amicissimo, con una lettera obbligantissima, 
nella quale gli accordarono privilegi e largizioni di gran conseguenza. 
La formale e solenne a)>erlura dell’Universitii lìorenlina fu descritta 
dal nostro istorico .Matteo Villani (2). 

I.a soprintendenza e direzione delfUniversilà fu aflìdata ad un 
Magistrato istituito di nuovo, col nome di officiales sludj; circa ai 
quali si legge nello Statuto di Firenze della libreria dei marchesi 
Niccolini, che tempore epidemiae jxmano gli offiziali di studio trasferire 
lo Studio dove toro piacerà nel contado o distretto (c. 351). Poche 
notizie mi è riuscito di mettere irnsieme, concernenti i primi anni 
della nostra Università : solamente trovo notato da monsignor Girolamo 
da Sommaja (3), che nel libro del 1347 (a c. 46) mcs.ser Tommasvi 
Corsini , eletto per tre anni a leggere nello Studio di Firenze , ha 
vacazione di molli olTizi. Es.so Corsini, cavaliere e giureconsulto ben 
chiaro , dovette essere lettore di leggi (4). Il primo dottoralo che 
si faccs.se in Firenze fu nell’anno 1339 (3). 


(1) Cod. VII, Clas. XXV dei MSS. della Biblioteca Magliabechiana. 

(2) Istoria Fiorentina , Lib. 1 , Gap. 8. 

{3] Cod. XLIX , Clas. VII dei M5S. della Bibliotoca Hagliabecbiana 

(4) Vedi Manni , Sigilli, Tom. Ili, pag. 34: a Tom. Il, |>ag. 44. 

(5) Idem , Tom. Ili , pag 32 

Tàdoioni , Xolisie , re. Il 
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Le ragioni per le quali lo Studio fiorentino in questi .soprannotati 
anni non fece gran figura, furono, a mio credere, le contrarietà 
di alcuni cittadini potenti, i quali non p<;r ignoranza, o pcrchà non 
credessero cosa utile per il paese lo stabilimento di (»so Studio, ma 
■solamenU? per spirito di fazione e di contradizione, e per sopratfare 
altri savi cittadini che lo sostenevano, s’ingegnavano di guastarlo. 
Aggiungasi che con tutta verisimiglianza il grado di dottore fino 
allora conferito nello Studio di Firenze colla sola autorità pontificia, 
non sarà stato menato buono fuori del dominio fiorentino, in quei 
tempi assai ristretto; e che ciò avrà indotto pochi .scolari a profittarne, 
non ne potendo godere i vantaggi dovunque a loro piacesse. Quindi 
saggiamente i governanti della Repubblica si prevalsero della favorevole 
occasione, che raoasignor Pic'tro Corsini, vescovo di Firenze, e dipoi 
cardinale (I), risiedeva in Praga nunzio ajxistolico di papa Urlano V 
presso l’imperator Carlo I\’; e per mezzo suo ottennero dal medesimo 
imperatore un amplissimo diploma, in data di Praga 2 Gennajo 
col quale accordò aU'Università di Firenze tutti i privilegi soliti 
accordarsi alle altre Università imperiali, e vi costituì cancelliere 
imperiale il vescovo fiorentino prò lemjxire. Es.so dijiloma si ha 
stainjiato pre.sso il Lunig (2), e presso il Cerracchini (3). Poco dopo 
questo tempo furono fatti gli statuti dello Studio (4). In un codice 
della biblioteca Magliabechiana, che contiene un estratto del libro DU 
delie Rifoniiagioni, prindjmloa dì sette di Aprile I373,o c. 96, nota 
monsignor Borghini : Molti rilladini che desidemeano di act/uislar 
virtù, jMrticolnrmettle di intender Dante, supjdirano che si pigli un 
lettor jmbblico valentuomo con salario di fiorini 11)0. Si fa, ma non si 
nomina chi fosse costui. Certo fu Giovanni Boccaccio, perchè nel 

()} Mamiì , Sigilli, Tom. III. 

(2) Tom. I, Codici luliani Diplomatici 

(3) Fasti Teologali , 0 c 27. Vedi anche pag t07 

(4) Cod. XXXVtlI, Clas. IX dei MSS. della Biblioteca HagliabecTiiaaa. 
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Rejìertorio è segnata questa proìymsiotte, Domini Ioannis Boccaidi, e lo 
(lice espressametìte il Monaliti nel suo Giornate a di iì Ottobre 1378, 
domenica comincu) a leggere. 

Se vi erano dei cilladini, che per secondi Bui contrariavano lo 
Studio pubblico, ve ne erano anche di quelli che lo favorivano, e 
sostenevano a tutto potere, anche con gencros<! largizioni. Fra questi 
.sarà sempre memorabile messer Niccolò da lizzano. L'edifizio 
principiato da Niccolò da lizzano , per un collegio dove si dovessero 
alimentare, a spe.sc della sua eredità, alquanti poveri giovani della 
città, ed alquanti dello stato fiorentino, per approfittarsi nelle .scienze, 
è quello detto la Sajìienza, che principia accanto al convento dei 
PP. Serviti della SS. Annunziata, dove si vede l’arme di e.s.so Niccolò 
da lizzano retta da due putti. 

Nel 1 131 fu riformato lo statuto dello Studio (1} , principalmente 
per opera di Antonio Minucci da Pratovecchio , che vi era lettore 
di leggi, il ()uale ottenne che gli .scolari non fos.sero più obbligali 
a pagare i profe.ssori per avere le lezioni private, come fu approvalo 
per legge, e dichiaralo in un paragrafo di essa riforma di Statuto (ì). 
Questo medesimo Antonio da Pratovecchio fu poi lettore nella 
Università di Siena, c mori dopo il 1464. Nel 1436 papa Eugenio 1\' 
con sua bolla , rimesse in osservanza varie costituzioni , circa 
agli studi degli ecclesiastici, per ottenere il magistero e dottorato 
nella facoltà teologica dello Studio di Firenze (3). La Repubblica 
fiorentina poi divenuta già |>adruna di Pisa, saviamente determinò 
di stabilire una sola Università nel suo dominio, e prescelse a tal 
effetto Pisa, comecchò città di maggior quiete, e di minore spesa 


(1) Cod. X.\XVUI, Clas.se IX dei MSS della Biblioteca Magliabochiana 

(2) Vedi Osservazioni e Dissertazioni varie di Mi^liorotlo Maccioni sopra 
il diritto tendale, concernente 1 Istoria e le Opinioni di Antonio da Pratovecchio, 
celebre giureconsulto del secolo XV , e riformatore del libro Feudi 

(3) Ceiracchini , Fasti Teologali , pag 8 e 31 , 
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per la gioventù , ed anche col line di mantenere con tale ajnto di 
costà, quella città in buono stato. La delilx'razione della Signoria 
sopra a tale affare, in data die trienm Derembris anno I47Ì, fu 
pubblicala dal dottore Stefano Fabbrucci (1). 

Oltre alle Università formali di Art-zzo, Siena, Pisa e Firenze, 
pare che qualche altra ne sia stata in Toscana, sebbene non prir ilegiata 
come le suddette. Il Padre .VIichclangiolo Salvi nelle sue Istorie di 
Pisloja (2), ci mette in. vista un’ Universitii eretta in quella città. 
Ma .se non altro, Pisloja si può gloriare della Sapienza, o Studio 
pubblico di scienze, ivi stabilito e dotalo nel H73 daU'immorlale suo 
concittadino Cardinal Niccolò Forleguerri, che si mantiene fino al giorno 
presente (3), e trovasi anche fornita di una libreria antica, c d una 
inagnifìra moderna apertavi dal Cardinal Carlo Agostino Fabroni (4). 

Anche la città di Prato ha avuto una .specie di Studio pubblico, 
relativamente al quale nel Codice 111, Cla.s.se IX, dei nianos<;rilti della 
BiblioUf a Magliabechiana , copialo verso la metà del secolo XV, .si 
ha dopo le Vite di Dante e del Petrarca scritte da Leonardo Aretino, 
Carmina praemissa in princìjno lecturae Dantis, i>er me B. Petri 
de sanclo Geminiano (pii illmn leifi in terra Prati. 

Altre.si la terra di S. Gimignano, stala in certi tempi popolatissima 
e felicissima, ed ablwndanle di valentuomini, ha avuto uno Studio 
rispeltabilo, ed il collegio Mainardi; intorno ai quali si puii vedere 
il suo annalista N’incenzio Coppi. 


[{] Opusc. 5. vSeu CotUn'tio ifraecifmorum monumenlonm , pag 3 
(%) Tom. Ili, pitg 127. 

[3) Vedi Frane, ^n/. Zachanae, Bibl. Pistor., pag. 231 . 

( 4 ) Vedi l'Orazione delle lodi di e«»iiO cardinale , netranniversario della sua 
morie in San P^o^pe^o di Pisloja. 
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CAPITOLO V. 

filosofia 


Si ora nei secoli barbari dimenlicalo quasi aflatto il metodo 
geometrico di ragionare , e di dimostrare la verità con giuste 
conseguenze , derivate da premesse certe. La scuola aristotelica , 
.sostenuta con impegno grande in Italia dagli ecclesiastici, specialmente 
regolari, ammaliò gli ingegni più vivaci, e gli fece innamorare del 
metodo Eristico, cbe per tanti secoli ha poi tiranneggiato le scuole. 
Aristotile, per vero dire, fissò benissimi e utili-ssimi precetti di 
dialettica , per rintracciare e dimostrare la verità nelle .scienze ; e 
se il suo metodo si fos.se mantenuto puro e sincero, non vi sarebbe 
.stalo male. I suoi seguaci peripatetici di tanto in tanto rincararono 
la faccenda, e raffinando sempre più il metodo di argomentare 
aristotelico, tanto vi scris.sero sopra, e tanto sottilizzarono, che della 
diabolica, la quale con poche lezioni, e poche ma certe regole, doveva 
istruire i giovani nella maniera di scoprire e dimostrare la verità, o la 
fallacia delle i>roj>osizioni, ne fecero un capo di scienza importantissima, 
che richiese cattedre apposta, e tenne occupata miseramente la 
gioventù per più anni nel suo studio (I). L'enorme ingrandimento, 


(I) Anche nelle scuole di Francia, e specialmente di Parigi, la Logica 
Aristotelica scolastica fu in grandissima voga nei secoli X e XI, ma soprattutto 
nel Xll, in cui diede spesso motivi di grandi controversie c chiassate letterarie 
(vedi Hislmre LitUraire de la Franre, Tom VI, pag. 64; Tom. VII, pag. 1.T2; 
Tom. IX, pag. 2t e 183]. 
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e quasi apoteosi della dialettica o logica , detta anche allora 
SernwritiaUo (1), fu in parte opera degli Arabi, dotali per lo |»iù 
d'ingegno sottile, e feroci, ed amanti delle dispute e querele; ma 
moltissimo vi contribuirono gli ecclesiastici e teologi cristiani, che 
se ne servirono con impegno grande, per confutare gli eterodossi; e 
soprattutto i regolari se ne fecero una delbr più serie occupazioni, 
per uscire con onore nelle dispute, e trionfare deU'avversario messo 
in sacco ; premendo loro più l'argomentare in forma sopra le poche 
verità allora conosciute, che scoprirne delle nuove con altri mezzi 
migUori. Diventò pertanto la dialettica una delle tre scienze del famoso 
Trivio scolastico, e di una necessità indispensabile per chi si applicava 
allo studio di qualunque scienza; mentre per il pessimo uso di quei 
tempi, chi non ]K)sscdeva magistralmente la logica, non faceva figura 
nessuna, etl era ri))ulato un bleso. Viceversa chi sapeva poco d'una 
scienza, ma a forza di stitichcrie e sottigliezze logiche, sjMCciava 
meglio la sua debole mercanzia , passava per un grand’uomo (à). 
Si sa perfino che l’impc'rator Federigo II ordinò che i medici doves.sero 
studiare prima tre anni continui logica, per abilitarsi a conseguire 
il grado di dottore (3). Niuno si maravigli adunque se nei tempi di 
mezzo tanto trionfò la seccantissima logica, se fu lo studio jirincipale 
prediletto e glorioso di tanti uomini per tutta la loro vita, se in tutte 
le scuole alzò cattedra e più d’una, c se ci restano tuttavia le sette 
jieste di libracci sopra tale nojosLssima materia ( 4 ). Il peggio .si è 
che i libri magistrali, sopra dei quali i nostri antichi studiavano la 
logica, non erano i primi testi d’Ari.stotiln, ma le stitichc esjxwizioni 


(t) Fattorini, pag. 400 

(2) Vedi lac. Brucker, Uistoire (ritiene Phiimphique, Tom. III. Periodi 2 . 
Par. II, Lib II, Gap. 3, I , pag. 6, 75, e $ 2, pag. 6BU 

(3) Fattorini, pag. 48B. 

(4) Vctii Muratori, Antichità Italiane, Dissertazione 44, pag. 23 e 25. - 
Fattorini, 485 , 486 , 490 , 50t , 502 
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di Porfirio, di Boezio Severino c d’altri, o le storpiate traduzioni 
latine da altre arabe non meno storpiate (4 ). 

Poiché adunque la moda dominante in quei tempi era di trattare 
le scienze p«!r via di argumentazionc in forma, e nello Repubbliche 
di T(xscana, dove chi aveva parte nel governo e nelle magistrature, 
bisognava che sapesse ben arringare e disputare , per sostenere le 
sue proposizioni, o sbattere e confutare quelle degli altri; non è 
maraviglia se lo studio e possesso della logica era necessarissimo, 
e se da tante cattedre jmbbliche ella s’insegnava , oltre alle scuole 
private degli ecclesiastici e regolari. La sola Università di Pisa, in meno 
di un secolo, ci fa vedere un numero cosi grande di lettori pubblici 
di logica, che oggidì liasten’blH'ro per annojare l’Europa tutta. 

La Filosofia platonica che p<?r parecchi anni fu molto gradita nel 
nostro [laese, per la generosa protezione della ca.sa de'Medici, e per 
le premure di Marsilio Ficino c di tanti altri valentuomini, proponendo 
il bello e gentile modo socratico di scoprire la verità, e confutare il 
falso, av reblie potuto a poco a poco detronizzare la logica aristotelica. 
Ma tropjto presto fini rinOus.so benefico di Lorenzo de'Medici , e 
mancando i campioni dell'Accademia platonica, non ne vennero su 
altri da sostituire. Oltrediciò troppi erano i vecchi dialettici incalliti, 
specialmente i frati, che seppero sostenere la loro argumentazionc in 


(I) Basterà l'accennare che fra i Codici MSS. della Bihl. Hagliabechiana , 
oltre a diversi anonimi, o adespoti, il 1. Henib. in tbiio scritto nel secolo XIV, 
ó : AriUoteìis Organon , rum isagoge Porphirii, e Latino-barbara interpretatione 
Anonymi; ed è stato di un tal Giulio MalTeì Volterrano, che vi ha fatto net 
margine alcune postille di |)Oca importanza Nei Codice DCLVU fra i Gaddiani, 
passato dipoi nella Regia Mctliceu-Laurenziana , Membr. in ito , scritto verso 
la metà del secolo XIU, si ha: t ,® Porpbirii Isagoge »n Praedicamenla Arisloletis. 
2.° Aristolelis Praedicanumta. 3.** Ejusdem de Interpretatione seu perihermenias. 
i." Baetii Severmi Liber dicùtmum, Principiarum, et Topicurvm. 6.* Aristotelis 
Topica et Posleriora Analglica , omnia e latina versione et cum adnolationibus 
interlinearibus oc marginatibus Anonymi. 
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forma. Quindi ella si è conservala in autorità ai giorni nostri nelle 
scuole pubbliche, benché umiliata mollo dal metodo geometrico, 
promosso dal Galileo e da' suoi valenti similari. Nell'Universitii di l’isa, 
fino a che io vi fui scolare, si mantenevano rigorosamente i circoli 
fra i lettori, ma poi furono levati mercé la congiura della fazione 
dei lettori giovani, fautori c sostenitori del metodo del Lock e del 
Clerk. Ma vi fu uno dei superiori, stato mezzo frate, che sostenne a 
spada tratta la forma sillogistica, e fece dichiarare jx'r legge , che 
niuno si potesse addottorare, se non produceva la fevle di aver prese 
le lezioni di logica. 

In quanto alla Metafìsica peripatetica, io non trovo memoria 
d'altri che l'abbiano spiegata dalla cattedra ]>isana, .se non di fra 
Gregorio, o Giorgio Benigno, o Benignino Francescano, che ne fu 
fatto lettore nel 1493. Il suo vero nomo é Giorgio Drachisch da lace 
nella Bosnia, ed ebbe anche il casato de’Salviati. A cagione delle sue 
Itropheticae sotutiones, scritte a difesa di fra Girolamo Savonarola, 
fu nel 1 500, da un seggio di priori del partilo contrario al Savonarola, 
esiliato fuori dello Stato fiorentino (I). 


(1) Fabbrucci , Opuscolo <0, pag 1 40. - Le Annotazioni del Bandini alla 
Corona Poetica dell'Avv Zollucci per le nozze Caprara c Salviati , pag 


Digitized by Google 


TOSCANA A RKlH BltlJCilE 


89 


CAPITOLO VI. 

ASTROLOGIA 


Il desiderio di prevedere le cose future , bisogna eonli'ssarlo , 
ha sempre abl>agliato le menti di molli Toscani, e gli ha indotti a 
servirsi di varj mezzi per appagarlo. Nei tempi deirEtriiria autonoma 
si è veduto quanto vi erano coltivale l’ astrologia , l’ aruspicina , 
l'augurale; delle quali vi erano .scuole fioritissime ed accreditatissime, 
e vi si mantennero anche dopo che i Romani si resero padroni della 
Toscana. Uissi(>ale poi che furono le tenebre del gentilesimo , mercé 
la vivissima luce deJla Religione Cristiana, abbandonarono è vero, i 
Toscani le arti divinatorie, comecché fondate tutte quante sulla mera 
su(ierstizione, sebbene se ne mantennero presso il jwjiolaccio alcuni 
.stra.scichi (I); ma non seppero molli Toscani, e (quel che reca 
maggiore stupore) anche dotali d'ingegno, staccarsi intieramente 
dalla fiducia neH'aslrologia giudiciaria; comecché sembrava loro più 
compatibile colla Religione, ed autorizzata dagli ecclesiastici, che vi 
si applicarono nei secoli barbari, e da alcuni ignoranti ed impostori 
medici, che si acquistarono gran reputazione col medicrare secondo 
gl'infiu.ssi degli astri, vale a dire col furbesco temporeggiare. 
L'astrologia giudiciaria adunque, nei secoli liarbarici molto gradita 
e studiata dai Toscani, gli necetwitó ad apprezzare e coltivare insieme 
lo studio della vera e .sana astronomia, alfine di polca- esattamente 
dirizzare gli oroscopi, e conoscere i moli, e le fusi dei corpi celesti; 


(f] Vedi Hurulori , Antichità Italiane, Diss. 59. pug. 33Ì-J35- 
TAReiu.Ni , Acàiaù . ec. li 
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laonde all' erronea persuasione dell' astrologia giudiciaria, c non ad 
altro, deve la buona astronomia la sua sussistenza ed i suoi progressi; 
appunto come la sana chimica e la fisica, hanno ricevuto sussistenza, 
ed ajuti grandi dall'alchimia. Un altro motivo pare che possano aver 
avuto i Toscani di coltivare l'astronomia, cioè per celebrare nei veri 
e precisi giorni la Pa.squa, e le feste mobili, conforme alle prescrizioni 
della S. Madre Chiesa Romana, e per formare anche giustamente 
le efemeridi o lunari , per regolamento delle azioni civili (1). 

Mi rifarò adunque dall' astrologia giudiciaria, comecché la più 
antica, e più radicala, e dipoi anche accreditala per certi libracci 
tradotti dall'arabo, che erano venerati e perfino spiegati nelle pubbliche 
scuole. Il gran Muratori (2) ci ha informali quanto fosse generalmente 
gradito e coltivato, nei tempi di mezzo, lo studio di essa astrologia 
fra’ Cristiani (3) , e fra gli Arabi (i) , e quanto fossero in pregio gli 
astrologi presso diversi principi. Tale infezione si diffuse in Toscana, 
dove l’astrologia era non solamente tollerala, ma professori di essii, 
impudenti ed impostori, erano stipendiati e consultati da’governanti 
delle diverse città. Difalli Giugiirla Tomma.si (S) ci fa sapere, che 
nel 1 227 il pubblico di Siena consultò, ix>r certe im(K>rtanti occorrenze, 
i suoi astrologi. In Firenze, l'anno 1364, (ìaleotlo .Malatesta rice\é il 
bastone di capitan generale dcll'est'rcilo fiorentino, nel punto fausto 


(tj Anche in Prancin noi secolo X rarìtmctica ed il computo Ecclesiastico 
erano lezioni di ftrande importanza nelle scuole episcopali c monastiche 
Dell'aritmetica specialmente parla il Privet De La Grange , nella sua Hitloirt 
LitUrain de la France . Tom VI , pag. 70 

(2) Antichità Italiane, Disscrt. 44, pag 26 e 31 ; e Op. Lat , Tom IH, 
pag 942. 

(3) Quanto fosse accreditata e studiata in Francia 1 Astrologia Giudiciaria 
nel secoli IX e XII , lo fa conoscere il Privet De La Grange , Opera citata 
Tom. IV, pag. 274; Tom. VI , pag. 67 ; Tom. IX , pag. 198 

(4) Vedi Freind. , Uist. Medie , pag. 92 

(5) Istoria di Siena. Lib IV. pag 215. 2.58 
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assegnato dagli astrologi; cosi pure fu dato simil bastone l’anno HOO 
al conte Bertoldo degli Orsini, e l'anno 1478 al duca di Ferrara (1). 

Fra gli oppugnatori della superstizione astrologica presso di noi , 
va enumerato in primo e distinto luc^o il P. Francesco Fiorentino, 
minor conventuale, detto per soprannome il Padovano, che fu decano 
della Università Teologica Fiorentina nel 1441. Egli scrisse: De 
Astrohgorum jxirvipendemlis Judkiis - e - De Inranlaloribus et 
Divimloribus nullo modo feremlis, ad universos et siiiyulos herelicae 
pravilatis Inquisilores (i). Il secondo die trattasse precisamente 
di tale materia, fu il celebratissimo conte Pico della Mirandola, il 
quale rifugialo in Firenze, intraprese a confutare con sode ragioni 
mattematiebe, fìsiche, isteriche e teologiche, la tanto allora accreditata 
astrologia giudiciaria,con una bellissima opera intitolata: Dùserlationes 
in Aslrologiam (3). 

Si è veduto già innanzi, quanto molliplice c quanto accreditata 
fosse la superstizione, che si attaccò anche ai Romani. La luce della 
Religione Cristiana dissipò in gran parte tali erronee credulità, ma 
pure ve ne rimasero alquante, le quali poi ne’secoli barbari ripresero 
vigore e possesso (4). L' immortale proposto Muratori ha dottamente 
trattalo di tal cosa (5) ; laonde io mi risparmierò il dispiacere di 
rinnovare una memoria tanto obbrobriosa per l' ingegno umano. 
Solamente noterò che dei libracci di fisionomia , di chiromanzia, 
di geomanzia , d’ onirocritica , e di negromanzia , ne ho veduti 
nelle nostre biblioteche, ed alcuni di loro assai antichi ; ma con 

(1) Scipione Ammiralo, Istoria Fiorentina, Uh. Xll, pag tii.l; Lib XVII, 
pag. 919; o Lib. XXIV, pag. 427. - Vedi anche Lib XII, pag 613. 

(2) Ccrracchini , Fasti Teologali , pag 1 24. 

(3) Divisa in dodici libri, Op. , Voi. I, Basilea, 4572. 

(4) In Francia nei secoli X e XI, invece degli augurj ed altre divinazioni 
dei pagani , furono sostituite lortes eanctorum et Judida Dei (vidi niti Lia. de 
ia France, Tom. \H . pag. 428). 

(5) Antichità Italiane, Diss 59, pag 433, 233, 239: o Diss 44, pag :)6. 
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piacere ho veduto che niuuo di loro è stato composto , e neppure 
copiato da’ nostri Toscani. Mi rincresce beasi che il puhhiico di Siena 
abbia una volta tenuti stipendiati auguratori e maliardi, per imprecar!' 
e far malie addos.so agli eserciti de’ nemici (t); lo che si usava anche 
nei tempi barbari, ed era stato proibito per le leggi degli imperatori 
Costantino Magno, Costanzo suo figlio, e Carlo Magno (2). 

Ma lasciando da jiarte queste vergognose memorie di soverchia 
crislulità de’noslri progenitori, passerò agli studj d'astrologia , relativi 
al regolamento delle feste e funzioni ecclesiastiche, c delle azioni 
politiche e civili, vale a dire per quello che in oggi chiamiamo 
fare lunarj (3). Pare adunque che anche presso di noi, nei tempi 
di mezzo, questa fosse un’ incumbenza privativa degli ecclesiastici, 
essendo antichissimo il rito, fino ad ora mantenutosi, di annunziare 
al pojxilo (inier missarum solemnia) nella mattina dell' Epifania , i 
giorni precisi delle feste mobili occorrenti nell’anno; ed altresi l’uso 
che i parrochi di campagna pubblichino dall'altare i giorni festivi, 
e di digiuno, cadenti fra settimana. Quindi fra i cristiani studiosi di 
astrologia notatici dal .Muratori (4), i piu sono ecclesiastici; e quindi 
ancora ncll antica catteiirale di Firenze, ora batti.sterio di S. Giovanni, 
fu costituito l'antico gnomone solstiziale, di cui scrLs.s«» Giovanni 
Villani (S). Quindi finalmente gli antichi calendaij non si trovano 


(I) Giugurta ToramasI , Istoria di Siena, Lib IV, pug. 332 

[j] Muratori, Antichità Italiane, Dissert. 59, pag. 236 

(3) Nell anno 45i insorsero grandi controversie tra la Chiesa Orientale e 
l'Occidentale a temt>o di S. Leone I, circa al preciso giorno nel quale si 
dovesse celchraro la Pasqua ; c siccome niuno dei due partiti volle cedere 
all'altro , l'alTare restò indeciso , e fu giocoforza agli Ecclesiastici latini di 
occuparsi con gran premura nello studio dell'Astronomia, c più che altro del 
computo e del ciclo Pasquale (vedi Uùt. LUI de la France. Tom 11, pag. i25; 
Tom VII, pag. 137; Tom. IX, pag. 197). 

(4) Loc cil. 

(5) Storie, Lib I, Gap 60 
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altrove clu* in libri per uso di Chiese, come messali, breviaij , 
legionari. Di sopra accennai il magnifico e prezioso calendario 
dell'anno 813, per uso della Chiesa fiorentina, messoci in vista da 
Leonardo Ximenes (1). 

In primo luogo noterò la più antica opera loscana, che mi sia 
data alle mani, accennala dallo stesso Ximenes, ma con degli errori. 
Klla ò in un Codice della Biblioteca Magliabechiana (2) , scritto 
verso la fine del secolo XIII, in piè d’ un trattato d’aritmetica di 
Paolo Gerard! ; e non so ben dire se sia lavoro del medesimo Paolo, 
come dubito, o di altri, perchè senza nome di autore, e puramente 
intitolato: Del corso della Luna e del Sole; e fra le altre cose dice: 
Sappiale che il sole entra nel segno di Aries XIIID dì, all'uscita 

10 mese di .Marzo, e dimora i'ilui sino a di XIIII° aliuscila di Aprile. 
E cos'i fissa gli ingressi del Sole in ciascheduno dei rimanenti segni 
del Zodiaco, nel di 14, all' uscita di cia.schednn mese; dice trattenersi 

11 Sole in Capricorno dal 14 di, dall' ascila di Decembre, fino al 
XVIII entrante Gennajo , poi in Aquario fino a XIII di all uscita di 
Febbrajo, indi in Pesce sino a XIV di aH'u.scita di Marzo (3). 

In altro Codice della medesima Biblioteca (4), scritto verso la 
fine del secolo XIV, vi sono Tabulae Planelarum ad .innum 1366 , 
che il P. Ximenes (S) sospetta essere opera di Paolo Dagomari. Fra 
gli astrologi di quest'epoca, meno spropositati e meno impostori, e che 
hanno in qualche maniera contribuito a mantenere e migliorare gli 

(1) Dfillo Gnomone, oc., |>»g. iv. 

(2) Classi XI. N ® LXXXVin, a car 35 

(3) Vedi Muratori, Anticbith Italiano, Tom. Il, Dìssert 33, pag. 269. - 
Vedi un passo del Trattalo di Alberto Magno, de'Minerali, riportato dal P. Don 
Abbondio Collina , nelle sue Consideruzioni Uloriche sopra l’ origine della 
Bussola nautica , pag. 47-49. - Vedi la Riflessione del Padre Ximenes sopra 
lanlichitù dcU'uso della calamita o dell ago calamitato, pag. lix. 

(4) Classe VI , N.® 32. 

(5) Pag Lxxii. 
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studj delTastronomia in Toscana, mi pare di poter produrre, in primo, 
quel Fra Currado, che TAmmirato (4} dice essere stato fatto vescovo di 
Fiesole nel 1309; e si ricava da un Codice Magliabechiano (3), 
scritto al principio del secolo XV, che verisimilmcnle è l'applicazione 
delle regole sopra l’Almanacco, di Andalò del Nero, genovese, suo 
maestro , e stato anche maestro di Giovanni Boccaccio (3). 

Succede per ordine di tempo Paolo de’Dagomari da Prato, detto il 
geometra e l’astrologo, e Paolo dell' Abbaco; il quale morì in Firenze 
nel 1366. Il P. Ximenes ne ha trattato a lungo (4), e molte altre 
importanti notizie ne ha riportate l'Ab. Mehus (5), fra le quali un 
passo del suo testamento , in cui viene chiamalo uomo insigne e di 
chiarissima fama ; e dispone di esser sepolto in S. Trinità , e lascia 
ad uso pubblico in quella Badia i suoi libri d'aslrologia (6). 

Godè la riputazione di astronomo anche Brunetto Latini. Ma più 
giustamente si deve la lode di valente astronomo al di lui inclito 
discepolo, e sommo poeta. Dante jDighieri, nelle cui opere si vedono 
sparse teorie d’astronomia per quei tempi maravigliose. 

Un ben meritato elogio è quello che tessè il P. Ximenes (7) a 
maestro Paolo dal Pozzo Toscanelli , medico, filosofo, astronomo e 
mattematico illustre al suo tempo, e divenuto famoso per lo gnomone 
solstiziale da lui fatto nel duomo di Firenze ; ma molto più per i 
lumi ed indirizzi dati a Cristoforo Colombo, per discoprire le Indie 

(I) Dei Vescovi di Fiesole, pag. 31. 

(*) Classe Vili , N “ XXXH 

(3) Genealogia degli Dei , Lib. XV, Cap. 6 

(4) Pag. lAi 

(5) Pag. 194. Ifuignis et clanstimat famae vir magnifims Pauku , quondam 
ter Pieri, Popìdi Sancti Pridiani, mdgariter appeUatut M. Paoh dell' Abbaco , 
Arithmetieae, Geometriae et Atiroiogiat Magitter. 

(6) Hanni , Illustraziane del Decamerone , pag. 60. - Boccaccio. Genealog 
Deorum, Lib. XV, Cap. 6, pag H3. 

(7) Pag. Lxzii 0 XX 
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(Kcidenlali, che poi dal nostro Amerigo Vespucei presero il nome 
d'America (1). Ei nacque in Firenze Tanno 1397, di maestro Domenico 
figliuolo di Piero, e morì pieno di gloria nel 148i! (2). 

Fra i nastri insigni astronomi può e deve giustamente contarsi 
mai’stro Domenico d’Arezzo, autore delia grand’opera intitolata: Fons 
mirahilimn universi^ c del libro de Mundo^ che si ha manoscritto 
nella Biblioteca Magliabechiana (3); e del quale cadrà acconcio in 
st'guilo di ragionare. 


(1) Pier Vincenzo Danti de'Rinaldi Perugino, nelTannolazioni al Capo VII 
della Sfera del Sagroboaco, scritto da lui nel 1498, e pubblicate nel 1571 , 
dice : « Che la zona torrida c le due frìgide sieno inabitabili , Christoforo 
Colombo Tanno 4 491 ci ha mostrato esser falso ». Nella ristampa dell' opera 
suddetta del Danti, fatta nel 4 579, sono state tralasciate le seguenti parole: 
t Come io particolarmente ho visto per copia di lettere del detto Colombo , 
scritte di Siviglia al molto dotto e perito matematico, mes. Paolo Toscanella 
Fiorentino ». 

(2) Intorno a questo granile uomo , vedi Gio. Pico della Mirandola , in 

Lib. I, pag. 449; Gio. Francesco Pico, /> rerum praemolione, 
Lìb. VI, pag. 544; e nelTaltra sua opera, Exame» vanitaiis doctrinae gmtium, 
Lib. HI. Cap. 8; Lucio Bellanti cotUra Picum, Lib. I. pag. 471 
(3. Classe XII, N ® XXII 
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CAPITOLO MI. 

MATEMATICA E FISICA 


Il rilioriinento delle Belle Letlcrc in Firenze, tanto gloriosamente 
accaduto verso la metà del secolo X\', mercè la sapienza rifugialavisi, 
accolta generosamente, e favorita da tanti nostri ricchi e potenti 
cittadini , e la copia grande dei buoni libri che ci vennero da ogni 
parte , produssero un cambiamento essenzialissimo nella maniera di 
studiare, c quel che più importa, d'insegnare nelle pubbliche scuole. 
Imperciocché provvisti ablxindantemente gl’ingegni Fiorentini, quasi 
come di ottimo pane, dei migliori scrittori greci e latini, principiarono 
a nauseare le ghiande arabiche, tanto stimate per lo avanti, cioè le 
storpiale ed erronee traduzioni che ne avevano fatte gli Arabi , 
per loro uso , e le peggiori che alcuni Europei ne avevano fatte 
sus.seguenU!mcnle dall’Arabo. Principiarono altresì ad ablwrrire le 
stiracchiature, le superstizioni e le imposture , delle quali erano in 
gran parte infettale le dottrine arabe, e tentarono di buon'ora tutti 
i mezzi per restituire l’antico lustro alle .scienze e belle arti. Poco 
sopra fui costretto, con mio rincrescimento, a far vedere quanto spar.se 
ed accette fossero in Toscana certe scienze vane , erronee e 
superstiziose, le quali fanno vergogna all’ ingegno umano. Adesso 
sono in grado di ri.sarcire questo disdoro , e far vedere che in 
Firenze, prima d’ogni altro luogo, l’astrologia giudiciaria fu cacciala 
ignorainiosamenlc dalle pubbliche scuole , e fu costretta a cedere il 
luogo alla buona e sana astronomia. Il merito di tale glorioso 
cambiamento fu di Lorenzo Boniuconlri Samminialese , il (piale 
essendo lettore di astrologia nello Studio fiorentino , prescelse per 
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testo (lolle suo lezioni pubbliche il [KX'ma di Marco Marsilio (I), 
quale poi con un erudito couiento pubblici) colle stampe di Roma 
nel H8i. 

Fralle scienze matematiclie, raritmelica fu . in questi tempi la 
più ne('es.saria , e iK!r coiLseguenza la più studiata dai Toscani ; e 
particolarmente dai Fiorentini , per cagione (kdia mercatura tanto 
estesa, e che faceva la fortuna della maggior parto del popolo. Perciò 
uno de'principali .studi de'giovinetti era l’aritmetica, detta volgarmente 
abbaco, che s' inse^jnava ntdie scuole. E cosi tanti sono i trattati 
d'abbaco di (piei tempi , che si coasAjrvano manoscritti nelle nostre 
biblioteche; e questa scienza presso di noi prima che altrove è stala 
ampliata e perfezionata. Il primo c più distinto merito fra gli scrittori 
toscani d’aritmetica, è quello di Ij.'onardo Fibonacci pisano, a cui 
.siamo debitori d’aver introdotto in Italia l’uso dei numeri arabici, 
as.sai più comodi d(‘i romani, odi averanche introdotta la scienza 
dell'algebra numerica e s(ieciosa. 

L’agrimen.sura e altresì la stereometria, erano studiate in To.scana 
per l’iLso forense, e mercantile. Anche in queste scienze si meritò la 
prima e principale lode Leonardo Filionacci pi.sano , che ne scrisse 
un Ilei trattato latino nel 1220, intitolato, Practira (ieotnelriae, di 
cui d(‘tti un saggio nei mici Viaggi (2). Fra Luca Pacioli dal Borgo 
S. Si'polcro, maiAStro di aritmetica, merita onorata menzione anche 
fra gli scrittori di agrimensura e di stereometria; anzi egli è stato 
uno dei linoni mae.stri di es.se nei nostri paesi. Fino dall' anno 1290 
si trova Rinuccio, misuraton- di terre, eletto |H’r confinare certi 
terreni (3). 

(1) Vedi Muratori, Antichità Italiane, Hìas ii , giag. m. 

(2) Toni. Il, edizione seconda, a c. C9. 

(3) Spoglio di Libri dello Kironnaginni a c. 161 nello Zibaldone Istorico 
secondo di Ferdinando Loo|ioldo del Migliore. Cod. CCXXXV, fra i Biseioniani, 
ora Cr.CXCII della Classo XXV MtìS Biblioteca Hagliabechiana 

Tabuio.si, A'olizie. ec. 13 
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Col nomo (li g(!omelria, corno si è veduto, ora intesa noi setoli 
luiriiari la sola agrimensura. Quella ammirabile .scienza , che da tre 
se(x»li in (]ua, per le scuole d'Kuropa, si è ap|>ropriata il nome di 
gi.-oinelria, e riconosrx( |H‘r suo principale maestro Euclide da Mogara; 
quella scienza dico, che in meno di tre secoli ha giovato più agli 
inicllctii umani, di quel che avesse fatto per tanti secoli la .scuola 
|)cripaletica; la geometria, storpiata ed ammaccata da Boezio S<(verino, 
cadde in una fatale asfissia, e fu considerata per morta ed annichilata 
lino al secolo XVI , in guisa tale che le figure, senza le quali ella 
non si pu() studiare, erano nel secolo .X abhominale e credute segni 
magici (1). È probabile che gli Arabi, tanto dediti agli studj d'alcune 
|iarli della matlematica, aves.s«'ro tradotti nella loro lingua anche i 
libri geometrici degli antichi valentissimi maestri greci; molto più 
che da una traduzione araba, riusci a Giovanni Alfon.so Borelli 
ritrovare c pubblicare i libri perduti delle .sezioni coniche d’A|X)llonio, 
come noteWi , nel ri'gno di Ferdinando II. Vi sitreblx* forse .stato 
anche Euclide, Archimede, Apollonio, Pappo; c di fatto si dice che 
questi, c molti altri, a noi olfatto ignoti, sieno rifiosti nella r<‘gia 
Biblioteca dell' Escuriale; e si sa che Avicenna studiò Euclide (2). Ma 
le menti degli europei traduttori, offuscate dal fumo delfastrologia, 
e di altre scienze vane, non gli .seppero discTrnere fra la farragine di 
tanti libracci arabi , parte cattivi, parte pocu buoni. Solamente si sa 
che un c('rto Giovanni de' Danti aretino, circa al I.TJO tradusse in 


(1) Muratori, Anlichilk Italiano, Di.s.st‘rtaz. i3, pag. Disscrtaz. 

pag. 25 c 39. - Paganini (iaudonzio, /Jf pnigns.su l'hihmphiae «pud H'inumns, 
pag. 5S4 

(2) Vedi Frriiul , llisi Mfd . pag. 106. - Peraltro Adclardo IlatonieiW" 
viaggio in Levante nel (stoIo XII . ove imparò la lingua araba, c tradus.s<' in 
latino gli Elementi d Euclide, ed un Trattato dell .Astrolabio (vedi Gir. loss», de 
Snmtiis MathruuUids, Gap. 03. N.® 5: IhsUùn Littrrttin de la Francf-lom. IX, 
pag. 1 63- 


Dìgilized by Google 


TOSCANA A IIEPLBBUCIIE 


9!> 


latino la gt-omclria di Magrobiiono arai» (1). Il ristabilimento delle 
lettere greche in Italia dissiitò anche' l’aslìssia della vera e buona 
geometria, sicché salvate dalla rov ina della Grecia le ojx>re geometriche 
e stereometriche degli antichi maestri, furono poi tradotte in latino, 
e gustate isl ammirate dai dotti, divennero la delizia de' sublimi 
ingegni; c si meritarono che nelle Università fossero espressamente 
istituite di nuovo cattedre , d'onde questa mirabile ed utilissima 
scienza fosst; pubblicamente insegnaUi. Le prime tracco di vera 
geometria in Toscana, studiata ed inse^piata sopra i libri d'Euclide, 
le trovo sulla fine del secolo XV in fra Luca Pacioli, accennato 
innanzi. 

I/) studio ben.si della cosmografia e della sfera , siccome avev a 
gran correlazione con quello dell’ astrologia giudiciaria, fu nei tempi 
di mezzo a.s.sai coltivato nelle nostre .scuole , derivatoci dalle aralx'. 
Nella Biblioteca Gaddiana vi erano ilue diverse traduzioni daU’aralvo 
dell'dlnMi^c.s /0 di Tolomro, pa.s.sate ora nella regia Laurenziana. L’una 
era nel Codice CC.XC III, scritto nel principio del secolo XIII, colle 
not<.' numeriche non romane, ma tutte arabiche, intitolata: Claiulii 
PloUmaei Àlnuujcstum transUilum a migislro Girardo Crei/ìonensi de 
arabico in lalimim, anno LI 75, Tole/i. La seconda nel Codice DV, 
scritto al principio del .sec. XIV, che era stato di Taddeo de Dm finis. 
e dipoi di maestro luntini. Il titolo è questo: Almujesltis praeceiilo 
Mainunis llegis Arabum, qui reqmeil in Baldacli. 

L’Almagesto di Tolomeo era o[icra troppo grossa e dispendiosi, 
quindi si fece un gran merito Giovanni de Halifax , inteso più 
comunemente sotto il cognome di Sacroliosco, col comporre, intorno 
al I i30, un trattatine della sfera; il (|uale fu presto ricevuto con grande 
applauso per tutte le scuole d’Europa, e diventò il libro magistrale, 
sul quale si facevano le lezioni dalle cattedre di astrologia. Tale opi'ra 
volgarizzata, ma anepigrafa, si ha in sesto luogo nel Codice II della 


(I ) .Mebus . pag 1 53 
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Classe XX. della MaglialHicliiana, dopo la quale si legge un vuealKilario 
di cosmografia, e. varie notizie ili sfera, d'incerto autore, ina che dal 
disti-so pare fiorentino (f). 

Al glorioso ristabilimento delle lettere gn'clie in Firenze è debitrici- 
la cosmografia, di aver ]>otuto fare grandiosi progressi colla scorta 
deH'o|)era magistrale di Claudio Tolomeo; il ti>sto greco della quale, 
colle tavole miniale (2), fu fatto venire a Firenze di Coslantinojioli da 
iiiesser Palla di .Noferi Strozzi (3). Di qiit-sto testo greco ne fece una 
hi'lla traduzione latina, nel I iOt), Iacopo figlio d’.\ngelo da Scarix-ria, 
uomo dottissimo, discepolo diletto di Emanuele Crisolora, e die era 
stato del tempo a Costantinopoli, per bene impossessarsi della lingua 
greca (4). 

-Anche l’u.so dell’orologio pubblico suonante le o«!, è assai antico 
in Firenze, ma non si sa da chi introdottovi. In certi ricordi storici 
di Firenze dal 1339 al 13.32, adespoti, copiati nel Codice VII, 
Maglialx'chiano, si legge: 1333 aifì 23 Marzo cominciarono a suonar 
lare nel camjmnile del /xilazzo dei Signori. E.s,se ore suonavano a 
dilungo, ciof* 0 di ventiquattro in ventiquattro, o di dodici in 
dodici. 

(1) Circa alle varie traduzioni o ristampo della .Sfera del Sarrobosco, vedi 
Biblioteca dei Volgarizzatori, Tom IV, Pur. II, pag. SUI; c Tom, II, pag, I7t. 
Esso Giovanni del Sarrobosco, nato vicino alla città di Vorck nel! Irlanda, 
fu professore di Ulosotìa o raatemalica in Parigi , ove morì nel 1 236, Di suo 
vi è a stampa anche De Cimputo Erxdesiastico ; c lascio manosrrilii i Trattali 
tir Astrvìabio et tir Algtirvrmt} (Idem, Tom. II, pag 17). 

(2) Girolamo RtisrolH (Esposizione ilciln Geografìa di Tolomeo, 0) 
ci dico che le Tavole Geografiche di Tolomeo sono siale aggiunte modernamenu* 
nei suoi Testi , non già ralle da lui. 

(3) Mehus, pag. 3fi0. 

(4) Idem, piig. 335, 350 — Lctmardi Aretini, Ejnstnlae, Parlai, pag \xix 
e XXXI ; Parie li . pag. xvii, - Leonardi Ikilhi . Epistolae pag. Lxxni , LXXviii 
e LXXXMll. - /(>. Georg. ScMhomii, Adnot. ad Card. Quirini de Opt. Script., 
pag 237 e 238. Esso Iacopo d'Angelo mori nel fiore della sua gioventù 
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Non lieve filoria proviene alla Toscana |)er l'invenzione degli 
occhiali, il nierilo della quale alcuni allribuLscono al P. Fra Alessandro 
Spina pisano Domenicano, che mori nel 1313; altri a Salvino di 
Armato degli jVrmali fiorentino, che mori nel 1317 (1). Ma ne ho 
già trattato a lungo nelle notizie degli Aggrandimenti delle scienze 
tìsiche accaduti in Toscana (2). In questa eonvahscA'nza del sapere 
toscano, non si pretenda una i>erfetta, o jx'r lo meno passabile 
fisica, cioè filosofia naturale, giacchi; allora il nome di fisica si 
soleva attribuire alla medicina , |)er distinguerla dalla chirurgia. 
Ilisogna contentarsi di quel poco ch'era in voga nelle scuole del 
vecchio mondo in quei caliginosi tempi (3) ; e non è piccola lode pc’r 
i Toscani, se scpjìero profittarne, se procurarono di veder più chiaro, 
e di contribuire a tutta loro possa a dissotterrare la filosofia dalle 
rovine, sotto dille quali ella giacque per tanti secoli op|)ressa , e 
sfigurata. N'on si sa l>ene quali fossero i libri dai quali allora si poteva 
ricavare qtialche Iwrlume di fìsica, e quali di loro fossero spiegali 
nelle scuole, ma con tutta verisiraiglianza erano alcune delle open* 
di .Vristotile Stagirila. 

(1) Vedi Muratori, Antichità Italiane, Ditvs. , pag. ZOO. - Francesco 
Medi , Lettera intorno all invenzione degli Occhiali. - Hanoi, Trattato istorico 
degli ticchiali da naso, con l'aggiunta fatta l'anno 1741 , pag 63 c seg. - 
Fabbruciri , Opus. 12, pag. 103. - Dal Ilorgo, deirUniversità di Pisa, pag. 78. 

(2j Vedi verso il fine del libro intitolato: Trululae ammdarvm aegriludmum 
mulùbrium miU et poni j/atimn . nel (lap. 03 ed ultimo. - Francesco Algarotti, 
(Opere, Tom. VII, pag. 107, Pensieri diversi) ci dico che gli occhiali erano 
cuniuncnientc usati in Italia sino dai tempi di Dante , quando non intenda 
dello visiere militari. - Circa all uso degli occhiali da naso, vedi Franco 
Sacchetti , Nov. 83, Jo. iacomolii finremxù, Lam spedllorum, pag 369, Par II, 
tìeliciarum Poetanim (ìaltttrum. 

(3) Fattorini, pag 486 
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CAPITOLO Vili. 

STORIA NATURALE 


Gli studi deir istorili naturale non erano veramente ancora di 
moda, e |ierciò non trovo da notare sennonché un miserabile 
compendio dell'istoria naturale di Plinio (4). E ad imitazione di Plinio 
il dottissimo KalTael Maffei, detto per antonomasia il Volterrano, nei 
suoi Comimntnrj urbani , trattò superQciaImcnte, ma elegantemente, 
quasi tutte le parti dell'istoria naturale, ricavate |ier lo più dagli antichi 
scrittori, sebbene alcune cose egli notò dalla propria osservazione (ì). 
AirLstoria naturale appartiene anche un poema non spregevole, in 
ottava rima, intitolato Deli universo, scritto intorno al 4504 da certo 
ser Matteo Fortini (3). Ha il merito d’essere uno dei più antichi ixieini 
filosolìci che alibia la nostra lingua , ed ò sparso di notizie assai curiose. 

In quanto allo studio della l.itologia , questo fu intieramente 
negletto nei nostri paesi ; o per dir meglio , non furono conosciuti e 
valutati i fossili, se non relativamente a coìrti loro usi per la nuslicina 


(1) Esso è intitolalo: Ludovici de (Juaslis E/iilume \<Uuraiit Umluriiir Plàiii 
.so'undi, ad JUuslrissimum Principem Paulum Guinisiiim Dominum Lucenxem ; i- 
conservasi M.S. nel Codice XX , Classe XIV, della Haglialtechiana, cart. in ito 
scritto nel secolo XV, e comincia così ; Mundi Aeleitiiias -Mundurn, sire coelum 
sub quo claudimluT singula , aeJemum , el ingenilum esse dignum est credere - 
Vedi P. Antonio Pallavicini , Summa Ilibliolh itSS Abb Fesuittnae , paji. iO , 
Codice XLI, ora venuto nella Biblioteca Magliabechiana. 

(2) Vedi Scguier , Bibl. Bot., pag 11B e li2; ed i miei Viaggi, edizione 
seconda, Tom IX, pag 36 

(3) L'Autografo forma il Codice CLXXII Maglialx*chiano della Class*' VII 
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o a certi altri chimerici e sujterstiziosi (1). Non so bene che cosa sia 
il trattato De Alwmiiibwi et Salihus^ comjKMlo da fra Tcodorico 
lucchese famoso chirurgo, frale domenicano, che mori vt^covo della 
Cervia nel 1Ì98 (2). Forse runico che avrà detto qualche cosa di 
meno cattivo, sarà maestro Domenico d’Arezzo , nel suo Fom 
mirahitimn universiy ma non mi è riuscito accertarmene. Qualche poco 
ne hanno trattalo anche Fazio degli rix'rti, nel .suo l>itlainoii(to^ 
Franc<'sco degli Stabili, inteso col nome di Cecco d’ Ascoli, nella 
sua Acerba , ed Ìl poro sopra nominato sor Matteo Fortini (3). Il 
trattalo delle pietre prezios<» di Marlodo, o Martodco , francr‘s<‘, 
tradottoci in lingua Toscana da ser Zuccaro Bencivenni (t). 

Qualche pratica nella Metallurgia l'avevano certamente i nostri, 
anche nei tempi di mezzo, come provai nv\ miei Viafffji (3), trattando 

(1) V(!(U Mons. Michele Mercati, Considerazioni sopra gli Avvertimenti di 
Latino l.atini intorno ad alcune cose scritte nel libro degli Otjolischi Hi 
Hoiiia , pag. il . 

(2) Fattorini, pag. 457 

(5) Il Codice fteex della Classe VII dei MSS. della Hagliabechiana, scritto 
verso il principio del secolo XIV, contiene certi Capitoli in terza rima . 
d innominato autore, sopra la natura delle gemme, sebbene mancante in 
principio. Cominciano cosi: « In Caodia teòtudine si lrt$ova - Quella gemma 
che ìut furtiie chelonite ; - E chill lm ’n bocchu quando è luna nuot'o, - Saprebbe 
indovinar chase scolpile ». 

{4} Mehus , pag. 167. - Il Prriel IV La Grange {Hist. Liti, de kt Fnmce, 
Tom. II, pag. 335) (ratta di un anonimo francese^, il quale roi'sse in versi 
esametri un libniccio, intitolato Lnptdaire o Lilikiire, chè un inVlice trattato 
delle pietre, coi supposto titolo che sia scritto da Evex re degli Arabi, per uso 
dell iuip^rator Tiberio. Il Prive! inclina a credere , ebe sia composto rvei 
socolo V; c siccome in alcune antiche copie il suo autore è chiamalo MarUxlus 
0 Martoldus , o Marotodens , dubita se possa essc'rc di Merotaudo Spagnuoto, 
che viveva alla metà del secolo V. Secondo altri poi vien creduta opera dì 
Martodco \escovo di Ronnes del socolo XII. Fu stampato la prima volta 
nel 1524 (Ibid., Tom. X, pag 383). 

(5) Vedi Tom. IX , edizione «seconda , pag. 1 . 
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delle miniere di Montieri, Bcrignone, Ciignano, Montecatini, Vereilia, 
e di qmdle d’allume del V'olterrano, c Massose; ed io produssi un 
ricordo (4) di rainiert! del Volterrano osservate da Bastiano Guidi. Ui 
questa medesima nubii famiglia volterrana, Giovanni Guidi il seniore, 
clic vissf! dal 1161 al I‘i30, si ftw gran merito nella giurisprudenza, 
col suo trattato Ih Mineralibus (2); e |)uò conmunerarsi anche fra i 
litologi, per certe minic^rc che nomina nel territorio della .sua patria. 

La zoologia non ebbe miglior sorte in questi caliginosi tempi , ed 
anch'essa si studiava da eerti librucciacci pieni d'errori, e di 
supt'rstizioni. Tah? era, jx-r cagion d'esempio, quello intitolato Libro 
degli animili, et di loro natura; et prima delti i>esci (3). Per quel che 
s|M.-tta all ornitologia, io non trovo se non che lo stesso fra Lodovico 
lucchese, accennato dianzi , il quale .scris.se un trattato De t ura 
acciìiilrum (1). Alla storia naturale de' jxvsci, giovò non poco Lorenzo 
Lippi da Colle di Valdelsa, figlio di .si'r Giovan Pietro, amicissimo di 
•Marsilio Ficino, e promos.so nel 1 173, |X'r mezzo del .Magnifico Ix>irnzo 
dei Malici, alla lettura di lettere umane neU'Universitàdi Pésa. Bravo 
grccLsla e poeta, tradusse in versi esametri latini il |xx'ma di Opjiiano 
intitolato Balieutuon , ossia delle cose dei pesci, che fu stampato la 
prima volta in Colle sua patria, «la Bono Francesco l'anno 1 178 (5). 

(4) Vedi i miei Viaggi , Tomo IX , «slizìono aeeomla, pag. ’ii. 

(2] Ibidem , pag. 36. 

(3) Principia cosi : « Li pesci sono sanza numero, con lutto che Pi iiuni 
non ne conti se non lOtt » ; o si ha in terzo lungo nel Codice XXVIIt . 
et. XII de' Magliabochiani , Memb. in f«rl. scritto atta fine del secolo XIll. 

(4] Fattorini, |>ag. 457. 

(5) Una copia falla nei primi tempi, forma il OxliccGiiddiano DCCCCXl. 
Cari, in 4lo , passalo dipoi nella Biblioteca Laurenziana . intilolaln : Ofgiiani 
HttUeutiam Libri V , e htina tnelrica oervione ìemrentii Lippii CitUmftùi , ail 
Magnificum Vintm Laurmiium Medictm Infine vi è notalo: Finis gninli Libri 
et ultimi (Appiani, traditeti a Laurenlio Lippio Ofttensi pridie. idus setrlitis 1494. 
Bononiae 
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Lilsciì) tradotti in latino anche i Cijnoyetid d'Oppiano, i quali insieme 
con gli Hnlieulicì , ed il testo greco, furono stampati in Venezia, 
nel 1317, in 8vo (1). Compose anche molti graziosi distici latini , 
dedicali al suo protettore Lorenzo il Magnilìco (i); dei quali molti 
sono sopra vari prodotti naturali, che in quei tempi erano usali fra 
di noi |)Cr alimenti, o iht vari usi delle arti; e jiossono giovare 
allo schiarimento della storia naturale Toscana. 

Messer Giovanni Rucellai, gentiluomo fiorentino, fratei cugino di 
Pajm Clemente VII, si a.ssicurò una perenne fama coll' elegantissimo 
poema in versi sciolti, intitolato Le Àjri, composto da lui in Roma 
l'anno 1524, essendo quivi ca.slellano di Castel Sant'Angelo. Nel 
poemetto del Rucellai veramente vi è poco più di quel che désscm 
delle api Virgilio, ed altri scrittori antichi; ma le cose sono espresse 
coi nomi nostri mcxlerni, e con tal precisione e grazia , ch'è stato 
sempre stimato , e molle volte ristampato. 

Passando ora alla botanica, o scienza erbaria, e considerandola 
secondo ciascheduna delle sue quattro parti, cioè: 1." la storia e 
descrizione della forma esterna delle piante; 2.° la loro fisiologia, 
nolomia, e patologia; 3.° la regola di coltivarle; 4.° il loro uso per la 
medicina, e per diverse arti; mi rincresce di non potere, in q\iesta 
ejxxa, presentare ai lettori am che vaglia il prezzo dell'opera; 
sebbene tal mancanza è comune a molte altre provincie floridissime 
dell'Europa. Verso la fine del .secolo X\, o al principio del XVI, 
sembra sia stato fatto un erbario, che si conserva fra i manoscritti 
della libreria Riccardiana. E un Codice cartaceo in foglio (segnalo 
col numero 2147), che contiene le figure di molle piante, le quali 
nascono spontaneamente nel contado fiorentino , e più che altro 
di quelle che si adoprano in medicina. A far poi le figure, Taulore 


[t ) Laur Thtud Grmmii, Siblioth. tìegni animalis , atquc lapidei, pag. iUU 
(2) Si trovano stampati da por sé , cd anche fra le JJtliliae CV. Itahnun 
Poeiarwìi , Par. I , pag. 1 385. 

Taroioni , A'uiùir , ec 
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deve aver pa'so i ramclti freschi delle piante , di grandezza e 
forma tale, che jioU'sscro ben campeggiare in un mezzo foglio, 
e o vi ha sopra <LS|)erso del nero di fumo, o ha tenuto il rametto 
sopra di (pialche sostanza resinosa , che ardesse , e tramandasse 
copioso nero fumo. Subito che il rametto, in tutte le sue jiarti sarà 
stato Ijaslantemcnte incamiciato di nero, deve averlo posalo con 
diligenza, disteso e calcato fra due fogli bianchi un poco inumiditi, 
forse poco meno di quei che si pratica per la stampa. In questa, o 
in altra non molto diversa maniera, sono riuscite in esso Codice 
(ssalli-ssime, e sommamente espressive le ligure di parecchie piante, 
che pajono un delicatéssiino intaglio in rame; ma in alcune vi è del 
piaccichiccio. L'autore ha preteso di aggiungere a qualcheduna di 
esse ligure il colore nativo in acquerello, ma non gli è ben riuscito, 
e piuttosto In ba guastate. A molte altre di loro .sono ap|x>sli i nomi 
in volger liorentino, o del contado , i (piali dalla formazione dello 
scritto , pare che si debbano riferire al principio del secolo X\'l. 

Kra certamente in quei tempi miserabile la condizione della 
scienza erliaria in To.scana, ma ella non era più felice in altri paesi di 
Cristiani (1); |ioichè non s’insegnava nelle scuole, e si erano fierduli 
gli ('semplari degli antichi e migliori scrittori di essa. I medici, dei 
quali sarebbe stalo più preciso obbligo il coltivarla, la trascurarono, si 
|)cr essere troppo scarsi di numero, e moltissimo occu])ali nelle cure, 
si per es.ser Iropjio avvezzi a giurare in verta magislri; «1 infatuali 
delle strauqiulate virtù attribuite dagli antichi ai loro medicamenti, 
credevano superflua ogni altra ricerca e nuova scoperta, (jiiindi 
contenti di lien studiare i medicamenti com|Hjsti, e magistrali, allora 
.solamente praticati, ed accreditali presso del popolo, lasciavano 
inlieranicnlc agli s^x'ziali il ix’asicro di provvi'dere i semplici. Questi 
poi tsjcndo continuamente occujKitissimi in manipolare quei tanti 


(1) Vedi Fattorini, pag. 437. - llerm Cunriagii, Introduclio in Ari Afeil . 
pag ll»8 
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pazzi guazzabugli, bisognava che si fidassero degli erbajoli, dei quali 
abbiamo riscontro esservene stati sempre molti, ma per lo più idioti, 
e deU infima plebe, si rustica che urbana. D'altronde' una botanica 
da galantuomini non si jìoleva pretendere ne’temjei di mezzo, quando 
mancavano i più .solenni maestri greci, e non si avevano per le mani 
degli studiasi, sennonché certi ini.serabili trattatucci di Isitanira, orditi 
di spropositi, e ripieni di supr-rstizioni, ma decorati col falso titolo di 
Uioscoride, o d’Antonio .Musa, o d'Apulejo, per accreditarli. Venne 
finalmente il tempo, che dalle rovine della Grecia si condirsscro a 
salvamento in Italia i testi greci di Teofrasto De Planlis, rifugiati 
quasi nelle mani del B. Ambrogio Camaldolensc (1); e i libri di 
Pedacio Dioscoride Anazzardeo (2). Capitarono nelle mani di vari 
studiosi cittadini fiorentini , uno dei quali fu il Magnifico Lorenzo 
dc’Medici ; il quale diede impulso a me.s.scr Marcello .Adriani, figlio 
di messer Virgilio, ed inteso comunemente sotto nome di Marcello 
Virgilio, a tradurre Dioscoride fi'dclmente ed elegantemente dal greco 
in latino. 

.Marcello fino dalla sua puerizia era molto atfeziunato allo studio 
della istoria naturale ; si accorse , come dice nella prefazione 
al .suo Dioscoride, di quanta importanza fosse il ben conoscere la 
materia medicinale, per giustamente sceglierla, ed opportunamente 
usarla nei bisogni del coqxi umano; considerò che i libri , i quali 
trattavano di es.sa materia, e che allora giravano ja'r le mani dogli 
studiosi, erano pieni d'errori, e piuttosto nmdevano diflicilissima la 
vera cognizione dei medicamenti semplici; che non vi era alcuno, 
il quale meglio e più magistralmente di Dioscoride avesse trattata 
(piesta parte di sa[iere; ma che altresi era malagevole il ben intender»' 


(1) Mrhus, pa(! 387 

(2) Vedi Jo.Alb Pabricii, Bibl. Grafia*, Lib. IV, Gap. 3, pag 88 - Daniel 
te Clert, ffùt. de la Mèdécine, Par. HI, Lib. II. Gap. 2, pag. C2I . - Dessi defensia 
(iuUbmdini adeersus Matlheolum, pag. 38. 
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esso Dioscorido, perchè i di lui testi greci erano per lo più viziati 
dagl' ignoranti copisti, che aveano storpiato i nomi dell’ erbe, e 
deformatene le descrizioni, impestandole di superstizioni e donnac- 
cinate ; che alcune traduzioni latine di DiosiMiridc, le quali allora 
andavano in giro, poco lume recavano agli studiosi, perchè fatte nei 
tempi barbarici, e da testi greci già corrotti. 

Se Marcello fece cosa utile ai botanici, col tradurre od illustrare 
Dioscoride, non meno benemerito egli è de'medici; mentre ripetendo 
dai più solenni antichi maestri greci, le nomenclature c le descrizioni 
delle malattie, c spiegando i nomi di esse, e delle parti e funzioni 
del corjK) umano, e i termini delle com|)OSÌzioni di medicamenti, 
con jmrissime e tersi,ssime jwrole latine, prese da Celso e da Plinio, 
insegnò ai medici a parlar bene latino, e ad aborrire que'nomacci 
strani che prima praticavano nelle scuole c nei libri, imparali ilalle 
barijare traduzioni, o storpiature dell’arabo. Ermanno Conringio (1), 
tas.sa Marcello Virgilio per 1’ im[>erizia nell' arte medica ; ma se si 
esamineranno spassionatamente le cose , si vedrà che egli non 
possedeva esattamente la pratica, ma in quanto alla teorica, ed 
alla erudizione medica, egli ne era certamente in maggior {ios.scs.so, 
che molti scrittori medici. Quindi fa stupore che uno di professione 
non misiico, abbia trattato cos'i lume di medicina, c sia stato il {irimo 
a rimettere il buon gusto, l’eleganza, e la buona latinità nella .scuola 
medica. 

È degno d'osservazione, che egli non ha voluto mai nella .sua 
o{iera far uso deH’autorità di scrittori arabi , intento solamente a 
liliorare la medicina , e la storia naturale dalla barbarie , e farli 
ripigliare il loro antico (ireglo greco e Ialino. Fa per altro pietà il 
considerare, che tanta fatica di questo grand'uomo, non riscosse la 
meritata approvazione, ed il giusto applauso presso gli studiosi; ma 
di ciò credo ne fosse in gran parte cau.sa la |ics.sima maniera, e la 

(I) Mrtxl in Cniv Arlem. Hedknm , 158 
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calcografia, colla quale la sua opera fu stampata l'anno 1518, in 
Firenze, dagli eredi di Filippo Giunti, che disgusta il lettore e stracca 
l'occhio. La traduzione di Dioscorido del Rucllio, benché sparsa 
d'errori, ed anteriore di due anni a quella di Marcello, prese il di 
sopra , diventò di moda , fu più volte ristampala ; e quel che più 
importa, .servi di lesto ai cementi che vi fecero varj botanici , e 
soprattutto il nostro Pier Andrea Mattioli, che col suo cemento ornato 
di belle figure, si usurpò un lungo regno nella botanica. Egli 
confessa nella prefazione che la versione del Ruellio è erronea, ed in 
molti luoghi arbitraria, sicché ha dovuto correggerla; ma adduce 
|)er motivo dell'averla seguitata e messa in crcrlito, che per comune 
giudizio di quasi tutti i medici, ella era preferita a quella di Ermolao 
Barliaro, ed a quella di Marcello Virgilio. Io jierdono al .Mattioli questa 
scelta, perchè era avidissimo di gloria, c desiderava riscuotere 
a])plau.so universale per la sua ojiera, e perchè sape\ a |K)Co di greco; 
ma quei medici sui quali si appoggia il Mattioli, mostrarono di 
saliere anch'essi poco di greco e di latino, e non troppo di miniicina. 
Più savio c spassionato è il giudizio che della traduzione di .Marcello 
proferì Ottone Brunfelsio, chiamato da Leonardo Fuchsio (I) primo 
fra' botanici della Germania, il quale, nel suo Uerbarium, fa gran 
caso dell’autorità di .Marcello Virgilio, e ricopia le di lui descrizioni 
e ceasiirc di piante. 

Vi è chi biasima .Marcello, perché non si sia piccalo di ritrovare 
nei nostri paesi tutte quante le piante descritte, o nominale da 
iJiascoridc, come imprudentemente hanno preteso fare dopo di lui 
molti botanici di gran nome. Qucst’accu.sa jieraltro, a mio giudizio, 
è un elogio per Marcello; poiché egli con savio criterio, non cosi 
ovvio ne’suoi tempi, era persuaso che le segnature attribuite da 
Dioscoride alle piante da sé vellute nell'jVsia Minore, ed in altre 
provincie tanto diverse di clima e di suolo , non potevano tutte , 

(1) b’iwìl .Vrnic. //uZ Stirpium. 
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o la maj;gior parte, adattarsi alle piante che produce la Toscana o 
l’Italia tutta; e considerando per frustranea ogni ricerca che se ne 
fosse fatta, francamente asserì, che la tale o tale altra non si trovava 
in India; anzi egli fu di sentimento, che chi volesse conoscer Ix-ne 
le piante di Dioscoride, bLsognerehl)e che n<’ facesse diligente ricerca 
per quei medesimi pat?si, dove viaggiò Dioscoride mililando. Questa 
idea cosi giusta della {mienza c varietà della natura, nata nel di lui 
cai>o, gli farà sempre grande onori!, e non essendo stata adottata dai 
botanici del secolo XVI, produsse ridicole controversie fra di loro, e 
gli fece cadere in vergognosi errori; mentre vollero fari!, come si suol 
dire, a beccalaglio, o rinvenire in Europa quel che la natura non 
ha voluto dare sennonché all'Xsia. Un altro gran merito di Marcello 
Virgilio, è di aver ben conosciuto l'estensione della forza naturale 
dei rimedi, e non si esser lasciato guastare il capo dalla vergognosa 
credulità che nc'suoi tempi regnava, di virtù straordinarie, prodigiose 
e superstiziosi! nell'erbe. 

Due altri letterati insigni, ral aneli' essi non medici di professione, 
si meritarono non piccola lode nel rango di restauratori della 
botanica. Uno fu Pandolfo Collenucci da Pesaro, giurecoasulto, uomo 
eruditissimo, che fu potestà in Firenze. Nella sua dimora in questa 
citUi, ei strinse amicizia coireruditissimo Angelo Poliziano, grande 
amico eil ammiratore di monsignore Ermolao barbaro, amato e 
protetto distintamente dai Medici. Tale amicizia io supfiongo che 
imj)egna.sse il Collenucci a |irendere la difesa del Corollario di 
Ermolao Barbaro, dalle censure che ne pubblicò l’anno l i'JI N'iccok'i 
l.eoniceno Vicentino (l). 


(I) Intitolata. Ik PUnii aliorumqw mnìicorum m Medicina errturihits . mi 
Hermolaum Barhanim, m primi Operis drfensione L o|»ra dui Coilenocrio ha piT 
titolo: Ptinùma fkfennw Pandulphi Coiknucrii Pisauriensri J. C.^adversus \kntai 
Letmieeni armaci lùmeìn, Ferrariae , apud Andream Belftrtem (iaitiewn 
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1. altro gran IcUi-rato fu Angelo Cini o Ambrogini , ora detto , 
di Montepulciano, che dal nome latino della sua patria si chiamò 
Polilianwi. Fra i inoltiplici suoi studi vi fu anche quello della 
laitanica; e con tutta verisimiglianza si può congetturare, che egli 
si fosse messo ad emendare ed illustrare Dioscoride, ma ne levasse 
mano per lasciare ([uesta impresii tutta liliera al suo amico Ermolao 
Barbaro, come si ricava dalle sue lettcrt; (1). Un decisivo saggio 
|ieri) dello studio ed intelligenza di botanica del Poliziano , è la 
controversia che egli sostenne contro Niccolò Leoniceno a favon’ di 
Plinio. Esso Leoniceno , pubblicato il libro surriferito ; De l‘liiiii 
aliorumque medicorum in ìwdhina errorilfUs, nc mandò in regalo 
un l'semplare al Poliziano suo umico. Questi , nella lettera di 
ringraziamento, scritta di Firenze in data del 3 Gennajo 1491 
(cioè- 1492 a stile comune (2)), ingenuamente gli scrisse, che non 
approvava il suo sentimento circa al Cisthus e ì'IIedera descritUi 
da Plinio, e addusse varie ragioni in difesa di Plinio. Tale giudizio 
non piacque al Leoniceno, e piuttosto se ne tenne olfe,so; onde col 
solilo puntiglio dei letterati, ad una lettera privata d'amico, oppose 
un Apologia stampala. 

(ìiovunni Uucellai , c il celebre Leonardo da Vinci, non miglici 
né iMtanici di professione, presero genio jwrlicolare per l'osservazione 
e studio dell'erbe, e meritano di esser distintamente rammentali fra 
i Imtaniià. Il primo, col medesimo |)oemelto delle A|)i accennato 
innanzi; il secondo, ingegno straordinario e {Kilidedalo, fra gli altri 
suoi diletti studi, filosofando delle cose naturali, attese a intendere la 
pro|>rietà delle erbe (3), e nelle sue pitture rappresentò con somma 
diligenza varie piante, fiori, ed animali (4). Non fu alieno dagli studj 


(1) E|)is»tolAr. , Lib. I, pa;^. 17; Lib. VII, pa^. 1^18 e if~ 

(2) Puliziun», Epistole, Lib. Il, pag. iO 

(3) Cfiorgio Vasari, nella sua Vita. 

(4) RalTaello Borgliini , Riposo , pa^. 369. 
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di filosofia e di storia naturale, e sj)ccialmcnle di botanica, Pietro del 
Riccio de'Lolteringbi, inteso comunemente col nome latinizzato di 
Pietro Crinito, il quale nei suoi libri eruditissimi De honenta (limi/ilim, 
ba trattato varie utili questioni sopra di tali materie ; e nel capo 
S(!ttimo dell'ultimo libro tratta della manna segnatamente. Anche fra 
gli scrittori di botanica Toscani , merita distinto luogo maestro 
Domenico di Maestro Bandino d' Arezzo, di cui bo in altri luogbi 
avuto occasione di far onorata menzione. 

L’istituzione degli orti Intanici, o medici, o voglinsi cbiamare 
giardini di Semp/i-ci, vale a din; luogbi dove si adunino, e colti\ ino 
piante originarie di diversi paesi, è stato uno dei mezzi |)er i quali lo 
studio della botanica si è facilitato ed esteso; ed appunto la Toscana 
si può vantare d'essere stala la prima, o abneno fralle prime provincie 
die abbiano avuto orti botanici. Marcello Virgilio, fin dal .secolo -W, 
parla di un orto di semplici, annesso allo Spedale di Santa Maria 
Nuova, in Firenze (f). 


(4) In Dioscor., Lib. IV, Cap. 38, pag. 8vo; Kuimius, nus m rrwyortN 
civìtaHs nostrae nosocomù /toriis, ruitam pianltim, f/uat, (rmruòwi a IHitSi'r/rùk trndi/ùi 
nolis , veram lìupaf(fn'um se osterukret, praesertùnqtte seftiine in /envtu (ìecìivi . et 
ptìs/^uam oruerat vesfiòus haerente 


Digifized by Google 


TOSCANA A RKI'U8BI,ICIIi; 


113 


CAPITOLO IX. 

AdRICOITlBA 


S(‘ Finmzc fu |iiaiilaUi, \crainenle a caso, in sito tanto cattivo, la 
maggior parto delle altre citui e castella della Toscana, si trovano 
malamente situate per un'altra ragione; poiché, secondo le regole 
dell'antica fortificazione, furono prescelti jter fabbricarle e fortificarle, 
liiogbi altissimi ed a.sprLs.simi, c per lo più cime di monti, ne'quali 
oggigiorno non si fahbrichereblie una casa da contadino. Ouindi 
riuscendo s(»modissimo l'abitarvi, si ve<ie clic nei tempi [Kisteriori gli 
uomini si son trovali costretti ad erigere grasse; liorgale nel l)as,so , 
dove con maggiore; agiate;zza iH)U-r abitare, ed a poco a [X)cei hanno 
la,scialo in abbandono le antiebe patrie; le epiali es.sendo j>er varie 
ragioni cadute in rovina, non si è trovato mai piii chi abbia avuto 
lo zelo di rifabbricarle. E facile il jeersuadersi, die es.sendo le antiebe 
città e castella di Toscana jKiste in luoghi montuosi ed aspri, anche 
i loro territori ilovevano essere magri c di poco frutto, e per lo più 
S3S.S0SÌ e selvosi, se si eccettuino le pianure di Maremma , e della 
(ihiana. Eppure .si .sii, che la Toscana medesima è stata sempre, a 
memoria d'uomini, ben |ioi)olata; c perciò ba avuto sempre bisogno di 
grilli copia di frutti della terra, |*'r ollenert; i quali, è stato giuocoforza 
ai suoi abitatori di mettere in pratica la più industriosa e diligente 
agricoltura. Questa dura necissilà di dover ricavare il maggior 
fruito possibile da terreni ja-r lo più sterili e magri, ha nece,ssitato 
i Toscani a moltiplicare le coltivazioni in modo, che sono ornai troppe, 
e non si potendo tutte saslenere opportunamente , non rendono il 
fruito che dov rebbero. Trojipo vasta impresa .sarcibbe il trattare degli 
Targioxi, Ao/ùk, k I.A 
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accrescimenti e miglioramenti dell' agricoltura , succeduti tempo per 
tempo in tutta la Toscana , e troppi vuoti vi resterebbero per la 
mancanza di sicure notizie. Quindi mi ristringerò a narrare quel poco 
solamente che so, dell’ agricoltura jtraticata dai Fiorentini nel loro 
contado; alla quale si possono fare i debiti rapjorti rispetto alle altre 
provincic. 

I Fiorentini adunque, appena stabilito il Governo rep\ibblicano , 
pensarono ad ampliare, come si è detto, il loro contado, ed insieme 
a ridurlo qvianto mai si potesse fruttifero; affine di non si trovar tanto 
•H|)esso costretti a comprare i viveri acaro prezzo da'popoli conlinanti, 
poco loro amici, o a provvedersi d'oltremare con difficoltà grande nei 
trasporti, e con ostacoli nei passaggi. Quindi non ò maraviglia se fra 
le principali premure della Repubblica Fiorentina, una fu quella di 
obbligare ognuno coll’autorità delle leggi a Ixm coltivare le jiroprie 
pos-sessioni, o per lo meno non le lasciare affatto incolte ed infriittiiose. 
Si trova nel libro segnato E E. delle Riformagioni, dell'anno 1374, 
una Provvisione contro i contadini che non lavorassero le terre , e 
nel 1393 si trova un contadino condannato in soldi 200, per aver 
lasciato incullo un podere di Pietro degli Albizzi (1). E nel Libro II 
degli Statuti di Firenze, si legge una rubrica circa l’obbligo che 
aveano le comunità e le famiglie, di coltivare le possessioni inculte e 
devastale. Le guerre, le devastazioni militari, l'epidcmie ed altre 
ragioni, facevano di tanto in tanto diminuire il numero dei contadini 
e lavoratori di terre, tanto necessaij. Si aggiunga, che es.scndo allora 
nella città nostra tanto florido, c tanto universale il lanifìcio , che 
produceva immense ricchezze nc'mercanti, egressi o sicuri guadagni 
in un numero immenso di operai impiegati per esso, i contadini 
abbandonando il loro penoso mesliero , volentieri si domiciliavano 

(1) Monsignor Vincenzio Borghini, Spogli di Libri pubblici dell Archivio 
delle Rirormagioni, nel Codice XLIV della Classe XXV dei MSS. della Biblioteca 
Magliabechiana 
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nella citi», per impiegarsi in alcuno dei tanto lucrosi osercizj spettanti 
al lanifìcio. Cosi scemava di tratto in tratto il numero dei lavoratori 
di terre; fors(' non meno di quel die accada ai giorni nostri per le 
reclute delle milizie, e per il tanto accresciuto numero dei servitori 
nelle cittii. Si trovò adunque più volte costretta la nostra Repubblica 
a procurar di allettare con esenzioni, privilegi e, premi i contadini di 
altri stati, ad emigrare, e domiciliarsi nel nostro, per supplire ai bisogni 
delle campagne, lo trovo jiertanto che nel 1364, e di nuovo nel 1365, 
furono concedute esenzioni per dieci anni a tutti i forestieri, che ci 
venissero a prender poderi , e lavorar terre (1). Queste medesime 
esenzioni furono rinnovate nel 1391 ; altre più ampie reali e personali, 
da durare pi'r dieci anni, furono date ed accordate nel 1402, e 
furono confermate nel 1412; dipoi nel 1413, per richiamare nel 
contado i lavoratori di terre, che foss<-ro dispersi, e per farvene venir»; 
de’forcsticri, questi furono fatti essenti per venti anni, e quelli furono 
assicurati per dieci anni dalle molestie per debiti contratti, purché 
(lagassero due soldi per lira l'anno ai loro creditori (2). Nel 1425, sotto 
di 5 Dicembre, essendo i contadini per le passate mortalità di.spcrsi, 
e per non aver lavorato (Sisendo impoveriti, e per questo il (xintado 
mollo scemato, fu fatta una legge, che qualunque vero lavoratore di 
terra, che fosse scritto a estimo dal ANoverabre, 1 423 addietro, tornando 
fra due anni, non dovesse per venticinque anni, da annoverarsi dal 
di che tornasse, in cosa alcuna esser gravato, se non a pagare un 
soldo per lira ogni anno; passati nondimeno i cinque primi anni, e 
facendo da indi innanzi debito, non potesse senza licenza dell’oste 
esser gravato in persona, nè in ferri da lavorare (3). Nel 1428 poi 

(!) Borghini , Spogli dei Libri S e Z «ielle Riformogioni , nel sopracitato 
Codice della MagiiabechiaDa. 

(2) Scipione Ammirato, Istoria Fiorentina, Lib. XV, pag. 829; Lib. XVI. 
pag. 895; Lib. XVIll, pag. 965 e 974. 

(8) Idem, Lib. XIX, pag. 1018 
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IKjrdar maggior incentivo ai forestieri di venir ad abitare nella città e 
nel contado, fu accordato che ci |>olessero comprare btmi immobili; 
la qual licenza fu rivocata l'anno E per il traffico di Uomania 

0 Grecia, furono fatte molte facilità di galx'lle, per attirarli i mi'rcanli 
a porto Pisano (1). 

In un rc|)ertori() di Leggi e Pandi della città di Firenze dal LbSS 
al 1(i2S, fallo dal doli. Girolamo Tozzetli mio avo materno, Cancelliere 
del magistrato supremo, e legale di gran vaglia e probilii, trovo notate 
le seguenti leggi a favore dell' Agricoltura. Primieramente in favoree 

(t) Ammirato. Lìb \I\. p 104U. Negli Statuti di Firenze si legge: TractaUis 
de nuUeria Labaraioritm , in cui si dis|)one : QìumI iaboraforesi, et agrirultorea tiou 
fHtsaint dimittere Utna iitcuita. Si fxicUt inter laborafttretH et dominum sint in 
dubio, et amttwersia, nUtri debeat dieta, et devtnraiùmi Offkialium grasdae et 
ifladii C'ommunis FioretitUte. Qttod Uibaratarex debeant in praediis murari , rtim 
ei/rttm puniliiA et beMiis. Quod netna j)iMisit conducere, seu retinere laboratares, qui 
firaedia inculta reUquertiut. Quod Uiboraitires passini de fxxlenbus qunndoaimque 
disredere. Qtind UeefUùi Uìltoratarum debeat constare pe^' publicum Instrumentum , 
t>ei qìtod sit subscripia manu locatoris. Quod nuihis labaratur mitlaf bestias, vel 
vadat ad vecturam, ner ^ìraestet bores. Quod iaboraiores fetuntes bestias civium 
super jtoderifms. debexml eonfilerì per tenere ab eis. Quod nulhs 

UilKtralar vetuiai vinum vine^trum existentium in jnsisessionibus amductis. Quod 
labaratores ijon vendant ^rame». vet oleum ante colleclam, sine licenfia. iJe piena 
Uiboratorum diinittentium ptssesKÙmes cmductas, et fAmtium ad laborandnm alias 
Quod kiboratores «47n passini inridei'e Ugnammo in pissessùmibus. Quoti Inboratw'es 
tetiemtur potare eifes et manulenere fosmia. Quod nullits laborafor pKssit tenere pircos, 
eei gallinas , sme licentia domini. Itectures Poputorum delfcant dare tri .Kcriptis 
tuìiiìina iaboratorum . in officio grasciae. De balia et prestate Pectonim conira 
Udsiratorfs . De jìoena cmdttctoris locaniis alteri rem sibi locatam. De piena 
alienantis, velobHgantìs rem sibi locatam, vel ad affii-tuin datam. De piena cuiusqw 
( niversUaiis conùlatus Fbjrentiae, vel aliruius specialis jiersonae facimtis Statata, 
vel urdinamenta , pr qmie pissint impauri laboreria solrentium Ubras Quod 
taboraiores non renunOVnl ct»n//udio»ii6uj! poderium. Quod laboraiores non possmt 
bìcùre operas swik ad mercedem, vel diem. De salario et mercede locantium operas 
od diem. De salario et mercede i^ierae laborabyrum ad stanmttm. 
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proiezione dei lavoratori (1): — 1421-, a rfì 5 Dicembre, e 1425, n 
di 5 Settembre. Ordine che i contadini non jmssuno esser gravati in 
ferramenti. — 1427, a dì 6 Giugno. Che i contadini in giorno di 
Sabato non jxmano esser gravati dentro te qmttro miglia. — 1429, 
Giugno. Che i contadini, in giorno di mercato, a dieci braccia di 
Mercato Nuovo /xissano esser catturati. — 1447, Settembre. Legge 
che i contadini per gkmo, o slieno a veder giuoiare, jiossano esser 
presi in Firenze anche nel giorno di Sabato. — 1451, 1 Aprilis. 
fìeformatio qtiod laboratorcs eiceant de praediis j>er totani diem 
priinam .Augusti. — 1 460, 3 Aprile. Che i regolatori jiosseino concetiere 
sicurtà ai contadini. — 1 472 , 1 4 Marzo. Ixgge dell'esenzione e 
privilegj dei lavoratori del cotdado di Pisa. — 1477, 13 Luglio. 
Ugge sopra la giurisdizione del magistrato dei Ciiupie fConsei vadorij 
del coiìtado. — 1491 , 30 Luglio, l^gge del modo di tirare i contadini 
a litigare in Firenze, per imjmlire. guanto fosse ixtssibile i danni, e 
guasti delle cangiagne. — 1 457 , 1 8 Agosto. Legge sopra » danni/ìcatori 
di vigne. — 4 Ottoime. I^gge soi>ra i danni dati. — 1 462. 21 .Maggio. 
Ugge sopra le ami.se de’ danni dati. — 1 466. L.egge ;ier i camixtj 
o guardie di effetti. — 13 Ottobre. Ugge sopra i danni dati. — 
1473. Ugge sopra l'elezione delli officiali del danno dato. — 1481 . 
14 .Aprile. Riforma de' danni dati. — 1491, 21 Giiujno. l.egge sopra 
la cognizione del danno dato, nel territorio di Pisa, in guanto ai 
bestiami. — 1367. Si fa che fra tre famiglie non si jiossano tenere 
jier capo di famiglia jiiit che diciotto jiecore, e due cajire, causa 
lactandi ; allegando che ogni cosa era in giardino, e facevano trojgio 
danno. — 1410, Dicembre. Deliberazione circa il dominio delle 


(1) Lib. XVI , pag. 93; Lib. XVII, pag. 341 ; Ub. XVI, pag 229 c 242; 
Lib XVII; Lib. XVI, pag, 271 ; Lib. VII. pag. 4.'j| c 462, 464, 236. 256; 
Lib. VII, pag. 429 e 266; Lib. ,X , pag. 23; Lib VII, [wg. 461, 464, 239, 
366 e 468; Lib. IX, pag 21. Cod. IV, Clas. XXIX, dei MSS della Biblioteca 
Hagliabechiana. 
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bestie vendute. — 1437, 20 Aprile. Deliberazione sopra il besliatne, 
e grasce da trarsi da' contadini (1). — 7 Settembre. I^egge che i 
lavoratori soccii non vendano bestie senza licenza dei }>adivni (2). — 
1480, Aprile. Legge, so/ira le bestie Alpigiane (3). — 1504, H Maggio. 
Legge proibente l'estrazione delle bestie fuori dello Stalo (4). — 
1332, 21 Settembre. Altra tregge dei Consoli dell'Arte ilei Fabbri, 
so/ira te vendile di be.stiami , circa la loro sanilti. 

Relativamente alle boscaglie, c piantate d’alberi, nel primo Tomo 
dei miei Viaggi (pag. 6) ho ri|X)rtato d sentimento di messer Iacopo 
Nardi, circa alle tagliate di varj Ixtsclii state fatte nel contado nostro, 
il taglio dell Abetina di Monte Alurello verisi mi 1 mente segui poco 
dopo al 1294, in cui fu fondala la Chiesa di Santa Croce, giacché le 
di lei travi sono di tal .sorta d’abeti (6). 

In quanto al regolamento dei fiumi ptT benefizio delle campagne, 
poco ho trovato dei primi tempi della Repubblica , jierchè molte 
memorie perirono nell'incendio deH'Archivio della Parte. In altre mie 
opere ho notato quanto ne ho saputo, cioè nel Ragionamento sopra le 
cause e sopra i rimedj dell' insalubrità d'aria della Valdiniecole; nella 


(t) Lib. Ili, pag. t5i; Lib IV, pag. I3t 
(i) Vedi Yar. Leges FLtr., pag. 36, 61 , 86 

(3) Lib. Z delle Rilormagioni , a carte 46 

(4) Cadice IV, Classo XXIX dei MSS della BiblioU-ca Magliabochiana 

(5) Nel libro detto della Luna , conservato nell'Archivio dei Capitani di 
parte , a car. 249 , vi è la Legge De uggiis meidendù , ri de arborilms in crrlit 
ooiiòwì óiciderulis feome guerci . canneti), quae i^gia sii prope bona ninni ad orto 
brachia mensuranda ab ipsa arbore; e questa medesinia legge è inclusa anche 
nello Statuto di Firenze alla rubrica 68 del Lib. 111. - Anche fra il Comune 
di Castagneto nella Maremma Volterrana, ed il Conte Fazio della Gherardesca, 
fu fatta nel 1507 una convenzione, per impedire il devastamento dei boschi 
(vedi Sommario dei Documenti nell affare Gherardesca , unito alle confutazioni 
delle scrittura fatte a dilraa dei Signori Della Gherardesca, pag. 70, N ° XIX, 
e pag 71, N “ XX). 
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(Itsamina d’alcuni progetti falli nel secolo XV! per salvar Firenze 
dalle inondazioni dell’Amo; e nei miei Viaggi; laonde qui solamente 
aggiungerò altre poche cose che mi son date a mano. NeH’anno 898 
il fiume Mugnone passava per Firenze (1 ). AW 1 277 Ser loco]» Frale 
di Penitenza pagò agli esaltori dell Amposta falla per racconciare il 
fiume di Mugnone, et jier le compere delle terre che entrarono nel 
letto di esso fiume libbre 40, soldi sei (2). Nell’anno 1003 si trova 
nominato Bisarno nella pianura orientale di Firenze, cioè di Ripoli e 
Varlungo , dove Amo correva diviso in due alvei o canali (3). 
Nell anno 1299 la Repubblica fece disfare la pescaja del Ponte a 
Signa (4). Nel 1327 il fiume della Marina essendo ripieno c stretto, 
faceva gran danno, si ordina che si dirizzi ed allarghi, e si fanno 
ufiziali per ciò. Si fanno anche ufìziali a fare un ponte sopra 
all'Ombrone (3). Nel 1334 fu proibito il far pescaje a duemila braccia 
vicino al Ponte a Rubaconte. Nel 1 347 si cominciò a mettere Arno 
in canale (6). Nel 10 Marzo 1336 si deliberò, e poi si fece la pescaja 
di San Niccolò (7). Nel 1 364, in una Riforraagionc registrata nel libro 
della Luna dell’ Archivio della Parte, l’ufizio del mare, e quello delle 
vie, ponti e mura, e quello delle mulina, furono riuniti all'ufizio della 
Torre. Nel 26 Ottobre 1436, proibizione di gettare in Arno terra. 


(1) Vedi Ccrracchini , dei Vescovi di Firenze, pag. 29. 

(2) Spoglio di Carla|)ccore dell' Archivio dello Spedale di S. Paolo , tra i 
USS. della Uiblioleca Magliabeohiana. 

(3) Vedi Soldani , Ilùt. Passianensis , pag. 163 e 21 3. 

(4) Vedi i miei Viaggi, edizione seconda, Tom. I, pag. 67; e Lami, 
Memorie Eccleaiaslichc Fiotxmtine, Tom I, pag 141. 

(6) Borghini, Spogli del Libro AA delle Hiformagioni, principialo all'ultimo 
d Agosto 1327 nel Codice XLV della Gius. XXV dei HSS. della Magliabochiana. 

(6) Anonimo, Ricordi Istorici di Firenze, Codice VII, Classe XXV dei 
MSS. della Biblioteca Magliabcchiana. 

(7) Anonimo, Diario di Firenze, Codice XVIII, Claase XXV dei MSS. della 
Biblioteca Magliabcchiana. 
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calcinacci, sassi (1). Nel 28 Sellembre I i58 si vinse che Arno si 
mettesse in canale da Firenze a Pisa (2), e che i medesimi utìciali 
fussino anco sopra il jiorlo di Livorno, e dierono loro per assegna- 
mento danari uno per lira delle rolie che andavano a Pisa, e da Pisa 
a Firenze quello che pagavano di gabella (3). 

Dc'provvedimenti presi dalla Repubblica nostra per il regolamento 
delle acque did suo contado, c della Valdinievole, e dello stalo di 
Pisa (4), do[K) che se lo ebbe jicr la seconda volta assoggettalo, io ne 
ho portate varie notizie ne’ miei Viaggi, che non voglio qui ripetere. 
L’incornhonza dei regolamenti d'acx]ue, era prima allidata al magistrato 
degli uQciali di torre, e dijioi fu unita a quello dei capitani di parte 
guelfa. 

I cittadini poi di Firenze, non .solamente perchè costretti dalle 
leggi, ma mollo pii'i jH’rchè le jxis-sessioni dei priiati erano in quei 
tempi molto ristrette di confini, procuravano per mezzo di buona 
e diligente coltivazione quel iiiù di frutto che potessero , per 
mantenimento delle loro famiglie, tjuimli si verificava la riflessione 
che più rendeva allora il nostro contado suddiviso in piccoli ])oderi, 
e di molli padronati diversi , di quello che renda ora , dopoché 
l’eredità e le compre hanno incredibilmente ristretto il numero 
de’ padronati , e riuniti molti poderi in grosse fattorie. 11 bisogno 
adunque costrinse fin da quei tempi i Fiorentini ad avvezzarsi a non 


(t) Lib. Vii , pHR. 463- fieptirturiu di Girulaiiio Tozzclti. 

(2) Anonimo, Ricordi di Firenze, Codice VII, Classe XXV dei MN.S della 
Biblioteca Magllabucbiana 

(3) Malico Rinaldi, o Giovanni di Nero di .Sicfano Cambj degli Opiiortuni . 
Storie di Firenze MSS. Nel Codice degli Statuti di Firenze , conservato nella 
Biblioteca de Marchesi Niccolini, vi sono: • Ordimmenla servanda per Offieiales. 
et Gubemaltìres Gabellae Conlracluum Arelii ». e fra essi la rubrica XIV dispone 
che « Oubeniatoret GabeUae Portarum Civitalis Fhrentiae » abbiano balia di 
far le speso jier ripari del fiume Arno 

(4) Bagnini, della Decima, Tom. 11, ]>ag 33 
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lasciare ozioso vermi angolo dei loro terreni ; laonde la nostra 
campagna ha risvegliato sempre Taromirazione dei forestieri, per la 
copia e buona regola delle sue coltivazioni, e per l'industria di cavar 
ulile da tutto. Maggiore però sarebbe la loro ammirazione, se .sapessero 
quanto sterili naturalmente, ed ingrati, sono molti dei nostri poggi, e 
se riflettessero alle grosse spese necessarie nelle coltivazioni, per 
scavar un poco di terra di sotto ai massi rotti per forza di piccone, o 
di polvere da fuoco, per fare i muri da impùigare i sassi , e sostenere 
la .scarsa terra, per dare i necessarj scoli alle acque, e per governare 
il terreno e le pianh;; e poi vedessero dai libri di saldi, quanto piccolo 
è il fruito annuo che si ricava del denaro statovi impiegato nel primo 
acquisto del terreno , e poi per le successive coltivazioni , e per i 
mantenimenti. Una bastante prova della gran coltivazione delle 
campagne fiorentine si ricava dalle grandi somme delle gabelle del 
vino , ebe annualmente si pagava alle porte della città; dicendoci 
fra gli altri Benedetto Dei in certi suoi Ricordi istorici (1) : Che ogni 
armo si Mettevano dentro Firenze 55 tnitjliaja di cagna di vino 
gabellato; sicché bisogna credere ebe le vili fossero in numero 
immenso (2). Certamente il terreno essendo per la maggior parte di 
poggi , e sassoso , era adattatissimo per le vigne. Quindi non è 
maraviglia, se i vini della Toscana, non solamente nei tempi antichi, 
ma anche in quei di mezzo, e molto più nei moderni , abbiano 
costantemente goduto la riputazione d'essere fra i migliori , e più 
pinati e salubri vini dell'Italia (3). Il sopraccitato Benedetto Dei , 
[Hingendo i Veneziani (4), dice: E un altra parie abbiamo, la quale 


(t) C.odice LX , Ctasse XXV dei M5S. dotta Biblioleoa Magliabcchiana 

(2) Il Muraluri , notte Antichilà Italiano , Tona. I , pag 209 , fa osservare 
che fuso del vino crebbe mollo in Italia nel secolo XV. 

(3) Vedi Andr Sacci, de Maturali viwrum Hisloria, Lib. VI, p 300 o 6Cg, 

(4) Vtsli Pagnini , della Decima , pag. 240 

Tabu IONI , .Vohaif , «. IO 
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f jHÙ ricca, e più magna che la imtra; e (pmla è Irenlamita 
possessioni dintorno de zenlilornini, e mercanti, e artieri, che ci danno 
e ixme, e vino, e biada, e olio, e teglie, e carne, e formaggio, e frutte, e 
erbaggi, e ogni anno ta valuta di 900 migliaja di ducali. 

Lin altro impulso vi era tra i Fiorentini di accudire alla buona 
coltivazione de' propri effetti, cioè die alquanti di loro per essere di 
famiglie nobilissime, c già signori di contado, erano sospetti al popolo 
basso , e tenuti lontani dalle magistrature ; perciò sdegnando di 
applicarsi alle arti raeccaniclie o alla mercatura, c per vivere più 
quieti e sicuri, si ritiravano nelle loro ville, e quivi attendevano a far 
ben coltivare i loro effetti , per sostentare le loro famiglie , e col 
ritratto del superlluo mantenere il loro splendore. Un’altra gran parte 
poi del popolo gra.sso , cioè de'citladini ricchi , e che avevano la 
maggiore influenza nel governo della patria , erano continuamente 
occupati nelle magistrature, tanto moltiplicate di numero per questo 
line, ovvero stavano occupati indefes.samentc alla mercatura, ed ai 
traflichi nei giorni feriali. Ne veniva |)er conseguenza che nei giorni 
f(!stivi, o di minore occupazione, avevano bisogno di qualche riposo, 
e sollievo dell'animo. 

A questo fine, chiunque poteva col traffico fare qualche avanzo di 
denaro, procurava di acquistare un pezzo di norreno nella .suburbana 
campagna, e vi fabbricava una modesta villa, dove ricrearsi in certi 
giorni colla sua famiglia, ed innocentemente divertirsi. Il ritrovarsi 
poi spe.sso in queste ville, faceva si che i Fiorentini, parte per cavare 
maggior utile, parte per dilettare la vista, procuravano di correggere la 
bruttezza e mostruosità del suolo, facrmdo lam coltivare e raffazzonare 
i terreni con belle piantate, e s'invogliavano di costruirvi giardini, ed 
orti, con fontane, e altri deliziosi ornati; altresi di avervi ragnaie, 
uccellari, e parctaj per il divertimento della caccia, e vivaj per quello 
della pesca. È vero che le delizie e magnificenze delle ville usate in 
quei tempi, non pos.sono in veruna maniera paragonarsi a quelle 
d' oggigiorno ; ma pure elle era no considerabili , e cagionavano 
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ammirazione ai forestieri e viaggiatori, e qualche idea ce ne resta 
presso gli antichi nostri |>oeti e novellatori (1). 

Non contenti i Fiorentini delle frutte che dava il loro territorio, si 
spontanee, che coltivate, Qno dagli antichi tempi s'ingegnarono di 
portarne nella Patria tutte le più belle e gustose razze, che allora si 
coltivassero md paesi dove viaggiavano, o si stanziavano per motivo 
di mercatura, e cosi riusciva loro agevolmente fatto di accrescere il 
pregio e la rendita delle loro possessioni. Non si .sa precisamente a 
chi abbiamo l’obbligo di molte razzo di frutte buone portate dopo i 
tempi barbari in Toscana, dai felici climi della Grecia principalmente, 
e di altri tratti del Levante. Unicamente .si sa che Filippo Strozzi, figlio 
di Matteo di Simone, cittadino illustre e benemerito della Patria , 
intorno all’anno \ 466 fece venire in Firenze dal regno di Napoli la 
razza dei carciofi, e quella del fico gentile (2). 

Anche fra gli altri popoli di To.scana, ve ne furono alcuni non 
meno diligenti in ben coltivare i loro terreni, comecché eccitati dal 
medesimo bisogno dei Fiorentini. Trovo notato (3), che nel 1061 
,Vn.selmo vescovo di Lucca ridu.s.se la valle di Cerbajola, oggi detta 
valle Buja, di sterile e salvatica, a coltura c fnitto. 

La Repubblica PLsana, benché dal suo vasto commercio marittimo 
potesse ricavare agevolmente le grasce necessarie per il vitto, senza 
molto confondersi nella diligente coltivazione dei terreni, nientedimeno 
si sa che ella pensò opportunamente al bonificamento delle sue 
campagne, colla voltata del Serchio, e suo scarico per propria bocca 
in mare, col bonificamento della Val d'Osoli, e coll’escavazione di 
tanti fossi , detti allora diuarie o dogaje . carigi , mari ; e col 
famoso fosso Arnonico (4). Nel prezioso codice di Statuti di Pisa 
pubblicati l'anno 1161 (stile pisano], del quale parlai nei miei 

(I) iNovctlino antico, o le Conto Novelle, - Decamerone del Boccaccio. - 
Novello di Franco Sacchetti. 

(:i) Hanoi, de Fhrentinis memtù, pag. 3i 
(3) Fiorentini , de Catti di Hatclda , pag. 69. 

(i] Vedi i mici Viaggi, edizione seconda , Tom. II, pag. 183. 
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Via^^i (1), nel Qne del conslilulum legis pisanae. civitatis, vi è ag- 
giunta ncM 259 una rubrica di provvedimenti intorno airagricoltura(2); 
e si dispone che volendo accrescere jx>sscssioni con baratti di terreni, 
si debba dare terreni di simile natura, al giudizio d'un arbitro pub- 
blico (3). In seguito si (Issano le regole, circa aH'obbligarc i padronati 
coniinanti a cedere in permuta i loro terreni di limitala estensione, 
a un maggiore possidente, che volesse fare dei bonificamenti (4). 

Non va tralasciato che il conte Guido di Montefeltro, Traile altre 
buone cose operale, nel tempo che era signore di Pisa, fece fare 
nell'anno 1292 copiose stunenlc nella Maremma di Pisa, come 
accennai ne’ miei Viaggi (5), dove anche produssi varie notizie dello 
stato della campagna pisana, s'i nei tempi floridi della sua Repubblica, 
che in quelli della sua decadenza. In Pisa, avanti che venisse sotto il 
dominio de’ Fiorentini, le arti erano in florido stato (6). Si aggiunga che 
negli Statuti di Bolgheri del 1509, viene accordato un premio a chi 
ammazza lupi in quel comune (7) , ed è proibito il vendemmiare 
alcuna vigna, innanzi S. Maria di Settembre. 

(1) Edizione seconda, Tom. Il, pag. 187 

(2) Quia COI laòorationibus Tcrrarum, beo irrigante, ferliliuu nostrae Pisanae 
Urbi, ex muUiplicalione genlium plura conlulil incrementa, et ex ipsis laboralionibus 
ex paucitate pretiorum, et muUituditte fovearum iabar io dapno versatur, et terrae 
mfructiferae saepius, et nrticis eohopertae inarabiks ekseruntur. 

(3) Ut vinca prò vinca, campum prò campo, pratum prò prato, o/itvtion prò 
oHveto , et nentus prò nemore , et castagnetum prò castagneto , perticarium prò 
perticario, ortum prò orto, et pahidem prò palude tribuat. 

(4) Circa ad una villa dogli Arcivescovi di Pisa nel lerritorìo pisano, vedi 
Leonardi Aret. , Epist. ed. Mehus , Par. I , pag. 58. 

(5) Tom. II, pag. 215, edizione seconda. 

(6) Vedi i loro Brevi o Statuii accennati da Flamminio Dal Borgo , 
Dissertazione sopra l'Origine deU'Università di Pisa, pag. 50. - Circa alla sua 
popolazione nel 1154, vedi ivi, pag. 58. 

(7) Vedi Sommario dei Documenti nell’ aSaro Gherardesca , unito alla 
Confutazione dello scritluie Bitte a difesa dei signori Gherardesca , pag. 63 
e 66 , N.» XVII 
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In quanto a Volterra, si sa die nei tempi di mozzo ella era molto 
|)opulata, ed il suo vasto territorio era sparso di grosse terre, e di 
ricche Badie, e di tenute di signorotti di campagna, e soprattutto dei 
suoi vescovi; laonde ognuno si persuaderà quanto doveva essere allora 
tsm coltivato e fruttifero quel vasto paese , adesso per la maggior parti* 
sterile e salvatico. Io ne ho dati vaij riscontri ne’miei Viaggi , dove 
altresi ho accennato i miglioramenti, e deterioramenti delle campagne 
di Massa di Maremma, e di varie parti dello stato Senese (Ij. Ivi pure 
ho trattato anche delle campagne del Valdarno di sotto, c della 
Valdinievole, sulla quale nel 1761 pubblicai un grosso volume inti- 
tolato: Jìaijioiiai/ieHto sopra le cause, e so/rra i rimedj dell'insalubnià 
d'aria della faldinieLvIe. 

Relativamente a Poscia, debbo soggiungere che nel IiI9, sotto 
di 1 6 Febbrajo , i priori e capitani di quella comunità accordarono , 
che il vescovo Scopensc, che abitava a Pietrabuona, potesse ridurre 
a coltura , c far lavorare i boschi della comunità c seminarli , e 
porvi vigna, come a lui paresse, colla condizione che esso vescovo 
godesse tali terreni lino a che vivesse, e do]io la sua morte ritornassero 
alla medesima comunità (2). Circa alla coltura dei mori bianchi , 
introdotta nel pesciatino fin del HIH, da Francesco Biionvicini, che 
ne portò la razza dal Levante, promossa con leggi dalla comunitii 
di Pcscia, siccome anche la moltiplicazione dei fichi, c dei mandorli, 
ne ho parlato ne’miei Viaggi (3). 

(I) Che la Maremma Sunew: fòaiie ridalla iosalubro avanti al secolo XVI, 
ce lo dice così scherzando Angiolo Firenzuola ; ■ Avev' io fallo certe carni 
strano, - Ch'io pareva un Sancae ritornato - Dalle Maremme di poche aeilimane ». 

(i) Francesco Galeotti , Istoria di Pcscia , che vidi manoecrìtta presso 
l'avvocato Giovanni Daldasaeroni. 

(3) Tom. V, pag. 875. - Si aggiunga che nel medesimo Statuto di Peecia 
del 1 340 , Lib. tV, $. 86 , si ordina che in ciaschedun podere si taccia porre 
ad minuj unum de qwAibet mfratcrifdonm fruetumn, videticii AmandaUs, Ceraaìe. 
Vedi Memorie di varia erudizione della Società Colombaria Fior., Voi. n, p. 844. 
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Di Pistoja accennai qualche cosa in essi miei Viaggi (1), laonde 
qui solamente noterò, che meritano d’essere considerati gli antichi 
Statuti di essa, pubblicati dal Muratori nelle Aniiquitates Ilaìicae medii 
atei, e che nel secolo XV vi si dava una gratificazione di cinquanta 
lire a chi ammazzava un lupo (2). 

La bella provincia del Mugello, nominata da Procopio, avanti che 
fosse soggetta ai Fiorentini, era divisa in molte dinastie, e tenute, di 
potenti famiglie, stanziatevi di continuo, le quali procuravano di ben 
coltivare le loro possessioni, per ricavarne il sostentamento, che 
d’altronde avrebbero difliciiraente potuto otUmere. Qualche idea 
dell'antica faccia del Mugello si ricava dall’opera del dottor Giuseppe 
Maria Brocchi, intitolata: Descrizione dilla jfrovincia del Mugello; ma 
meglio dalla cronica di Paolo Morelli (3). Memorabile soprattutto è il 
fortilizio di Monte Accinico, ed il magnifìco podere, o piutlosto 
principato del cardinale Ottaviano degli Ubaldini , nobilissima e 
{Stentissima famiglia del Mugello; il quale coltivato in molti luoghi , 
e ridotto delizioso, con immensa sjtesa, benché in gran parte in luoghi 
alpestri, diede ammirazione e diletto a principi (Stentissimi; cioè 
nel <252 a papa Innoccnzio IV, e nel <272 a («jta Gregorio X. a 
Baldovino im[)eralor di Costantino]X)Ii, e a Carlo re di Sicilia (i). 

Il Casentino altresi dominato (ter la maggior parte dai conti Guidi, 
signori che si trattavano alla grande, e s(>arso di grosse Badie , non 

(1) Edizione seconda, Tom. V, pag. 79, 

(2) Franco Sacchetti, Novella 17, pag. 33. - Nel <356 i Fiorentini c 
Pialojesi si accordarono a rimettere il fiume Agna nel suo antico letto (Iacopo 
H Fioravanti , Memorie isteriche di Pistoja , pag. 3Zt ). 

(3) Pag. 229. - Nell Istoria , ovvero Ricordi dellorigine e progressi della 
famiglia de' Morelli, lino dal <170. 

(i) Vedi Brocchi , ibid. , pag. 54. - Gio. di Paolo Morelli', MSS autografi 
del 1396 nel Codice XX, Classe XXVI, dei MSS. della BibI Hagliabochiana 
— La villa del cardinale Ottaviano si chiamava Santa Croce. Circa ad esso 
Cardinale, vedi il Boccaccio nelle Chiose alla Commedia di Dante Vedi Lami , 
Novelle Letterarie Fior, 4752 , pag. 4 e 51 
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poliva far a meno di non essere fruttifero, e coltivalo q\ianto meglio 
|)ermellevano quei tempi. 

La costituzione fertilissima del vasto territorio aretino, non 
richiedeva per sè medesima regolamenti, e sanzioni per promuoverne 
la coltura; nientedimeno i governanti di quella Repubblica ebbero la 
savia avvertenza di ordinare* pt*r legge, che le vigne si coltivassero 
solamente nelle colline, di terreno ed esposizione favorevole alle viti, 
e proibirono onninamente il farlo nelle pianure basse, ove vollero 
che unicamente si facessero semenUj di grani e biade (<). 

La Valdichiana non era in quei tempi bonifìcata, e ci vien descritta 
per mollo sottoposta alle nebbie, dal P. Domenico da Corella (2); ma 
Giorgio Vasari (3) cc la caratterizza per abbondante d*olio e dì 
grano (4). 

Fralle occasioni che nei bassi tempi influirono al bonificamento, 
ed al migliore coltivamento di certi tratti di campagne toscane, per 

(t) Francesco Rodi, Annotazioni al suo Ditirambo, pag M. - In esso 
territorio Aretino erano anche delle abetino con pedali d' abeti grossissimi cd 
altissimi , da potersene cavare travi lunghe 60 e 70 ulne ; e perciò 1' abate 
Girolamo AlioUi deCassinensi d'Arezzo, nc fece fare lofferta a papa Niccolò V, 
che lo corcava per lo teltoje di San Pietro e di San Giovanni in Lalerano. Vedi 
f/ier. iipist., Tom. I, pag. 338. 

(i) Tfieotoci, pag. 70. 

(3) Ragionamenti, pag. 467. 

(4) Peraltro anche Gio. Boccaccio ci descrive la Valdichiana per insalubre 
(i)« Flunìinibus, pag. 4 49). - Lo Scarmagli [Aànot. ad Epist. Oier. AlioUi, Tom. I, 
pag. 48) nota che la Chiana in antico ora fiume, e si mantenne tale fino 
all'anno 4045, come dico costare da antiche cartapecore; che verso la metà 
del secolo XII cominciò a devastare la sua adiacente pianura, e diventare 
paludosa, cd allora si comincia a trovarla chiamata Ckmfs, e Palude»; che i 
monaci di S. Flora e Lucilla d Arezzo, i quali nc possedevano grandi pezzi, 
ne davano a livelio ed affitto , perchè fossero bonificati , e gli stessi monaci 
ne bonificarono una parte. La città d'Arezzo nel 4 436 fece scavare l'antico 
letto della Chiana , e vendè i terreni acquistati , ed alcuni no donò nel 4 454 
a Donato Bruni, figlio del dottissimo Leonardo detto l Arelino 
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se stessi non molto adattati alla coltivazione, bisogna contare i molti 
monasteri , stabiliti e moltiplicati |kt lo più in luoghi alpestri , e 
deserti (1). Ivi nel primo fervore dell'istituto rc;ligioso, i monaci, j>er 
onesto divertimento, per esercizio salubre del corpo, ed anche j)or 
provvedere in parte alla loro sussistenza, lavoravano colle proprie 
mani il terreno, lo addomesticavano, e ne ricavavano erbaggi e frutti 
per la loro parca mensa. Scemato col tratto dei secoli il jiriino fervori', 
ed essendo in .seguito arricchite le Badie, mercé le largizioni dei 
fedeli, fu pensato dai monaci a formarsi fruttuose pos.st!ssioni , con 
bonificamenti grandiosi di terreni, che tuttora si mantengono utili ai 
loro proprietari, e di vantaggio grande a tutta la Toscana. Il .Muratori 
ha trattato questo argomento con molta erudizione (2); ed io ne' mici 
N'iaggi ho recati varj esempi convincenti, di quanto abbiano fatto 
cangiar la faccia a certe parti inospitc della Toscana, alcuni antichi 
monasteri, riducendole d'orridi deserti da lupi, possessioni bellissime 
c fertilissime; e viceversa ho fatto vedere, che alcune di esse parti 
di Toscana cosi bonificate dai monaci, sono rinsalvatichitc e ritornate 
deserte come prima, dopo che n'è stato tolto il dominio ai monacij c le 
loro Badie sono state incommendate, o assegnate a persone a.s.senti (3). 
Il medesimo si dica delle famiglie dei dinasti e feudatari, e cattani, e 
nobili di campagna, che abitando di continuo nelle rocche e fortilizj, 

(1) L'orridpzza dei luoghi dove furono stabiliti alcuni monasteri in Toscana, 
vien comprovata dal gran numero dei serpenti che da primo vi erano , cioè 
grossi biacchi , i quali , veduti con gli occhiali della paura , furono riputati 
basilischi e draghi , ed altresì degli orsi , che avanti all' invenzione dello armi 
da fuoco, vivevano nelle nostre Alpi. Vedi Hanni , lllustr. de'Sigilli, Tom V, 
Lib. XV. pag I 48 e seg ; Vedi F. Pmli Flortntini, Dialogut de Origine Ordinit 
Servomm, ed. Intimo in DeliciU Erudilorum, pag 21 . 

(2) Antichità Italiane , Diss. 65 , |>ag. 326. 

(3) De AgricuU. Studio apud monacitos Septimianente». Vedi Baccotti, UiMriat 
Septim. , pag. 53. - Il medesimo buon eSetto , rclalivaincnte all' agricoltura , 
lo provò la Francia per le fondazioni di un numero grandissimo di monasteri 
dal secolo VI in poi (vedi Bist. IMI. de la Fronot, lom. Ili, pag. 29). 
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s'ingegnavano di far fruttare quanto più potevano gli adiacenti terreni 
di loro dominio. Anche di questi terreni la sorte è stala simile a 
quella dei terreni del monaci; poiché quando le famiglie dei nobili di 
campagna, o forzate dalle n^pubbliche, o p«'r propria volontà si sono 
domiciliate nelle città, le loro posse.ssioni montane o sono ritornate 
incolte , o non han reso più quel che rendevano quando erano 
ingrassale dalle [ledale dei pro[iri [ladroni. 

L;i regola di coltivare le viti, piuttosto raccolte insieme in vigne, 
che sparse a filari per i campi, come si pratica oggidì in gran parte 
della Toscana, era a mio [wrere, mollo Icnlevole, e credo anche 
migliore della moderna, li notabile che nei tempi di mezzo le vigne 
si facevano non solamente nelle colline, ma anche nelle pianure, e 
testimoni ne sieno la visita di S. Simoiie, e la viijna di S. l’ancrazio, 
che erano suliito fuori del primo cerchio di Firenze, ed ora comprese 
dentro al secondo, non ritengono altro che il nome. Molli altri indizj 
di vili coltivate a vigne, s'incontrano facilmente negli antichi diplomi 
e contratti. 

Scendendo ora alle più precise [larticolarità dei miglioramenti , 
seguiti a [KKo a poco nell’agricoltura Toscana, conviene in primo 
luogo notare quanto fosse importante e fruttifera la coltivazione delle 
vili, e come ella sia andata gradalamentc migliorando. Il nostro 
leggiadro novellatore Franco Sacchetti (I), avanti al 1383 cosi 
scrLsse: Tanto è grande lo stwtio divino (cosi chiama per scherzo la 
ghiotlomia del vino, giacché i nastri Toscani non si sono mai potuti 
adattare alla cerevisia o birra (2)), che da gran lemjx) in quii gran 
liarte degl Italiani hanno sì imito ogni modo di perfettmimi vini, che 
non si sono curati mandare, non che fier lo vino, ma ]>er ti magliuoli 
dogai parte, acciocché ognora sogli abbiano veduti e usufruttati nelle 


(1) Novella 177, pag. 8tl. 

(2) Vedi ìlerin. Omringii, Sebast. Srhefferi, InlnKiuetio in L'nicermm Artem 
Mediram aingutasgue ejus parte» , piig. 232. 

Iabuiu.m , Aaliiie , «c. 


17 



usuo SF.comx) 


i;w 

loro /KisseiisÓHii. Ci fa indire sapere che usavano allora , ed erano 
ordinarie le uve atu/iole, le verdoline, le saiKolomhane, le bianche di 
raf/ion verdigna, e le viiniviatlole; e che messer Vieri de'Bardi, avanti 
al 1383, fece venire di Porlo Venere i magliuoli della vernaccia di 
Corniglia. Tale siiecie di vino, era in quei tempi uno dei pifi pregiali 
liquori |x;r le mense delicate, e pc^rcit) negli Staluti di Firv'nze, che 
si conservano nella libreria dei marchesi Niccdini, è una rubrica 
intitolata : Pro vernac( ia de Corniglia , malvagia , el gret o et aliis vinix 
de jielngo, ciob forestieri, e che venivano ]»er mare. Ed in un testamento 
antico del 1400, ed in altro del 1139 iieirArchivio dei P. P. .Minori 
l^onveutuali di S. Croce, che mi furono falli vedere dal P. maestro 
Parenti, vi era rongiax dim trebbiani, per legato annuo. I magliuoli 
d un’altra migliore s|)ecie di vernaccia furono, intorno all'anno li80, 
fatti venire dalla Grecia da Perone Peroni sangemignanese, che [mt del 
temi» aveva fatto il mercante in (>s.sa Grecia. Egli il primo piantò essi 
magliuoli nelle sue [»s.sossioni del territorio .sangemignanese . '1), 
dove provarono l>eni.ssimo, c se ne propagò la siwcie nelle vicine 
cam|wgne; donde si mantiene in credito anche oggigiorno quell eccel- 
lente vino bianco di gran polso , che si chiama vernaccia di San 
Geinignano , o vernaccia di Pietralilta , lodato j»rfino da Batli.sta 
Platina (2), da Giorgio V'a.sari (3), e da Francc.sco lledi (4), ma 
non ben conosciuto da Andrea Baccio , nella sua storia naturale 

(1) Vincenzo Coppi, .\nnali di S. ('lemigoano , pag 141; e Uomini Illustri 
di S. (icmignano , pag 210 

(2) De Ite Culinaria, pag IO, circa finali. 

(3) Ragionamunlo , pag. 304. 

(4) Annoi, al Ditirambo, pag. 120, chiaiiiandola l'eaiacria vendemimala 
in Pktrafitta; ed a pag. t titì , riportando la funzione di armar cavaliere uno 
in Arozzo nel 1200. nell occasione del rinfresco pubblico che fu dato, dico 
che nella carla|»ecora originalo si leggo curo Oplima (ìuamaccia et Tribbiano , 
cioè, come eresio. Vernaccia della Riviera di Genova, non di quella di San 
Gemignano. che peraiwdte non si coltivava. 
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dei vini d'Italia (1), dove tratta di altri buoni vini del territorio 
san;;cinignancse. Il suvracitato Platina liMla molto fra i vini anche 
il trebbiano toa’ano; ma non so [irecLsaniente di qual [»arle, poiché 
in varj luoghi se ne raccoglieva dell’ ottimo, ed il i)iù stimato era 
quello delle colline di S. Giovamii in Valdaruo di sopra. Di esso 
trebbiano di S. Giovanni in Valdarno disse Benedetto Dei nella sua 
Cronica fiorentina (2) che ùt Firenze si acecuno vini bruschelli e 
razzenti e trebbiani da Chastello S. (ìiovamii da risuscitare i morti. 

M«(sser Poggio Bracciolini poi inveendo contro il Valla (3), jione 
il V in trebbiano al pari de'piii famosi. Anche Luigi Alamanni, benché 
esule in Francia, non si potè scordare del buon trebbiano di \ aldarno, 
come cantò nel terzo libro della sua Coltivazione (4). Paolo Meini (S), 
e Andrea Baccio (fi), firn grandi elogi ai trebbiani di Valdarno di sopra. 
Nella medesima provincia del Valdarno di sopra era mollo accreditalo 
il vino di Lucolena, in lode del quale si legge in un Codice Maglia- 
bechiano (7) un bel capitolo, che difesi composto da Michel di Landò, 
celebre per essere stato breve tempo dittatore ed arbitro della 
He]iubblica Fiorentina dopo il tumulto dei Ciompi (8). 

(t) Oe Ttalurali virwrum hìstona. pag. e 304. 

(2) l’agnini , (IcIIb Decima , pag. 27G. 

(3) Opere . pag. 82. - ite viimiiircm Marco Antonio, tetnulenlum^ur ajipellat, 
et ineòriari solìlum vàio rubeo dicit. SaUein attmin diceret, ut aliquam dignitatem 
adikeret ebrietati! Cur non potiua hic noster maiidictorutn auoejts, vàium iretenx, 
l'orsicum , aut Trebianum nosliaini , in guibus est atiqno bibendt snaviUis et 
vuluptas , pruiulit , ut ri fides aligua adhiberetur ? 

(4) Alcun vili' io che con piu ingegno ed arte - t^ouie il Tosco villnn , 
che dolio inlcndo - Al dorato suo vin, la cui dolcezza - TulU- altre abbaile 
che Trebbiano appella. 

(5) Discorso della natura del vino, (nig. 12. 

(6) De cinù Italiae , pag. 300 

(7) N.° XLVU, Classe Vili, car t46 

(8) Il vino Garbo o di Garbo era molto stimato presso di noi ne tempi 
di mezzo , e ci era p<»rtato di fuori ; il Muratori dubita che lenisse dal .MonU; 
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In quanto agli ulivi, io non ho rinvenuto notizie precise della loro 
coltivazione usata in Toscana, e speciahucnte nel territorio fiorentino, 
sennonché diversi sono i luoghi chiamati fin dai tempi di mezzo 
Uliveto, Ulivacdo (I). Peraitro non trovo mai nei nostri ricordi 
istorici carestie memorabili d'olio , ed i prezzi ai quali comunemente 
si vende\a non mi sembrano eccessivi. Vi è anche motivo di 
congetturare, che le ricolte d'olio fossero nei tempi passati assai 
copiose, e quasi direi maggiori che le moderne, almeno in certe parli 
di Toscana; mentre in alcune ville de’ nostri gentiluomini sussistono 
ancora certe antiche orciaje, e conserve d’olio, che in oggi non si 
empierebbero colle ricolte di faltorii» dieci volte maggiori. Segnata- 
mente nella villa d’Uliveto in Val d’Elsa dei marchesi Pucci, ò un 
|)ozzo da olio, foderato di lavagne, magnifico. Si aggiunga che la nostra 
città faceva nei tempi di Repubblica eornsumo d’olio assai maggiore 
dell' odierno, stante quell' immensa quantità che bisognava por il 
lanificio. Eppure non si sa che ci venisse di fuori molto olio navigato. 
Si può egli dubitare che la mutala maniera di coltivare , ci abbia 
multiplicalo il numero de’petlali degli ulivi, ma diminuito il numero 
de’lwrili d’olio? 


Uauro presso Sorrento (AiUichitti Italiane, Dissert 33, pag. 200); ma chi sa 
che tal vino non venisse di tlarlio, come allora coirottaiiicntc si chiamava 
risola d'Atgarvia. detta anche Oerbe? Il quale bisogna credere che fosse jiotenltL 
c, come si suol dire, frizzasse; mentre sentendosi dire il tale ò un uomo di 
garbo, se non lo crediamo tale, sogliamo dire : Si , è di garbo, ma non frizza 
{ vedi il Vocabolario). Fra ì vini raccolti nelle nostre campagne al principio 
del secolo XVI , ce no erano alcuni assai accroditati , leggendosi nelle Novelle 
del Lasca (Cena 2, Nov 4) « dicci fiaschi di qualche buon vino che vendine 
i Giugni e i Hacinghi s. 

(I) Giovanni BilBo milanese, ne suoi carmi latini, cosi scrisse di Firenze 
nel 1484: (hris tot, vel tantas oktu, quis vidit otentes - l.'squam alilÀ? Fìos dat 
nomina clara tibi. Lòlio vergine , di ulive non macinato , è nominato dal 
Petrarca (Episl. Famil., Lib. Ili, Ep 23) 
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Non mi è riuscito ancora ili Lene scliiarire l'origine e la storia di 
varie specie di grani, di biada, e di civaje o legumi, che annualmente 
si srunentano in Toscana, ma non sono originarj della mfidesima , ed 
assolutamente ci sono stali la prima volta portali d'altronde t^indi 
non saprei dire quali sieno stale introdotte nelle tre diverse ejxKlic, o 
in lemiK), cioè, dell’Klruria autonoma, o in quello del dominio romano. 

0 (inalmenle nei tempi della rias.sunta libertà, e si pui) vedere quanto 
ha notato il proposto Lodovico Antonio .Muratori (1). Peraltro il nome 
di ristqo, è antico a varj luoghi delle nostre camj)agne, e l’ho più volte 
incontrato nel famoso hulleltonc del Vescovado fiorentino (2). .Ma non 
saprei accertare se provenga dal riso , ciofs oiyza , che vi fosse 
coltivato, come ora al Poggio a Cajnno; sfddxme i Toscani potevano 
aver i>resa bastante notizia deirutilitàe coltivazione del riso, nei loro 
viaggi di Levante. 

In quanto al mtiijz, o granturco, o grano siciliano da noi cos'i 
detto (3), non parcelle s'introducesse sennonché tardi nelle nostre 
campagne; poiché il Fiaschi fiorentino, nel 1334, descrive es.so mayz, 
per una delle cose maravigliose da sè osservate nell'Indie, e non mai 
veduta, 0 sentita nominare nell'Kurojia. Ciovan Baiihino (4) produce 

1 sentimenti di vai] scrittori circa al donde .sia |iencmilo a noi il 
seme del mayz: ma è certo dal racconto del Fiaschi, che ncllTndie 
Orientali v'era; da dove si sarà sparso nell Arahia e Scria, e cen tutta 
verisimiglianza ci fu per la prima volta |)ortalo, non dall’Ainerica, ma 
dalla Turchia, o dalla Sicilia, donde prese la denominazione. Non 
trovo neppure notizie precise della saggina. Trovo liensi nei censi 
e contratti antichi rammentata spes.so la siwida. che si coltivava in 
copia nelle nostre campagne, cmlo per [umizzare; siccome anche 


(1) .Antichità Italiane, Disaertaz 32, pag. 018^ Disscrtaz 2t , pag iHi 

(2) Vedi h. Lamiì , Montimenia fìccìesiae Fhtrenlmae- 

(3) Muratori , Antichità Italiane , Tom II , pag 330. 

(4) Uitt Planlinum Vnivers. , Tom HI, Lib, XVIII, Cap ,'10. |>ag 433 
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l’orzo. Di altre biade, e di legumi, non ho nulla da poter produrre, 
sennoncliè nell'istrumento di lega delle Repubbliche di Firenze, 
Genova, e Lucca, contro la Pi.sana dell’anno 1584 (1), si trova 
nominalo, yranum seti frumenlum, ordeum, siyala, scandela, s)ielta, 
avetui, inilium, /aniatm, faxola, ficus, nuces, acelane seu nucelte . 
amindole , fabe, cicera, el caelera legnmina. Altresì nel trattalo di pare 
fra la Lega guelfa di Toscana, ed i Pisani del 1359 (5), si legge: 
Granum, seyale, hordeum, s/ìetdam, veiiam, siMndellam, mileum , 
/tanirum, sayyinam, deera, fabas, dcerchias, moylios, tenticulas , 
luinnos, ficus el uvus noslrales, imces nostraies, nucellas, amyydalas, 
arancca , cilrus , lonnas. Donde apparisce che anche avanti alla 
scoperta del Capo di Buona Speranza, dalla jiarte del mar Rosso, 
e dalle provincie del levante, erano penetrate fra noi alcune sjiecie 
d'agrumi. 

La razza dei castagni dev’essere senza dubbio propagala in 
Toscana lino dagli antichissimi tempi; e da essi hanno jireso nel 
Medio Evo alcuni luoghi la denominazione di Caslayneto, Casiaym. 
Castaynuolu, Castagnicci. Nel Bulletlone trovo all'anno 1535, fissato 
|)cr annuo canone di un livello unum paneriurn caslanearum 
coclarum. 

Circa alle frutte che si coltivavano per gli orti e jjiT le campagne, 
oltre a quel jwco che accennai di sopra , trovo il fico castagnuolo 
rammentalo da Franco Sacchetti (3). Nei ricordi di un Priorista 
fiorentino , che è in un (^ice Magliabechiano (4) , si leggo sotto 
l’anno 1304: A di 55 Luglio mori papa Benedetto II in Perugia, perchè 
mangiò fichi fiori avvelenati, che gli furono presentati dalle monache 


(1) Flaminio Dal Borgo, Raccolta di scolti Diplomi l’isuni , N® 3, 

piig 20. 

(2) Ibidem , pag. 473. 

(3) Novella 118, pag. 194 

(4) N " XVIII , Classe XXV 
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(li S. IVlromlla (I). il B(X(uifCÌo nomina la mela casoinna (2), che 
in 0 }{gi non si conosce più con tal nome; ma (ìirnlamo Kuscelli pensi» 
elle fosse (|uella che noi chiamiamo mela rosa, e che pigliasse il nome 
(ia Gasoli (3). L’Alunno (4), dict; mela casolana, idest jKimo rosso; e 
Girolamo Trago (3), nomina jxmia vasalki. In varj riceltarj antichi 
trovo nominate le mele a/i-e, ma vrnio che tal nome signitica aspro, o 
acido. Altre notizie delle frutte, che nel secolo .\l\' si colli>avano nel 
territorio lion-ntino, si ]Kis.sono ricavare dalla ruhrica 89 del libro 
degli antichi Statuti di Fna'nze, che si conservano nella libreria dei 
marchesi Niccolini. Inoltre ho trovato (6) certi capitoli intitolati; 
(ÀqiiloU per pre~~ienlare le frutte a larula; quali mi sembrano apiwrle- 
nere ai t(;m)»i della Repubblica. Del mellone ne ho trattato ne iniei 
\ iaggi (7). Giovan Battista dell’ Ottonaio, Araldo della Signoria di 
Firenz»; c [KH'Ia, era bravissimo per far nesti (8). 

Nel mio Prodromo (p. 88), accennai Bernardo Giambullari , che 
scris.se in ottava rima un trattato delle .semente; il quale insegna 
quando si deve seminare, e quando è tempo di trasporr»', e di int'se 
in m('se come si deve fare le ricolle; ed enumera tutte le frutte, che 
in quei tempi si coltivavano nel territorio fiorentino. Accennai anche 
l'autore di un ricordo dei lavori tnllererci, da funi mese )>er mese, in 
prosa , stampato in piè delle suddette operette del Giambullari. 
Finalmente l'autore d’un quaderno d'mjriccAlura, in trui è notalo ciò 

(1 ) Oltre alle specie di fichi , rammentate di .sopra , e coltivate nelle 
nostre campagne , il Burchiello cosi scherza sopra i segni di perfetta maturità 
de fichi castagnoli ; « Fichi castagnoli - Colti senza piccioli » 

(2) Becaracrone, , Giornata 3, Novella 5 

(3) Manni , Illus Dee. , pag 227. 

(4) Fahb. del Mondo, pag. 1878 

(5) HitI Slirpinm , Lib. Ili , a c. 441 . 

(6) Codice XL , Classe VII, dei MSS. Magliabeehiani 

(7) Edizione seconda , Tom V, pag 39 

(8) Vedi Manni, Veglie Piacevoli. Ioni II, jiag 08 
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che si dece fare mese ]>er mese, ricavato da (iolumclla, che vidi 
manoscritto pri-ssn del nostro erudito gentiluomo Rosso Antonio 
Martini, che lo aveva trovato fra le scritture di casa Caddi. 

Oltre alle piante necessarie per alimento del popolo, si pimsava 
allora a coltivarne anche alcune, che si usavano solamente in 
medicina, come a cagione d'esempio, la sena, di cui parlai nei miei 
Viaggi (I). Sic(xmie ]>oi le principali sorgenti della ricchezza dei 
Toscani, c ma.ssime dei Fiorentini, erano le arti della lana e della 
s(!la, e diverse altr<! manifatliin;, casi in grazia di queste fu d'uopo 
.sacrificare varj tratti di terreni fertitis,siini , jior sementarvi |)iante utili 
per le tinte. Quindi memorabili sono le vaste .semente di guado, di 
robbia, e di luteola, detta anche erba guada, die si facevano allora 
nelle pianure della Chiana, e di lungo il Tevere, delle quali feci 
menzione ne' miei Viaggi (i). Si sa inoltre che vi si coltivava con 
gran diligenza il croco, o zafferano; c negli Statuti di Firenze (3) , 
si comminano le jame contro chi adulterasse lo zafferano, o lo 
introducesse a vendere falsificato ; jioichè si faceva allora gran 
consumo di zafferano nelle vivande, e grandissimo per le tinte. 

Gran diligenza si usava nel raccogliere le diverse sjiecie di galle 
di querci e cerri del paese, per uso delle tinte, afline di risparmiare , 
quanto più si potesse , le forestiere; siccome anche si teneva conto 
delle mortelle nostre |)cr uso delle conce; e perciù non è maraviglia 
se la razza delle mortelle fu risparmiala nelle mortincte di Valdigreve 
e fra .Monte Ceceri e Vincigliala. 

•Altri altieri furono coltivati espriscsamente perdiversi usi economici, 
come i castagni ed ontani, per servire di pali da viti; essi ontani, e le 


(t) Edizione seconda. Tom. VII, pag 81. - Vedi OabbrieUi Fnifo/i/ai, lie 
Medicamentis purgantibus swtpUcibus , pag. 

(2) Edizione .seconda, Tom. IV, pag. 29,5. - Pagnini . delta Uocimu . 
Tom. 11, png. 33. 

(3) Codice X, Classe XIX, dei MSS. Uiigtiuboeliiani, Lib. Ili, Rub 139 
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velrici, fi gli alb<!ri o pioppi, e gli aceri per soslegni delle vili; e gli 
alberi detti anche pioppi {/jo;ìu/iw nigra), c le vetrici per fortificare 
i ripari dei fiumi. jMeniorabile poi soprattutto è l'introduzione dei 
mori gelsi fattasi di buon’ ora in Toscana, e la di lei tanto estesa 
coltivazione, per rilevare i bachi da seta, della quale ho parlato in più 
luoghi de’ miei Viaggi (f). 

La .sterilità d’ima gran parte dei terreni di Toscana, la troppo 
ristretta loro siqierficie, e la premura di ricavarne quanto maggior 
frutto .si potessi', indu.s.sero di buon’ora diversi Toscani ad apjiliearsi 
allo studio deH'agricoltura, c rintracciarne le migliori regole, presso gli 
antichi .scrittori c maestri di essa. Si sa che Niccolò Niccoli jirocurò 
avere in presto dal vescovo d'.Vrczzo un Codice antichissimo di Catone 
de re rustica, per correggerne uno che egli ne aveva, e si .sa che il 
Poggio ritrovò e portò a Fin'nze (iolumella (2). Un liel lesto eil assai 
corretto dell’ Agricoltura di Palladio, era in un Codice Gaddiano 
del secolo XIN’, dijioi passalo nella Diblioteca Laiirenziana; l'ti un 
altro più antico, ma scorretto , lo vidi nella libreria del convento 
di S. ('.aterina dei EKnncnicani di Pisa (3). La bellezza ed inqiorlanzu 
di queste tre Oliere magistrali di agricoltura, insieme con quella di 
Varrone, fu presto conosciuta da’nostri letterali, ed apprezzata; laonde 
intriKlotlasi la facile maniera di moltiplicare i libri colla stampa , 
Niccolò Angelio da Bucine, professor pubblico di lielle lettere nello 
Studio fiorentino (i), molto si alfaticò nel ricavar!! da’ Codici antichi 
le migliori lezioni, allìnchè i soprannominati maestri di agriiMiltura si 


(!) Tom. V, pag 273; e Tom VI. pug. 421 - Vodi aiu'hu Pagnini, 

(IHla Dorima , Tom. II. pag 115. - Circa aU'utililà dol coltivarci inori, 
vedi Opere di Francesco AlgaroUi , Tom. VII , pag. 40 

(2) Mebus, p.ag. 30. Idem, pag. 388. 

(3) Vedi i miei Viaggi, edizione seconda, Tom. II. pag. 57. 

(4) Fabbrucci, Opus (2, pag. 5. - Mchus, pag 49 

Tasgioni, AWùie, ec. (8 
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pubblicassero pii'i corretti che fnss<’ |X)ssibile (1). Sopra dei medesimi 
antichi maestri impiegò le sue fatiche anche l'eruditissimo Angelo 
Poliziano {i). 

Si vide a suo luogo che il celebre Burgundione pisano, |k>co dopo 
la metà del secolo XII, tradusse in latino alcuni libri dei Geoponici 
greci, e più che altro il settimo (3). Altri poi si sono anche meritati la 
grata riconoscenza dei posteri , poichò volendo facilitare ai possessori 
di terreni Tintelligcnza degli antichi scrittori d'agricoltura, si presero 
la briga di volgarizzarli, onde se ne moltiplicarono le copie; alquante 
delle quali si conservano nelle nostre biblioteche. 

L'eruditissimo Angelo Poliziano merita poi onorata menzione 
anche fra gl'intendenti e scrittori d'agricoltura; imperciocché oltre 
all'emendazione degli antichi scrittori rei ruslicae, di sopra accennata, 
bellissima è la sua selva intitolala. Ambra, che compose nel 1 485 (4), 
nella quale dftscrive eli'gantissimamente le appartenenze e delizie della 
villa del Poggio a Cajano, del Mugniticu Lorenzo de’Medici. Una più 
sicura riprova della grande intelligenza del Poliziano neH agricoltiira, 
ce la dà l'altro suo mirabile poema intitolato, Rustirus, recitato dalla 
cattedra nello Studio fiorentino, per introduzione alle lezioni sopra il 
poema dello Opere eil i Giorni d'Esiodo, e sopra le Georgiche di 
Virgilio, stampalo coll’altro sue opero. 

Le Georgiche di Virgilio, comecché sieno un tesoro di precetti 
d'agricoltura italiana, e più che altro adattata ai terreni della Toscana, 
sono .state sempre tenute in grande stima presso di noi, e diversi 
valentuomini si sono occupati in spiegarle e cementarle. Uno di 
questi fu il celebre jMarccllo Virgilio, di cui trattai a lungo nel Capitolo 


(1) Vedi lohanni Maikiae Gesneri, Praefalio in Rei Rasticae Scriplores , 
pag XX e xuv. 

(2) Vedi Julii Pontaderae Aniiquilatum Latinorum Graecarumque enttiralùmes. 

(3) Dal Borgo, Dissertazione sull’ origine dell' Università Pisana, pag 90. 

(4) Vedi Rjus Spisi., Lib. X, pag. 318. 
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della botanica ; e di cui nella Biblioteca Strozzianu si conservano le 
lezioni fatte dalla cattedra dello Studio liorentino sulle Georgicbe di 
Virgilio. 

L'opulenza contribuì anche a migliorare una parte deU’agricoltura , 
diretta piti al piacere che all' utilità; voglio dire la cultura dei giardini 
di delizia, coi quali le più ricche famiglie vollero abbellire le loro 
ca.Me c ville; e Benedetto Varchi (1) ce ne ha notato un numero 
grande negli ultimi tempi della Uepubblica. Uno dei principali ornati 
di e.s.si giardini .sono stati da parecchi secoli in qua gli agrumi, alcune 
razze dei quali erano coltivale presso di noi lino nel .secolo Xlll, 
come notai nei mici ^'iaggi (ij. Nel secolo XV dovette fra noi crescen- 
e migliorare la coltivazione degli agrumi, poiché il P. D. Matteo 
Rossi, canonico regolare della Badia di Fiesole , lo dà a conoscere , 
allorché scrisse al P. D. Arcangelo , aliale di essa Badia , in d'i 
28 Gcnnajo 1 i92 (3). Vien disputato se gli antichi italiani conoscessero 
e coltivassero gli aranci , i cedri , e i limoni , comecché piante 
originarie di climi mollo caldi (4) ; ma con tutta probabilità si 
può supporre, che certe buone razze d’agrumi sieno state |iortate 
dall'Oriente, per la via del mar Rosso , per mezzo degli Arabi 
conquistatori di vaste provincie sul .Mediterraneo. Le più vicine alla 
Toscana , donde potevano con facilità i nostri averne le barbatelle, o 
i nesli, erano la riviera di Genova, la Morea, la Sicilia e la Calabria, 
dove provengono assai più felicemente che nei nostri troppo incostanti 

(t) Ist. FiorcnI , jiag. tì61 

(2) Edizione sccoikU, Tom III, pag. 360, e Tom VI, |iag. 4(8, - Vedi 
Ti'onci, Annali Pisani, pag. 454. - Manni, lllustr. de'Sigilli, Tom TI, Sig. (2, 
pag. 97. 

(3) Optra Varia ed. Julia Ambrosino, pag. 283. 

(4) Vtidi Galtacti Afarlii, de Docirina promiscua, pag. 328 o scg. - Caetii 
Caleagnini , de citreo , cedro , el cidrio Commentatio , initr ^us opera aliguot. ~ 
Ani. Musa Brasaooìa tn Epist. Xuncupatoria exammis simpliciumrnedicamentorum. 
- Jo. Sodaci a Slapel Comm. in Theophr., Hist. Plani., pag. 343, 344 e 346 
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(•limi; e si sa da Francai Sacx.lu’Ui (1), cito i ccderni, o la-droni orano 
coltivali in Palermo a temiK) di Federigo re di Sicilia. 

Come poi fossero disposti e ornali i giardini di quei tempi, non lo 
saprei dire, |x!r mancanza di notizie; c solamente qualche idea se ne 
pili) prendere dalle descrizioni di alcuni suhurbani, che ci ha lascialo 
Giovanni BcK’^’accio nel suo Decamerone. 

(I) Novella i 
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CAPITOLO X. 

MEDICEA 


La Medicina che fu, come si è velluto nel primo Libro, uno degli 
studj favoriti degli antichi Etnischi, non si estinse mai dojio che il 
paese fu sottomesso dai Romani. La nazione era troppo persuasa della 
sua inijKirtanza, e vi era anche affczionula come a cosa attenente in 
qualche modo alla sua antica religione. Siccome poi sotto il dominio 
dei Romani la Toscana cambiò a poco a poco leggi, costumi, 
religione e lingua, e fu rifornita da varie colonie Romane, non si può 
asserire nulla di sicuro circa ai metiici originari toscani, e nc|ipure si 
sa dove e come .studiassero i medici romani stessi. I Toscani avranno 
avuto i loro libri scritti nell’antica lingua Etrusca; ma dopo ch'ella 
col tratto dei secoli si perdè intieramente, saranno stati costretti a 
ricorrere ai libri greci, giaccliè in latino non si sa che ve ne fossero, 
almeno |ier tutto il tempo della Repubblica, e la lingua greca era 
riputata la lingua dei dotti. Fa certamente maraviglia, che avanti a 
Cornelio Celso, non si sappia esservi stato alcun Romano, che si sia 
umiliato a scriver qualche cosa appartenente a medicina, o che vi 
abbia fatto sopra qualche studio; e che i sujMirbi padroni del mondo 
vecchio 6das.sero ciecamente la loro salute a fonstieri, e per lo più 
sudditi malcontenti, o servi comprati! Sotto l’Imperio, la medicina 
migliorò un poco di Condizione, e fu esercitata da persone più 
rispettate (1). 


(1) Vedi Herrn. Conrmgii, fntrndurtio m Cniversam arltm ntedicAm, pag. 61. 
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Nei secoli barbari, dopo la fatale divisione deU'Im])erio Romano 
in orientale ed occidentale , la lingua greca sofferse una notabile 
corruttela; sicché nacque anche fra lei la volgare, e restò il nome 
di litterale all’antica, nella quale erano state scritte le open; dei più 
solenni maestri della medicina. Quindi i Toscani, che già avevano 
quasi dimenticata la lingua Ialina, imbastardita |>er il mescuglio di 
tanti dialetti barbari, non ebbero pivi mo«lo d'intendere gli antichi 
testi greci, e protìitare dei loro lumi. Certo che delle opi're genuine 
del .sommo maestro della medicina, il divino Ippocralc, latinizzate 
dall'originale greco (1), non ne ho trovata memoria avanti alla metà 
del secolo XV, cioè avanti a che si accingessero a quest’impresa 
Lorenzo Laurenziano, e Niccolò Lavachio, come noterò in seguito, e 
che Manente Leonzio traducesse i libri degli Epidemici (2). Unica- 
mente andò in giro jier tre secoli la traduzione latina degli .Aforismi 
d’ippocrate, che Costantino Affricano fece dalla versione arabica. Ed è 
credibile che gli Arabi avessero tradotte nella loro lingua anche altre 
o|iere d'Ippocrate, e migliori degli Aforismi; i quali non so intendere 
perchè siano stati tanto venerati, mentre sono, a mio parerti, un 
meschino estratto , compilato senza metodo da un qualche scolare 
della sua scuola. 

Delle tante opere di Galeno, poche cose giravano per le mani degli 
studiosi di medicina, e servivano di tema per le lezioni, che ne 


(1) Unicamente leggo che Alberico da Bologna, intorno al 1150, tradusse 
gli Aforismi d'Ippocrate nella volgor nostra lingua (P Girolamo Gradenigo, 
Ragionamento Isturico Critico intorno alla letteratura Greco-Italiana, Gap. 8 , 
pag. 70).- Il dott. Giov. Lami poraltro (Novelle Letterarie Fiorentine, 17i4 
N.° 13, pag. 205) è di parere che si debba intendere della lingua latina, poiché 
la volgare nacque poco tempo dopo. 

(2) Questi libri col titolo: Manmiis Lamlii de vagantibus, vulgo morlù e-x 
UippocraU facla, ad Leonem X Poni Max., si conservano nella Biblioteca Medicco- 
Laureoziana. 
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fact'vano i macMlri dalle cattedre (1). Delle opere di altri medici 
greci posteriori a Galeno, neppure la notizia valicò il mare, e potè 
|)pnetrare in Toscana; non ostante che dei Greci ne fossero molti nel 
regno di Napoli , c nella Romagna , e die i Pisani a\ essero degli 
stabilimenti di commercio in varj luoghi dell lmperio orientale , e 
soprattutto in Alessandria d' Egitto , dove lungamente fiori la più 
rinomata L'niversitù, o scuola medica di esso Imjicrio (i), fino all’anno 
di Cristo GiO, nel quale gli empi Saracini s’impadronirono di quella 
gran città , e bruciarono la magnifica biblioteca dei Tolomei (3). 

Uno dei primi, e più autorevoli scrittori di medicina arabi fu Rasis, 
o Ai-Rasi (4), il quale al riferire di Leone alfricano, mori ottuagenario 
l’anno 401 dell'Egira, cioè 1010 di Cristo, ma secondo il Freind mori 
l'anno 932. Traile molte sue opere mediche, il corpo, o compendio di 
tutta la medicina, intitolato Continem, dedicato al Calif Almansore, e 
specialmente il nono libro De curatione morhoi-um, per alcuni secoli, 
come dice il Freind, fu il testo .su cui i maestri dettarono le lezioni; 
benché tutto quel che di buono , e di utile si racchiude in tal libro , 
Rasis lo abbia preso da’Greci, cioè da Ippocrate, da Galeno, da 
Oribasio, da Paolo Egincta, e da Aezio. Quindi non è maraviglia, 
.s<- il Conlinem, o sia liber ad Alrmnsorem, fu dei primi ad esser 


(1) Nel Codice Gaddiano CCCXVIII, ora XC della Classe XV dei MSS. della 
Itibliolis-a MagliabiX'liiana, Hcmbr. in fol. scritto al principio del secolo XIV, 
si trova : I ° CI. Ilakni Meijroleijni Miijnlrclme, seu Ars Parva Liber de ùigenio 
Sanilalis. ì° Ejusdein Libri Tres de Crisi, che paiono i Libri Tris de Crisi, 
pubblicati dal Hrasavula, colle altre Opere di Galeno, Clusse VI, pag. 125. 
3.° Ejasdem, de Criticis diebas. Libri tres, che sono pubblicali dal medesimo 
Rrasavola. - Classe IV, pag. 1 i5. EJusdem de Acridenti et Morbo. 

(2) Vedi Ammiani Marcellini, Eerum (iestarum, Lib. XXH, Cap. 42, p. 572, 

(3) Jo. Freind, Hisl. Medicinae, pag 57 c 3. 

(4) Pascli. Caryuphili , de usu et praeslanlia Thermanm BerruUmearum in 
Dacia, pag. 33. - itrucker, flistoria Phitosophica , Tom. Ili, Periodi 2, Par. I, 
Lib. in, Cap. 1 , S 16, pag 76 
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tradotto in latino, e a diventar l’arbitro delle scuole (I], In tanta 
grande stima salirono presso di noi le o|)ere di Hasis tradotte in 
latino, che presto furono dal latino tradotte in francese; c si trovò |x>i 
nel I300 un tale sor Zucchero di llencivcnni , che per comodo degli 
studiosi, che non pasteggiavano tro])]») il latino, le tradusse dal 
francese in toscano, ed un bel testo si conserva nella regia Biblioteca 
Laurenziana (2). 

L’altro fondamento delle scuole mediche arate fu Avicenna , 
chiamato anche prinrepa, nato circa al 980, e morto nel 1036 (3) o 
nel 1130, secondo il Muratori (V), divenuto famoso |ier il suo gran 
libro intitolato, làmonc di Medicina (5). Non mancano nelle nostri' 
librerie codici manascritti d’o[K!rc d'altri scrittori arabi di metlicina, 
tradotte in cattivo latino, le quali servivano in quei nebbiosi secoli 
per libri magistrali, su’quali si studiava e s’insegnava la medicina; 


(t) Nel CiKlire Gadiliano XLVI, ora XCIX della Classe XV dei MiiS. della 
Uiblioteca Haglìalieoliiana, Moinbr. in fol. scrino verso la fine del secalo XIII . 
si ha : ftkam Liher qui tticitur Atmansnr, sire de He Medica t a Afaqistyv (jerardo 
i’TeiiumctiSi, in Toleto, ab Arabico in lattinum translatus. 

(2) Vedi Melms, pag. lOti. - Francesco Kt-di , Annotazioni ni DiliranilMi, 
jKig. 17; c Lettere, Tom. IV, piig 31 e iO. - Nell'indice degli Autori del buon 
Secolo, prttroesso al Vocatelario della Crusca, ptig. 89. Nella Biblioteca dei 
Volgarizzatori, all'articolo Hasvt, pag. 313, si dice che tale vutgarizzainciuo di 
Rasis, c-onscrvalo nella Laurenziana, è in versi sciolti, ma è sliaglio - Vedi 
Rìblìotet'a de' Volgarizzatori, Tom. IV, Par II, pag OH 

(3) Freind, pag. ^06. 

( 4 ) Antichità Italiane, Disscrt. 44 , pag 27.- Vedi Sorberiana, pag, 6. - 

Brucker, IJtst. Crit. Tom ITI, Periodi 2, Par. I. Lib. V, Cap. I. §. 17. 

pag. SO. 

(6) Il Codice Gaddiano CCCVll, ora LXXXIV della Classe XV dei MSS 
della Biblioteca Maglialx^ehiana , Membr. in fol., scritto verso la metà del 
secolo .XIII , contiene i primi tre Libri del Canone d'Avicenna, intitolati: Liber 
C(trwnìs Aboali Avisceni de Medicina, tramlaius a Magislro Gerardo Crentonensi 
in ToUecto. 
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ma troppo nojosa c»sa sarolibe il n'gislrarli, c solamrnU- nolorò clic 
alcuni furono perfino trmlolli in toscano, a benefìzio comune, quasi 
che fossero un gran tesoro; ed ora non sono buoni sennonché |x;r 
arricchire di parole toscane il vooaliolario della Crusca (f). 

Memorabile è il ritroAamenfo d'un antichissimo, ed ottimo testo 
deH'o))era medica deH’lppocrale latino, cioè Aurelio Cornelio Celso, 
che pervenne nelle mani d'Alberto Parisio, cancelliere della Repubblica 
di Bologna. Ap|iena saputasi questa felice sco|»erta, il nostro celebre 
raccoglitore di libri Niccolò Niccoli, di cui altrove ho parlato a lungo, 
pregò il Parisio a prc.stargli il Codice, e cortesemente ottenutolo , ne 
fece di propria mano una copia, che ora si conserva nella Bibliot(‘ca 
l.aurenziana. Il testo del Parisio pa.ssò poi nelle mani del marchese 
Ratti.sla Pallavicino, vescovo di Reggio, che lo confrontò con un altro 
antico le.slo, che aveva presso di sè, e lo emendò nel lifi-'i. Dopo la 
morte del Parisio perv enne nelle mani di Stefano da Milano , dotto 
medico in Bologna, il quale nel 1190 lo mandò a Firenze ad Angelo 
Poliziano, che lo fece collazionare da Pier Matteo Lllatrli fiorentino , 
suo valenti! discepolo, con un esemplare fatto slam]mre da Bartoloinmeo 
Fonzio, o della Fonte, in Firenze nel 1478; il che eseguì 1’ Uberti 
con somma diligenza (2) , e questo pregiabile cimelio si con.serva 
ora nella Biblioteca Riccardiana (3). Il testo antico parisiano, |)er 
mezzo di Angelo Poliziano, fu acquistalo dal magnifico Lonmzo dei 
.Meilici, e si con.serva nella Biblioti'ca I,aurenziana (4). 


(tj Circa ai libri dejili Arabi tradulli in Ialino, (tallìinnn !)t)9 in poi. vedi 
Muralori, Aniichilà Italiane, Diss. 4i. |>afi 23, 2,5 c 26. 

[2) Terminò la sua fatica Ftorentiae die 4 Febr paui/i poni tertùnu rairbs 
/u/ram MCi'CCLXXXX^ 

[3) Vedi Angiolo Itandini, Ragionamento sopra le Pandette collazionate 
dal Poliziano , pag. 65 

[4) Mchus, pag. 44. - Nella inedesinia Laurenzianu (Plut LXXIII, Cod V 
c VI, membranarm in fòt.) sono due altre copie di t>lso, de Medicma , fatte 

Taugioni , Xttdxie , ec IO 
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Accaduta che fu la felice e gloriijsa rivoluzione della medicina , 
dopo venuti in Italia i testi greci de^;!! antichi maestri (I), e prima 
ed in maggior (ropia che altrove, in Firenze, i nostri giovani medici 
gustato avendo la soavità dei limpidi fonti greci, abbandonarono 
prontamente le torbide pozzanghere degli Arabi, ed intrapresero a 
tradurre in latino, e pubblicare con le stampe, le opere dei più solenni 
maestri di medicina greci, vale a dire d'Ippocrate, e di Galeno. Fra 
(piesti merita (Articolare menzione Lorenzo Laiirenziano, o Lorenzani. 
Questo valentuomo pubblicamente, con grande erudizione, e con 
universale a|)plaiiso, leggeva Aristotile ed Ippocrate, dai buoni testi 
greci, e pen-sò anche a tradurli in latino, per benefizio universale , 
e quando accadde la sua disgraziata morte , slava pubblicando un 
(■omento ad Aristotile |>urificalo da ogni barbarie. Niccolò Lavachio, o 
della Vacchia, come credo, medico fiorentino, si meritò anch'esso non 
pi(Mola lode, colle puntuali ed eleganti traduzioni di ojAre d'Ip(wcrate 
e Galeno, che pubblici colle stam[)e. 

Non si può dire niente di sicuro sopra il preci.so stato della 
•scuola medica in Toscana del secolo .All, e nel princi|iio del XIII. 
Peraltro le farà sem|)re un grande onore quel che i dotli.ssimi Padri 
•\bati Don Mauro Sarti e Don .Mauro Fattorini (2), ci hanno notalo 
in |)ro|)osito del famoso maestro Taddeo fiorentino. Illustre disce(K)lo 
di Taddeo Fiorentino fu Turi.sano, o Torrigiano Rustichelli detto dei 
Valori, fiorentino, il quale fece prima i suoi stiidj in Bologna, indi 
[)as.sò in Francia a continuarli in Orleans : ed acquistatasi la 
riputazione di dotto medico, gli fu conferita la lettura di medicina 
neirUniversità di Parigi, che egli sostenne con gran credito. In tale 

in Kirenze , amtxsluc di mano di Antonio figlio di Mario cittadino e iiotajo 
Fiorentino, luna 8 Id. M I4'i7, 1 altra 8 ìd. Mai 1453, e segnate Liber 
Pelri de Medicù Coe. FU. 

(1) Vedi Herm. Conringii, Mroduetiu in Univenam Artem Medkam, pag 69. 

(S) DeChrisArchigymnasuBononieMitPro/eesoribaeaSaec.XIadSaec. X/F, 
Tom I, Par I, pag. 434 c 467 
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occasione egli compose un comenUj sopra l'Arte piccola di Galeno; 
cosa miserabile, che in oggi si condanna a rinvoltar l' acciughe , ina 
in quei tenebrosi tempi fu applaudito generalmente per un capo 
d’opera. 

Dino, ossia Aldobrandino del Garbo, il seniore, figlio di Bono (fj, 
chirurgo di gran credito in Firenze sua patria, studiò medicina in 
Bologna, sotto maestro Taddeo. La sua esposizione di Avicenna 
(earjmiUo super lertio et (piarlo fen ranonis Aricennae] , e l’altro 
opera intitolala L'ìujuenta, furono stampate in Ferrara Tanuo <i89 (2). 
Cristoforo Giorgio degli Onesti, nel suo cemento all'Antidotario di 
Me.sue, chiama Dino del Garbo - luce della medicina - [medicinae 
diluiddalor}. Fu mwiico di ptipa Giovanni .Wll (3), e mori in Firenze 
nel 1328 (4), o nel 30 Settembre 1327, come è notato in un Friorista 
a tratte presso il Verrazzani (S). In un Codice Magliabechiano (fi), 
scritto l’anno 1513, .si hanno diverse ricette di maestro Dino del 
Garbo (7). Nella parete del chittstro della Badia de' Cassineitsi di 
Firenze, è una lapida di pietra serena, in cui si legge, MCCCXX 

(1) Il Padre di Dino del Garbo, ebbe verainenlo nome Bono, e corrolli 
sono quelli autori, che lo chiamano diversamente; cosi l'abate Lorenzo Mehus 
- Vedi Hazzucchclli, a car. 20 della Prefazione alle Vite d' l'omini Illustri 
Fioivntini da lui pubblicate, fra le quali a c. 46 è quella di Dino del Garbo 

(2) Filippo Villani ci ha lasciata scritta la vita di questo Dino, eh ei 
chiama sommo fisico. Il dottor Lami ne ha fatte molle annotazioni nel margine 
deircseraplare da lui posseduto, ora Codice CXI.X, Classe IX dei HS.S. della 
Biblioteca Magliabechiana. 

(3) Handos , pag 64 c 65 

(4) Vedi D. Placido Puccinelli, Cronaca deli Abbadia Fiorentina, |iag 25 

(5) Vedi .Ammirato, Slorio Fiorentine, Lib VII, pag. 342. 

(6) N° XCIl, Classe XV 

(7) Il Comento di Maestro Dino del Garbo alla Canzone di Guido Caval- 
canti fu volgarizzato da aer Iacopo Hangiatroja, notaro e cittadino Fioroolinn, 
che fiori avanti olla raeth del .socolo XV ( vedi Biblioteca dei Volgarizzalori , 
Tom IV, Par II, )>ag 501). 
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iiuujintri Doni «ledici, che il Rosselli nel suo Se|K>lluano (pag. 5i4J 
ilice doversi leggere, mafiislri Dini, perchè vi è unita l' arnie di 
Dino del Garbo. Mi pare incredibile uno .sbaglio cosi enorme dello 
scarpellino, da Dilli a Boni, appunto nel distintivo di quel die 
faceva fare il sepolcro, cioè maestro Dino; e mi pare strano, che 
e.sso Dino, il quale era tanto ricco, non fact'sse, colla spesa di pochi 
soldi, corn*ggerc, o mutare tale erronea lapida. Quindi mi è nato 
il dubbio, che o qinsilo non sia stato il vero sepolcro del famoso 
maestro Dino del Garbo, o che il nome di Dino, il quale si crede 
abbreviato da Aldobrandino, abbia correlazione con Buono, per piii 
strana corrutUda. 

Tale fu presso di noi il meschino stato della medicina fino a tutto 
il .secolo XIII, e tale lo era in tutti gli altri paesi di cristiani (1) ; e 
|icrciò non è meraviglia .se i medici non riscuotevano grande stima 
e venerazione presso dei pochi sapienti di allora. In un Codice 
Riccardiano (2), vi è Francisci Peirarchne invectivarum in medicos 
libri Vili. Altresì in un Codice Laiirenziano (3), vi è in undecimo 
luogo l’invettiva deireiimio iioeta Fiorentino Francesco Petrarclia 
contro gl'ignoranti medici, in quattro libri (.V). Nientixlimenn il celebri- 
Coluccio Salutati, cioè Niccolò di Piero Salutati da Stignano, eblK- 
migliore opinione della medicina de'suoi tempi (5). 


(t) V«di Iacopo Brucker, Hist. Crii. Phil., Tom. Ili, Periodi 2, I*ar. II. 
Lib li, Cap. 3. Scz. 2. § 20. pag 89.5. - Relativamente alla conduionc in cui 
era la Medicina in Francia nei secoli IX. X c XII. vedi il Privet De La Grange, 
disi tic de Ut Franre, Tom. IV, pag. 275 ; Tom VII , pag. 134 ; Tom. IX . 
img. 191 

(2) Lami, Catalogo, pag. 316 

(3) Già Codice CXVIII Gaddiano, Cari in fol. del secolo XV. 

(4) Principia . < Qualunque tu sia , ebe Ila giacente penna , e addor- 
mentato bone, chol tuo importuno abajarc hai desto etc. s. 

(5) Hehus, pag. 288 e 303, et Praef in Kpàlotat t'oluccn, pag Lxvxit. - 
Vedi il suo TractaOiS ìnxìgnis et eleganti de nobilitate Legum , et ^edictnar ad 
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Peraltro a misura che nel nostro j>aese cresceva la coltura, e 
l'opulenza, anche i medici principiarono ad esser più culti, e studiare 
la loro arte, e le scienze sue confederale, con maggiore attenzione , 
con criterio, e con migliore scelta di libri ; onde riuscirono piìi dotti , 
e scrissero delle opere, che si leggono tutt'ora con minor nausea di 
quelle dei loro antecessori. Uno dei primi a far rifiorire un jkjco gli 
studj di mixlicina fu Niccolò Falcucci , detto Niccolò fiorentino, e 
confuso da alcuni con Niccolò Niccoli (1). Fra i nostri medici scrittori 
nel tempo di llepubblica, il più pregiabile, ed il più benemerito dello 
studio della medicina pratica è Antonio Benivieni, uomo dottis.simn , 
il (piale prima d egni altro intrapres<‘ a registrare i casi di malattie 
pili particolari, che gli venne fatto di osservare, ed i quali poi hanno 
dato esenqiio, ed incentivo a tanti altri valentuomini di lasciarci 
utilis.sime raccolte di osservazioni mediche, le quali per vero dire , 
sono i più istruttivi libri che formino la libreria del medico (i). Il divino 
Ipj)ocrate è l'unico fra gli antichi, che ci abbia trasmesso raccolte di 
osservazioni mediche ne' suoi preziosi libri, e siascialmente nel primo 
e terzo degli epidemici; ma non si è trovalo [ler il corso di molti 
seixtli chi lo abbia imitato. 

Anche Remberlo Ltodoneo di Malines, archiatro Cesareo , foce 
tanto grande stima delle os.servazioni del nostro Benivieni , che per 
renderle note ai suoi paesi, le ristampò arricchite di annotazioni , 
unitamente alle sue proprie os.servazioni medicinali. Questo libretto 

Uemardtm Physiciim dt Faventia Anche di messer Poggio Bracciolini , si ha . 
Oiscrpialio amvivulis, uira Arlium AMkmae, an Juri» Cwili» prarslel? - Quieto 
Tignato fu |ioi stampato in Venezia nel (vedi Colucc», FpisI ed Kgaccio, 
Par, I, pag. xxvt). 

(1) Hanni , Illustrazione de' Sigilli antichi, Tom II, Sig. 3, pag. 20. - 
Mah US , |>ag. 367.- Giulio Negri, Istoria dogli Scrittori Fiorentini, pag. 424. 

(2) Vedi De usu alque ulililale muUifaria exemplonm , et olmrvalimum 
Medicinaliìtm judicia Ciarissimorum Afedicorum , npud /o Schenckìitm Obs. Med. 
Dar., pag. t 
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vcraniento non fu pubblicalo da Antonio suo autore, die mori il di 1 1 
di Novembre 1308 (1), non già nel 1583 (2), ma da Girolamo suo 
fratello maggiore , uomo assai pio e dotto. Questi sono i pochi 
medici liorenlini dei tempi della Repubblica, il nome e la fama dei 
quali è giunta a noi, o almeno a me, per mezzo delle opere, che hanno 
lasciale scritte. Molti altri ve ne sono stati nel medesimo |>eri(Hlo di 
tempo, i quali non si sa che abbiano lascialo monumenti scritti della 
loro dottrina, ma si .sa che hanno esercitalo la loro arte con gran 
riputazione e fortuna, e [ler il loro sapere si sono distinti dalla turba 
degli altri medici. 

Che la facolU'i medica, tanto necessaria alla conservazione della 
nostra umanità, avesse credito, C grande esercizio nella citlii di Pisa, 
floridissima, nei ti’mpi di mezzo, oltre al doversi presumere senza 
andare a cercarne altro prove , ce ne ]ier.suade il Dal Borgo (.3). 
Fra i più antichi rinomali medici Senesi , conviene registrare 
maestro Aldobrandino da Siena, medico e poeta (4), che fiorì nel 
secolo XIII. Ei stette del tempo in Francia, non so bene con quali 
condizioni: solamente nel catalogo dei Codici MSS. della libreria (ji 
Renato Moreaii (3) si trova : Aldobrandini re()is fraticorum medici 
de regimine corjìoris , gaUice ; il che parreblx; doversi intendere 
del nostro Aldobrandino da Siena, il quale appunto o compose in 
francese, o tradusse dal latino in francese un libro di medicina, che 
principalmente tratta delle regole per conservarsi sano. 

Maestro Francesco da Siena fu lettore di medicina in Pisa, dopo la 
metà del secolo XIV (6). Ma una maggior conferma della riputazione, 

( 1 ) Negri, Storia defili Scrillori Fiorentini, pag 85. - Mazincohelli, degli 
.Scrittori d'ttalia, Tom. Il, Par. II. pag 854 

(8) h. .lat. Fonder, Linden de Scriplis Medkis, p 40; e/cum Mercklino, p 61 

(3) Dissertazione sull orìgine dell Univei'sita di Pisa, pag. 18. 

( 4 ) Mohus , pag. 166, - Biblioteca dei Volgarizzatori, Tom. IV, |>ag 398 

(5) Apud Philippum LabUnm, m Ao«. Bibl. MS , pag. il 7 

(6) Fabbrucci , Opuscolo 3 . pag 46 
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t:he godevano i medici Senesi, è il veder che parecchi di essi hanno 
fatto fortune immense in altri paesi, ed hanno ricevuto onori distinti 
nelle corti di princi]»i grandi. Ugone Benzio , o Btmci, Senese, nel 
setolo -VIV .si rise mollo celebre nelle catU-dre di Siena, Bologna, 
Balia , Padova e Firenze, e per le opere che lasciò scritte. 

Aritzzo, che ha prodotto sempre ingegni elevali, ha avuto molli 
valenti e dotti medici anche nei tempi di mezzo; come Sinigardo 
Aretino, chiamato il fisico, o profes.sore di tisica, non ostante che 
fosse ecclesiastico, c fos.se di]K)i anche assunto al grado di arciprete di 
Bologna, dove mori nel 1i7i. Nel .secolo XIV vi fu Guido Aretino 
/isiio, cioè medico molto egregio, e per esperienza di lettere ornato, 
il quale da N'icolao Fiorentino, della medesima arti» peritissimo, spes.s«‘ 
volle è allegato, e chiamalo in testimonio (1). 

1 primi che in Bologna ottenessero l'onorifica denominazione di 
dottori di medicina, o di fisica, come allora si diceva, liirono Toscani; 
e fra questi il primo fu Tommasino da Cortona, figlio di Bonagiunta, 
il quale benché eeclesia.stico e canonico di Cortona, esercitò, ed 
insegnò la medicina in Bologna, e di lui si trova menzione dal 126!) 
al 1286. 

Belalivamente alla città di Volterra notò monsignor \ incenzio 
Borghini nello spoglio del libro H delle Hiformagioni , comincialo a 
di 2 Aprile 1 .387 (2) , che maestro Lionardo Medivus fJciilarius de 
Vulterra , fu fatto cittadino Fiorentino , ma senza poti’r avere ufizi. 
(Quindi si vede mantenuto fino ai bassi tempi l'uso di applicarsi 
principalmente ad una sola parte di medicina, o di chirurgia; come 
fu praticalo nella gran Roma, nei tempi floridi delllmperio, ove 
segnatamenU' erano i medici oculisti di j)rofe.ssionc. 


(1) .Attilio Alcssi, Istorie deirAntìchitti d'Arezzo. - Lami, Catalogo della 
Biblioteca Riccardiana , gag. 17. 

(i) Codice XLIV, Classe XXV, dei liSS. della Hagliat<ecbiaDa 



152 


LIBRO SECONIKI 


La città di Prato, allora grossa ed illustre terra , che si reggeva 
a comune, produsse varj medici di gran riputazione; e troppo ci 
vorrebbe per annoverare i minlici di vaglia , che l'inclita città di 
Lucca ha avuto in tutti i tempi. 

Benché la Toscana tutta fosse tanto abbondante di valentuomini 
nelle scienze lìsiche, da poter felicemente tirare avanti le sue scuole 
coi soli maestri paesani, nientedimeno fu sempre lodevole costume 
dei governanti delle no.stre Repubbliche, di accogliere cortesemente 
i dotti medici, e filosolì forestieri; ed anche di tanto in tanto invitarne 
con ampli slipendj, e con distinzioni onoriliche, perchè sparges.sero 
nuovi lumi nelle scuole, e servissero anche di stimolo all applicazione 
dei pae.sani. 

Non trascurarono i nostri progenitori, e specialmente i Fiorentini, 
d'invigilare alla conservazione della .sidute pubblica, e di rimuovere 
quanto più fosse possibile , certe sostanze putride, che jMissono 
contaminare l’ atmosfera , e renderla insalubre. .Mi sovviene die 
ncU'antico libro detto della Luna,, che già stava nell’ Archivio della 
parte guelfa , vidi varie proibizioni c limitazioni circa alle arti 
che si occupano in sostanze feUmti , ed anche circa alle latrine. 
Monsignor Vincenzio Borghini, ne' suoi spogli de' libri deH Archivio 
delle Riformagioni (I), nòta al libro F, cominciato nel Giugno 1296: 
/ jìopoiani di S. Michele Bmlomini, S. Maria in Cornilo, S. Procolu. 
S. Benede.Uo e S. Pier Maggiore , lìi dolgono dei Untori , che con 
gettar le acque delle tinte fracide fuora iter le strade, amnwrbarano 
ciò che vi era, e /lorlavasi iiericolo della sanità. Si ordina che vi 
.si innga rijxiro. 

Nell estralto del libro Q, comincialo al 3 di Gennajo 1318, 
liberto di Landò Albizzi suigilica, che le tinte che si gettavano i>er 
la via di S. Egidio i>er aiutare alla fogna di S. Croce ammorbavano 
il mondo; fierò si faccia una fogna . che vada sotto. - In Borgo 

(I) Copia nel Codice XLV, Classe XXV, dei MSS della liagliabeehiana 
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S. .4pos(oJo, e Terma, e in quei chiassi e casolari si macellava, e 
scor/icoi'o assai bestie, onde quel sangue, e fpietla brultura faceva 
puzzo, e cattwaria, N'circstratto del libro R, comincialo l'ultimo di 
Luglio 1 320 , nota : Si dà ordine che non si metta in concia ruoja 
grosse, ilal princiino di Giugno, fino a tulio Settembre. Ncireslrallo 
del libro cominciato a d'i 1 1 Agosto 1 361 , nota : .Si fa una fogna 
jìTO resistendo turpitiulini, et putredini quae generatur ex fimo, qui 
yeneratiler dicitur il Uastaccio. Nel 1430, a 24 Ottobre, si fece legge 
ebe non si pescasse con veleni (1). Relativamente poi a Pisa, nel Breve 
Pisani Communis del 1284, vi è la rubrica 131 , De tincloribus, nella 
quale vicn loro proibito il tender panni avanti alle case degli altri. 

L’orribilissimo flagello della peste, oriundo sempre dai paesi del 
Levante, lia in molte riprese fatto stragi orribili in Toscana. Il seminio 
della peste ci fu sempre portalo di Levante, nascosto fralle copiose 
merci, e più die altro lane, che di là venivano (2). Notabile è a 
questo pro]K)sito, che il maggiore intervallo fra una peste e l’altra 
in Firenze, secondo il catalogo che ne fa il Rondinelli, è stato di 
diciassette armi (3). Il vergognoso errore , in cui erano allora 
generalmente i medici di lutti i paesi , di non conoscere la vera 
natura contagiosa della peste , c di credere che tale malattia 
dipendes.se da influssi di costellazioni, o da vizj d’aria, fu quello 
che per tanti secoli tenne indietro il vero e sicuro preservativo, che 
è l'allontanare il contagio e dissiparlo, colle guardie ai confini, colle 
contumacie, e con gli sciorini , e spurghi. Questa verità .si scoperse 
a poco a poco, c per mero caso; c solamente alcuni particolari ne 
seppero profittare per propria salvezza; ma il pubblico non ne fece 


(1) Anonimo, Ricordi Istorici di Firenze, Codice VII, Clasiie XXV, dei 
M3S. delta Magliabcchiana. 

(2) Muratori, Annali d'Italia, Tom. Vili, pag. 210 e 246. 

(3) Laatrì, Ricerche sulla popolazione di Firenze , pag. tiO. 

Tabgioni , Aoliiie , ec. 20 
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qufil conto die avrebbe dovuto, e non provvide se non die tardissimo 
a tener lontano il contagio. 

(km tutta verisimiglianza le terme naturali della Toscana sono state 
sco|ierte, e poste in uso e credito fino dagli antichi Etnischi; ma si 
sa di certo che la maggior parte di esse nei tempi di mezzo erano 
molto fnxpicntatc , e se ne vedevano cure maravigliosc: le quali non 
riescono più a’ giorni nostri, non già per colpa, o deterioramento delle 
acque medesime, ma per la troppo cangiata maniera di praticarle (1 ). 

M' incresce molto che il più breve articolo di questo periodo debba 
esser quello dell' anatomia, tanto neces.saria per i medici, e per i 
cerusici. Eppure è cosi: io non trovo veruno dei nostri ineilici, e 
chirurghi, che, per tutta la durata della Repubblica fiorentina, meriti 
di esser specialmente rammentato come anatomico; e quel eh' è 
peggio, non trovo neppure scritti di quei tempi, che appartengano a 
notomia. Gli Arabi , che davano legge anche alle nostre scuole, 
abborrivano la notomia umana , c.ome cosa vietala dalla loro religione; 
e perciò non è maraviglia se essa scienza fosse trascurata; e fuori di 
quel poco, che ne lasciarono scritto alcuni antichi Greci, jicr lo più 
ancor c.ssi non molto inclinati, per scnijiolo di religione, ad aprire 
cadaveri umani, che non facesse alcun passo di più fino al secolo XVI 
inoltrato. Iacopo Douglas (2), c Alberto de Ilaller (3), registrano fra 
gii scrittori di notomia di questi tempi il Turisano, e Dino del Garbo; 
ma questi ]ioco altro fecero, che rifriggere le poche notizie lasciateci 
dagli Arabi , e non pare che avessero fatte da per loro osservazioni 
sopra i cadaveri umani. 


(t ) Vedi Ugolini , de Mimtecatini e^ccttsatiotie vituperationis baheorum ; miei- 
Scriptorre de Batneis, pag, 48, Molte notizie della virtù e del credito di varie 
acque termali di Toscana nei bassi tempi, si possono ricavare dagli scrittori 
de Balneis, che furono pubblicati in Venezia dai Giunti nel 1583. 

(2) Bibiìogntphìae anatomicae specimen , pag. 43. 

(3) Biblioibecae anatomicae , Tom. 1 , pag. ( 45. 
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Molti erano in tempo della Repubblica, ma o^t^igìorno sono 
ridotti a pochissimi, gli stiifuioli, specie di Iwrbieri o mezze matricole, 
a cui ò permesso di cavar sangue coi cornetti, medicar i calli, le 
unghie incarnite, e simile. Di dentisti, che jmr sono una specie 
di cerusici, non ho rint enuto notizia alcuna , ma bisogna pur 
credere che ve ne fossero. La più antica memoria che io ne trovi, 
è quella S. Appollonia, co' segni d'un cavadenti, dipinta nel secolo 
passato nella facciata della casa .sopra a Carlo Dogi, sulla piazza del 
Granduca. Ma ben abbiamo ricordi di mediche, o meilichesse, cioè 
donne che esercitavano alcune parti della chirurgia, c forse anche 
della medicina, con pcrmLssione accordata loro dal tribunale. Nel 
registro di matricole dell'Arte dc'medici e speziali, dal 1386 al <408, 
si legge : Maesira Antonia del maestro Daniello ebrea medicha. 
Nella biblioteca .Magliabecbiana , è un llketlario manoscritto {<), 
copiato nel <5<5, |>er u.so della spezieria dello .spedale di S. Maria 
Nuova, 0 vi sono notate alcune ricette di madonna Caterina medica 
di casa. In altro Codice (i) anche magliabecliiano, del secolo XV, 
si legge verso la line; A malori, per far maturare, assai usò la 
medica madonna laco/M, che medicava d im/nastri nel temjn della 
mortalità del 74. 

Relativamente alla sopraccitata mona Caterina, medica di Santa 
Maria Nuova, monsignor Francesco Portinari nella relazione di esso 
spedale mandala ad Arrigo VII re d'Inghilterra, dice che fra le cento 
monache, o serventi dello spedale delle donne, alcune ve n’ erano 
franche nell'esercizio della chirurgia, e che spesso eseguivan cure da 
potersi dire miracolose (3). Che cosa faasscro queste medichesse, 
o chirurghe non si sa bene; ma verisimilmente esse curavano certe 

(<) Codice XCII . Claaae XXV 

(2) N " cxm. Classe XXV 

(3] Quaruntsaepe numero curationex mèrijicae min/, et suprn /tdetn hommum , 
US. copiato noll Ap|)cndice di questa Storia. 
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malattie, che le donne allora avevano erubescenza a manifestare ai 
cerusici. 

Poco o nulla ho trovato ne’tempi di Repubblica circa alle levatrici, 
le quali indispensabilmente ci saranno stale; laonde mi è caduto in 
sospetto, che le medichesse fossero anche levatrici, o mammane. 

Fra i Toscani scrittori di qualche pregio in chirurgia, mi si 
pn-scnta in primo luogo Ugone da Lucca , nato poco dopo la metà del 
secolo XII della nobile famiglia Borgognoni (I). Es.so Ugone fu capo 
della setta dei cerusici , che medicavano le ferite con vino, stoppa e 
conveniente legatura, e gli riusciva felicemente, Aveva anclie della 
pratica nella chimica; e di lui si ha il processo per la sublimazione 
dell'arsenico, descrittoci da Teodorico suo figlio (3). Il quale ci 
descrive anche certo olio de laleribus, preparalo chimicamente da 
suo padre, ed un suo caustico potentissimo, ed un soporifero, che per 
mezzo del .solo odorato assopiva i malati, in occasione di operazioni 
dolorose, che dovessero soffrire. 

Teodorico de'Borgognoni tìglio del suddetto Ugone, nato in Lucca 
intorno al 1214, ebbe da lui i primi insegnamenti della chirurgia ; 
abbracciò poi la religione, e fu fatto vescovo di Bitonto, ed in appresso 
della Cervia, senza smettere nulladimeno di esercitare, con gran 
credito, la chirurgia in Bologna; dove giunto aH'ctàdi anni ottantatre 
mori, nel 1298. Egli fu insieme con Bruno capo della seconda setta 
dei cerusici del suo tempo, e fu il primo che svelalamenle, e senza 
gelosia, comunicasse al pubblico i precetti e le regole della chimica, 
che suo padre aveva tenute occulte, e non aveva voluto insegnare , 
sennonché ai figliuoli (3). Nello scorrere la sua opera, io sono restalo 
maraviglialo, come mai in tempi tanto caliginosi, con pochi dati 

(f ) Sarti c Fattorini, De Clam Archigym. Bononieettit Prafettoribu» . Tom. 1, 
Par I , pag. 441. 

(8) Chirurgiae . Lib. IV, Gap, 8, pag. (83. 

(3) Sarti e Fattorini , ibid. , pag 446 c 450. 
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(«orici, ma con gran giudizio, e con gran diligenza e riflessione 
ncU’operare e osservare, Ugone giungesse a tanta eccellenza nell’arte. 
Chi voles.se tirar fuori da Teodorico, tutto quel ch’egli ci narra del 
metodo di suo padre, c riunirlo insieme col metodo moderno, 
troverebbe che egli èi stato uno dei migliori, e più valenti maestri 
di chirurgia. 

Avanti alla tanto utile, e tanto comoda invenzione delle carrozze, 
e dei calessi, i viaggi non si facevano sennonché a cavallo; e perciò 
ogni galantuomo era costretto ad assuefarsi a star bene a cavallo, e 
le donne medesime, anche di alti ranghi, diventavano franche in 
cavalcare, almeno mulo; ed i prelati, gli ecclesiastici, ed i medici 
facevano le loro gite sopra delle mule. Ordinariamente quel che si 
deve fare per necessitii, si fa con arte diventare un piacere, e cosi 
sègui del cavalcare, che formò per dei sècoli l’esercizio, e il 
divertimento delle persone più rispettabili, ed i cavalli formarono uno 
dei capi di lusso c di magnificenza. Quindi provenne il bisogno di 
jìensare alle migliori regole per mantimcre .sani c vegeti es.si cavalli, 
e curarli delle malattie che potes.soro loro .sopravvenire. L’ufiziale che 
aveva la .soprintendenza della scuderia, si chiamava maliscalco , e 
per le scuderie dei signori era persona di distinzione; ed esso 
maliscalco non .sdegnava di applicare allo studio, ed e^ircizio della 
medicina veterinaria, o mulo-medicina, o mascalcia, che dire la 
vogliamo, in oggi presso di noi abbandonata a persone ignorantissime, 
e del basso popolo, che chiamiamo mancscalchi. Per uso degli antichi 
maU.scalcbi, o medici veterinari, vi erano diversi libri, che adesso 
stanno aflatto oziosi fralle raccolte di manoscritti delle biblioteche. 
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CAPITOLO XI. 

CHIHICA METALLURUIA 


La moda della medicina si Araba, che Galenica, era di ordinare 
medicamenti in gran numero, e per lo più com[x>$ti di molti e diversi 
ingredienti (I); |»erciò grande era presso di noi il numero degli 
sjicziali, che componevano i medicamenti, da' quali traevano grossi 
guadagni; unzichù gli sjieziali formavano corpo d'arte, che in Firenzi' 
era unita a quella dc’mcdici, ma in Pisa, ed in Perugia si reggevano 
da per loro. In una notizia dello stato, c felicità della città di 
Firenze nel H.38 (2), si dice che la popolazione allora ascendeva a 
100,000 anime, e vi erano cento spezierie (3), e sessanta tra nu'dici 
e cerusici. Peraltro Benedetto Dei nelle sue Notizie istoriche di 
Firenze (4) ci dice, che nell'anno H72 le botteghe di speziali erano 
sessanlasei. Conviene avvertire, che essi s|jeziali non erano solamente 
farmacopei, 0 compositori di medicamenti, come è usato in altri pausi, 
ma erano insieme drighieri, e mercanti di droghe d'ogni genere, 
massimamente di aromati, detti da noi spezierie, che hanno dato poi 
il nome all'arte medesima (3). Grande era il numero, e la varietà 
delle droghe, che allora i nostri speziali smerciavano, non solamente 

(1) Vedi flrrm. t onringii, Intrvductioin universam artemmtdicom, pag 206 

(2) Codice CIV, Classe XXV, della Biblioteca Hagliabcchiana 

(3) Nel t37S ci era la via detta delli Speziali (verli Manni , Illustrazione 
dei Sigilli, Tom. XII, pag. 46). 

(4) Codice LXVI, Classe XXV, della Magliabechiana - Vedi Bagnini, 
della Decima , Tom. Il , pag. 276. 

(5) Vedi Bagnini, della Decima, Tom. II, pag 140 
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nel paese per uso della medicina, e delle tante diverse floridissime 
arti, ma anche mandavano in altre pro\ inde come capi di mercanzia; 
e se ne può avere distinta notizia nei trattati di mercatura di Giovanni 
d'Antonio da lizzano, e di Francesco Balducci Fegolotti, pubblicati 
dal l’agnini (1), e nel trattato d'abbaco di fra luca dal Borgo San 
Sc|)olcro (2). 

Gli Arabi introdusst^ro la chimica nella farmacia, e a loro si 
deve l’uso delle acque stillate, e d'alcuni olj stillali (3), che fu poi 
adottato , e miglioralo dagli Europei , seguaci delle loro scuole. 
Relativamente alla Toscana, non trovo nei tempi della Repubblica 
Fiorentina progres.si notabili della chimica appartenente a medicina; 
.sennonché fra Tcodorico Borgognoni, accennalo innanzi, il quale 
.scrisse un libro della sublimazione dell’arsenico (4). 

In quanto alla metallurgia, che è una parte della chimica, 
Aeramente la Toscana nei bassi tempi non può vantare altri valenti 
profcssori e scrittori, che Vannnccio, o Vannuccio Biringucci Senese, 
il quale gode la reputazione d’es-stTC uno de'principali , e più autorevoli 
maestri , non .solamente di metallurgia , ma <li quasi tutte le arti 
(die si esercitano per mezzo del fuoco , col suo libro intitolato la 
Pi)-olechnia (5). Questo valentuomo ci dice , che essendo ancor 

(1) Della Decima, Tom. Ili c IV. 

(2) Net libro d abbaco di F. Luca dal Borgo S. Sepolcro, si notano moki 
nomi di droghe , e motti altri ancora nella Cronica di Benedetto Dei ; nel 
Codice LX . Classe XXV, dei BISS. detta Biblioteca Magliabechiana 

(3) Daniel k Ckrc, Uistoire de la }fédicine, |>ag. 774 ; Caryophyli, de Csu 
et praestantia Thei'vutr. Hemii in Dada, pog. 32. - Antonio Cocchi , lettera 
critica sopra un manoscritto in cera , pag. 81 e 82. 

(4) Sarti, de Gymnasio fìmmiensi, pag. 456. 

(5) Vedi Haizucchelli , Scrittori d Italia , Tom. Il, Par. II, |>ag. 1262, 
dove si dice che la prima edizione è di Venezia , per Venturino Proffìnello, 1 540, 
in 4to, e se ne accenna un'altra dì Bologna, 1678, in 8vo. Dì questo libro 
ho vedute tre diverso edizioni, fatte in Venezia, la prima cioè nel 1550, la 
seconda nel 1558, in 4to. e la terza nel 1559, in 8vo. 



<60 


LUaO SECONDO 


giovinello, soprintese alla lavorazione delle fabbriche di ferro, che 
messer Pandolfo Pclrucci aveva nella valle di Boccheggiano dello 
stato Senese (1), ove fece gran pratica sopra quelle miniere, c quella 
dell' Elba, c vi fece fare un’ingegnosa macchina, che muoveva più 
mantici. In qii(?sti medesimi tempi egli osst'rvò anche le miniere 
d'allume, di vetriuolo, c di zolfo del Senese, e del Volterrano. Non 
so poi perchè egli lasciò la patria, e fece lunghi viaggi |)er meglio 
impratichirsi nella metallurgia, c profittare colla pratica di valenti 
maestri di lavori a fuoco. Di fatto egli accenna le osservazioni fatte 
in Vigenlina , nel Friuli , nella Gamia , nel Titolo , e nell'Austria 
superiore (2); e ci dice essersi trattenuto per del tempo in Palermo, 
in Milano, ed in Venezia, per semprt; più istruirsi, col vxsiere operare 
i valentuomini, ed impararne le finezze dcH'arte (3). In Roma, a 
tempo di papa Paolo III, rifece la campana di Castel S. Angiolo, 
e inventi) un ordingo |)er far muovere il solo battaglio , e così 
salvare la campana dal rompersi (4). In Firenze altresì gettò un 
grossi.ssimo p»!zzo d'artiglieria, detto il leofante, perchè nella culatta 
rappresentava la testa d'un elefante colla proboscide lunga più d'un 
braccio; e descrive il modo che tenne per trivellare, e vuotar esso 
cannone, ed una colubrina, col prerc d'un ingegnoso fabbro 
fiorentino (6). Ci descrive certe avvertenze del duca Alfonso di 
Ferrara, circa alla struttura dc'carri da cannone (6); la facile maniera 
di ricavar le forme delle statue, usala da Gio. Battista Pelori giovane 


(4) Lib. i , Clip 6 , pag. 46 e 49 

(2) Proemio, pag. 8, Lib. I, Cap. 2, pag 32 e 3; Lib II, Cap 4, png 70; 
Cap. 8, pag. 84 

(3) Lib. I, Cap. 2, pag 52; Lib. fi, Cap. 5, pag 74; Lib VII, Cap 2, 
pag. 223. 

(4) Lib. VI , Cap. 1 4 , pag. 24 5 

(5) Lib. VI, Cap. 7, pag. 490; Lib. VII, Cap. 8, pag. 240. 

(6) Lib. VII , Cap. 8 , pag 246 
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senese ingegnosissimo (1), e certi potentissimi specchi ustori, fatti da 
un tedesco (2). Finalmente ci assicura, che il primo inventore delle 
mine in Italia hi Francesco di Giorgio Senese, architetto, di cui 
trattai ne’mici Viaggi , benché la gloria ne sia attribuita al capitano 
Pietro Navarro (3). In essi miei Viaggi (4), ho trattato a lungo dello 
studio della metallurgia in Toscana, specialmente nei tempi della 
Repubblica Fiorentina, ed ho messo in vista quei pochi che vi si 
appUcarono con qualche lode; laonde mi risparmierò di farne qui 
nuova menzione. 

(1) Lib. Vm.Cap. 5, pag i56 

(2) Lib. IX, Gap. 12, pag, 296 

(3) Lib. X , Gap i . pag. 326. 

(4) Tom IX , Edizione seconda , pag 17 c sog 


Tahoioni, A'otuie, ec. 
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CAPITOLO XII. 

BELLE ARTI 


Le belle arti del disegno, comccch^ troppo connt^sse eolie scienze 
inaleinaticbc, furono quelle che soffrirono una piii notabile decadenza 
nel Medio Evo, e soprattutto la pittura, e la scultura, che perirono 
quasi alfatlo. Anche nella Francia le l)elle arti del disegno nel X secolo 
erano nell'ultima decadenza, e quasi estinle. Il l*rivet de la Grange (I), 
non ba trovato altro di relativo a quei tempi, sennonché il colorire i 
vetri da finestre delle chiese, ed il l;ir qualche rabesco o miniatura ai 
codici manosi;ritti. Di ciò non bisogna darne colpa solamente alla 
infelicità de’tempi, aH’avvilimento, e alla povertji de'Toscani; poiché 
v'influi non \>oco lo zelo de’ primi cristiani: sapendosi, che nei primi 
due secoli della Chiesa, non fu permesso il culto delle immagini; e 
dipoi per tutto il Medio Evo, lasciato correre il culto delle sagre 
immagini dipinte, e anche a basso rilievo, fu vietalo quello delle 
scolture di alto. 

In quanto aH'architettura adunque, relativamente alla Toscana, 
Giorgio Vasari, ed altri ci mettono in vista la chiesa di S. Giovanni, 
e quella dei SS. Apostoli in Firenze, il S. Bartolommeo di Pistoia, il 
S. Frediano di Lucca, indi la primaziale di Pisa, il duomo di Lucca; 
ed altre gradatamente posteriori, come il S. Miniato al Monb; di 
Firenze, il duomo di Fh^le, quello di Barga, e simili. A questi si 
aggiunga la Pieve di S. Agata in .Mugello, colla sua bella tettoja , di 

(4) Hùloire LUlérain de la F rance , Tom VI, pag 66 
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cui si trova notizia fino dall'anno 988 (1), e la chiesa di S. Donato 
d’ Arezzo , terminata nel 1 026 dal vescovo Teodaldo , per opera di 
Maghinardo architetto, mandato apposta da lui a Kavenna a prendere 
il disegno del magnifico tempio di S. Vitale (2). Il Dal Borgo (3) con 
ragionevoli congetture ci la vedere, che Buschelto architetto della 
chiesa primaziale di Pisa, fondata nell'anno 1064, fu pisano; ma che 
senza alcun dubbio pisani furono Buonanno , celebre architetto e 
scultore (4), e Tommaso architetto scolare d'Andrea, scultore pisano, 
e Diotisalvi architetto, che fiorirono nel secolo .VII. I versi che si 
leggono nella focciata di essa Chiesa ])rimaziale di Pisa, pare indichino 
che Rinaldo, ivi rammentato, o fu l'architetto di quella facciata, o fu 
l’iiiventorc, ed esecutore delle belle intarsiature di marmi , fra le 
quali sta incastrata l'iscrizione. Il famoso campanile torto, o])cra di 
Buschetto , richiama l'attenzione degli sp<‘ttatori, e jierlino il de la 
Condamine si prese la pena di descriverlo , dicendoci che è alto 
170 piedi, e che la base della sua pendenza è 13 piedi (5). Nel 

(t) Giuseppe M. Brocchi, Oescrizione storica Hclla provincia det Mugello, 
pag 13i. - In essa Pieve è un solo altare nella Tribuna, col presbiterio 
rilevato dal piano della chitsa, col pulpito intarsiato di marini per leggervi 
il Vangejo, ed il preconio Pasquale , le di cui S|ialleltc di marmo sono state 
modernamente impiegate per circondare il presbiterio Quel che richiama 
r attenzione degl'intendenti in questa pieve di S. Agata, è la tettoja lavorata 
con s|>ecialc maestria e simza cavalletti Vedi, Breve Ragguaglio d alcune notizie 
toccanti l'origine della venerabile Immagine di M. V. delle Grazie, di 8. .Agata 
di Mugello, stampata a Firenze, 1766, io ito. Circa poi al meccanismo della 
tettoja. vedi Mèmoires sur la Physique , Hec.partAbbé Huzirr,Juìilft, 1771, p. 20(1 

(2) Ang. Laur. (jrasmus ViiuUciae SS. .l/nrtyr um Arelinorum, §. 2, pag. 16 
- Vedi Annotazioni alla Relazione d'Arczzo di Gio. Bandinelli , pag. 18. 

(3) Dissertazione epistolare sull' origine dell' Cniversità Pisana, pag. 56 

(i) Vedi esso Borgo , Dissertazioni pisane , pag. 394. 

[5] Vedi Kxtrait dun Jottmal <k Voyagt m Italie, 1754, et auto, dans la 
seconde suite dee Mdmoirtt de mathinudique , de pkilotophie de rAoaddmie Rogale 
dee Sciences, A. 1757, pag. 6. - Vedi Monsignor Hisson , .Voudmu Vogage 
ditalie, Tom II, pag. 318. ~ Muratori, Antichità Italiane, Tom. I, pag. 364 
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Camposanto si logge, che Giovanni Pisano, nel 1Ì78, diè principio a 
ipiesto famoso cdifizio. Nel 1048, la Badia di S. Michele in Borgo di 
Pisa era stala fatta costruire di legname di cerro, da Bono abate; ed 
egli la fece fare di castagni, venuti da Luni jicr mare, e finalmente 
a pietre e calcina (1). In Firenze fino dal 965 si trova la chiesa 
di S. Ihero in cielo d'oro, presentemente archivio del capitolo della 
Metropolitana (2); e la Metrojiolitana fu fondata nel 1596 (3). Nel 1293, 
di Direinhre, si feciono dintorno alla chiesa di S. Giovanni di Firenze, 
i pilastri e gheroni di marmo bianchi e neri, per l’arte di Culimala, 
e levaronsi l'archc, che erano in sulla piazza. Nel 1 343 si cominciò a 
rinnuovare la coperta di marmo di S. Giovanni (4). In esso tempio di 
S. Giovanni è notabile il pavimento di o|x?ra vermicolala, fallo con 
.spesa grandissima; ed anche quello di S. .Minialo al .Monte, fatto 
nel 1507 (S). Meritano anche considerazione le architetture del duomo 
di Fiesole, della chiesa del castello di S. Gotlenzo in iMugello, quella 
di S. Niccolò di Spugnole medesiinamenle in Mugello, e quella di 
S. Baronlo nel Barco d’.Xrtimino, colle divisioni per i catecumeni, e 
[ler i penitenti, colla separazione degli uomini dalle donne, e colla 
chiesa inferiore, o confessione (6). Nel 1 160 fu fabbricato il campanile 
della Badia di Coltibuono (7). Nelle relazioni dei miei Viaggi non 
ho mancato, secondo l’ opportunità , di fare delle rines.sioni .sopra 
airarchitetlura, struttura, ed altre parlicolaritii delle fabbriche del 
Medio Evo, che ho ossEirvalc; e ne ho accennate la solidità, e buona 
scella, e condizionatura de’raateriali. Vi furono [leraltro anche in 
qiie' tempi degli architetti assai spiritosi, che seppero ideare fabbriche, 

(t) Muratori, Ani, /lai. Med. jEv. , Tom. IV, p»g, 790. 

(2) Novello Letterarie Fiorentine, 1768, N° 2. pag 19 

(3) Idem, 1750, N.“ 22, pag. 339. 

(4) Ricordi Istorici pi-csso il Cav. da Terrazzano in un Priorisla 

(5) Menni, Illustrazione dc'Sigilli, Tom. IX, pag 121 

(6) Brocchi, Descrizione della Provincia del Mugello, pag 49, 197 e 267. 

(7) Vedi D. Fedele Soldani , Lettera X sopra la londazionc de monasteri 
di Collibuono e Cavriglia , pag SO. 
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Ir quali risvegliano raoiinirazionc di chi le considera anche nei nostri 
giorni. Fra queste mi basta di accennare la scala di pietra nel palazzo 
de'conti Guidi di Poppi, la quale si regge da una sola parte (1), c 
la famosa tom: detta del .Marzocco di Livorno, colla sua mirabile 
cisterna, lodata perflno da Francesco dc'Marchi bolognese nella sua 
ArchiUdtura (3). Non so se fra noi si spargesse l’eresia, o pazzia dei 
millenarj, che in altri paesi cagionò nel secolo X, per la jtaura del 
tinimondo, un disordine grande, ed un abbandono mostruoso delle 
arti neccs.sarie ai comodi della vita, fralle quali l’edificatoria (3). 
Non è da pas.sarsi sotto silenzio l'uso introdotto in Firenze, 6no sul 
principio del .secolo XIII, di lastricare le strade (4). 

Fra gli altri pregi grandi di Firenze non è il minore quello, 
di essere in essa, quasi in certa maniera, ri.sorta la pittura, per 
mezzo di Cimabuc c di Giotto (5), e di esser stata la ristaiiralricc 
dellarchilettura e della scultura. Cioè tanto vero e notorio, che stimo 
inutile affaticarsi per dimostrarlo, .\nche i Pisani hanno pretensione 
di anteriorità circa al risorgimento della pittura, mettendoci in vista 
un tal Giunta pittore pisano, che si dico faccs.se nel li36 il ritratto 


(1) Vedi Giusep|H‘ Mannucci , le Glorio del Clusontino, j>ag. 40 

(2) l.ib. Ili , Gap. 47. 

(3) Vedi Hintoire Lill^raire de la France , Tom. VI, pag. 67; Tom. VII, 
pag 1.14. 

(4) Vedi Simone della Tosa, Annali, pag 134 c 167. - Vedi .Manni , 
detl'Anlichilii del Pratoveochio , pag. 8 

(6) Melms , pag 1 64. - Fra le Vito d Uomini Illustri Fioixmlini , scritte 
da Filippo Villani, e pubblicate con annotazioni dal Hazzucrhelli , a car 80, 
vi è la vita di Giotto, nato nel villaggio di Vrspignano nel 1270, e morto in 
Firvmzc nel 1336, o vi si dice, che oltre all esser bravo pittore (d architetto, 
fu anello uomo cullo . erudito e poeta Ivi pure si dice , clic Cimabuc nato 
Tanno 1240 e morto nel 1300, imparò la pittura da certi pittori greci, 
capitali a Firenze (vedi Lami, Novelle Letterarie Fiorentine, 1748, N.° 23, 
pag. 367 e 368 ]. 
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di F. Elia dei Coppi di Cortona, discepolo di S. Francesco (4); ed 
è rammentato anche nel 4276 un tal 0|iessino del fu Bernardino, 
pittore (Hsano. Bernardo Dominici napoletano, nelle vite dei pittori, 
scultori , e architetti napoletani , si scalena contro il A'asari , il 
Borghini , ed il Baldinucci , perchè non hanno fatto menzione di 
alcuni profe^ri regnicoli, che dice aver fiorito avanti a Cimabue, 
e neppure di Tommaso de'Slefani pittore dc’tempi di Cimabue. Nella 
prefazione poi al secondo tomo rammenta molle pitture esistenti 
nel regno , ed in Bologna , anU^riori a Cimabue : ma molte sono 
malamente supposte tali; e tutti quiwti piUtegolezzi poi si quietano 
col dichiararsi, che neppure noi Fiorentini cnxiiamo, o pretendiamo, 
che Cimabue sia stalo l'inventore ed unico restauratore della pillura; 
ma che egli , colle belle sue opere , abbia indotto gli altri pittori 
a migliorare la maniera di dipingere, che nei secoli barliari si 
era ridotta mollo infelice. Ei nacque in Firenze nel 4240, e mori 
nel 4300. Solamente adunque aggiungerò che Benedetto Dei (2) ci 
notò aU’anno 4 472: Firenze ha iMtteghe niuiiianlaqmltro di pietre 
concie, fra di marmi, e di maciyni, e tme^lri d' itiUiylio a rilieco, e 
mezzo rilievo, e fogliami, e trafori a tutta perfeziotte. E all'anm 4478. 
Mahomet gransignore ilei turchi mandò ambasciatori a Firenze, per 
chieder maestri d' intaglio , e di legrMine, e di tarsie, e maestri di 
scultura , e bronzi (3). 

Non .solamente i Fiorentini ravvivarono, e perfezionarono le belle 
arti del disegno, ma parecchi di loro lodevolmente si occuparono in 
scriverne i precetti, e le migliori regole ed avvertenze. Leon Battista 
Alberti (4) fu uno dei più autorevoli scrittori e maestri d’architettura, 
e la sua Opera De re Aedificatoria, scritta in latino, e dedicala da 

(4) Vedi Flaminio Dal Borgo, Dissertazione epistolare eulf origine della 
Università Pisana , pag. 75 e 76. 

(2) Cronica di Firenze, Codice LX, Classe XXV, della Magliabcchiana. 

(3) Vedi Novelle Leltorarie Fiorentine, 1750, N* 7, pag. 99 

(4) Vedi Novelle Letterarie Fiorentine, 1766, |>ag, 737. 
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Bernardo suo fratello al Magnifico l>orenzo de' Medici , meritò di 
essere accompagnala da una leltera di Angelo Poliziano {«). Fra i 
pili solenni maestri delle Belle Arti del disegno, niuno ardirà negare 
dLstinto luogo a Leonardo da Vinci. Baldassar Peruzzi, nato a Volterra, 
di padre Borentino, che poi si chiamò Baldas.sar da Siena, si diede in 
Roma agli studj di strologia, c di matematica; e cominciò un libro 
dell'antichità di Roma; e prese a cementare Vilruvio, facendo i disegni 
di mano in mano delle figure sopra gli scritti dell'autore (2). Ui questo 
Baldas.sar da Siena, un' opera autografa assai laboriosa, piena di 
ottime regole, ed avvertenze circa a tutte le belle arti del dLsegno, 
sparsa di osservazioni giudiziose sull’antico, e con molte belle figure, 
che formava un grosso codice in folio, la vidi in Siena, in mano del 
libraio Carli, il quale l'aveva già pattuita in vendita al Senator Nelli (3). 

Fra di noi l’arte del vetro è molto antica nella terra di Monlaionc 
in Valdelsa (4) ; ed una vetreria in Firenze ci è notata dal dottor 
Giovanni Lami (5). Quanto ai mosaici, sono molto antichi quelli di 
S, Miniato al Monte, quelli del duomo di Pisa, e quello della cupola 
di S. Giovanni di Firenze, fatto nel «223 (6), in cui operò anche il 
P. F, laeopo Francisicano. 

Sempre piò belli che mai ci compariscono i bassi rihevi di terra 
cotta colorita, fatti in gran copia da Luca della Robbia, e dai suoi 
fratelli , e figli (7). Essi Robbia non vollero tramandare ai posteri 


(1) Episl. , Lib. X, pag. 3t5. 

(2) Borghini , Riposo, pag iti 

(3) L'nn quulche Idea di questa medesima opera di Baldaaaarre Pcruzzi , 
oc la da Giuseppe Bianchi, nel suo Ragguaglio delle anlichilà c rarità che si 
conservano nella Galleria Mcdiceo-Imperiale di Firenze , Par. I , pag, 7. 

(4) Vedi i miei Viaggi , edizione seconda , Tom. Vili , pag. 68. 

(5) Catalogo della Biblioteca Riccardiana , pag i7. 

(6) Vedi Manni, Trattato storico degli occhiali da naso, pag 36.- Vedi 
Pier Francesco Giambullari , il Gello , pag. 75. 

(7) Vedi Vasari, Vile dei Pittori, Por. Il, pag. 174. 
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gl’ ingredienti, e la manifattura della loro tanto ammirabile vetrina, 
ed invano n'è stata fiitta posteriormente ricerca da altri (1). 

L’arte degli smalti, e del niello, erano molto praticate in Firenze 
nei tempi della Kepubblica, e ne sussistono tuttora molti bellissimi 
lavori fatti da valenti maestri, bene iniendenli del disegno (2). 
Non vanno lasciati sotto silenzio i bellissimi lavori di tarsia, cioè 
d'incastratura , e commettitura di jiezzetti di legni di varj colori, in 
forma di mosaici di legno, tanto usati in tempo della Repubblica, e 
de’quali se ne vedono [)er le chiese, fatti con tanta maestria , che 
pajono pitture. Ma fra e.ssi i più stupendi mi pajono quelli delle 
presjiere del duomo di Pisa, quelli degli armadj della sagrestia della 
soppressa Badia di Fiesole, ed un quadro d'architettura fatto dal 
Brunelleschi, fratello del famoso Filipiio, che trovai neH’eredilà Dandini. 
Nella novella del Grasso /.egnajmlo è nominato maestro Pellegrino 
delle tarsie, che stava in Terma, e il grasso legnajuolo Manelto 
Adamatini, ma che era veramente Manetto Arnmannatini , brav o 
maestro di tarsie, e del quale ci dà notizia il Manni (3). 

AU'arte del niello, ed a Ma.so Finiguerra fiorentino specialmente, 
deve il mondo tutto la bellissima, eal ulilis.sima invenzione dell intagliu 
in rame (4), la quale farà .sem])rc grande onore a Firenze. Nel 
considerare peraltro la morbidezza, e delicatezza di alcuni intagli in 
rame della fine del secolo XV, c del principio del XVI, e specialmente 
le figure aggiunte al Dante della Magna, cos'i comunemente chiamato, 
mi è venuto in mente che sieno stale incise in lamine di stagno 

(1) Vedi HafTaello Bnrghini , il Riposo, pag 3Ut. 

(2) Vedi Vasari , Introduzione della Pittura , Cap. d3. - Smalto vien dal 
tedi^sco sitieUett , liqucrarc ( vedi Jo. A6. ffesserii , liisliyria Cndmiae Fossilis 
tnelaUkae , eie. Par. I ). Gli smalli fatti a Limnges , erano in gran credito nel 
secolo XII (vedi Uisl. Liti lU la Frana, Tom. IX, pag. 223). 

(3) Veglie Piacevoli , Tom. Ili , pag 72 

(i) Vedi Fil Baldinucci, Cominciamento e progressi dell arte d intagliare 
in rame. Proemio , pag 2 
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sincero d'Inghilterra, piuttosto che di rame; tanto più che il conte 
Francesco Algarotti (I), |>arla di una tal disposizione che può darsi 
allo stagno. 

L’orificeria, che si era mantenuta anche nei tempi barbari (2) , 
iasiome coll’ arte di coniare le monete e d'intagliare le pietre dure (3), 
fu poi migliorata in Firenze; e ci restano tuttora lavori d’argento e 
d'oro, e di bronzo dorato, a basso ed intiero rilievo, in reliquiari, in 
paliotti, ed altri arredi sagri per le nostre chiese j)iù antiche, condotti 
con somma maestria. .Vlcuni ne sono anche per le case dei grandi, 
ma molti sono stati disfatti per rimodernare, come si dice; ed è anche 
da avvertire, che avanti a due staceli fa non si iLsava jier le ca.se , 
anche le più ricche, tenere com'ora tanto argento morto in vasellami, 
in piatterie, lucernine , candelieri. Benedetto Pcnizzi intagliatore di 
pietre dure, in tem]K) della Re])ubblica , è rammentato da Scipione 
Ammirato (4). Bastiano Cennini orefice, fece |)er lungo tempo i conj 
delle monete di Firenze (S). 

(t) Opero, Tom. VI, pag. 6i. 

(2) Vedi Muratori, Antichità Italiane, Dissertazione ii, pag. 

(3) Vedi Andrea Pietro Giulianelli , degli Intagliatori moderni di gemmo, 
pag. 115, ItH. 121 0 129. 

(4) Ut. Fior., Lib. XIV, pag. 7it - Vitdi Giulianelli, degl Intagliatori 
moderni di pietre dure, pag. 70 o 122 - Non va dissimulato ohe il P. Fra 
Giordano da Rivalto Domenicano, in una predica che fece il 23 Febbrajo 1305 
sulla piazza di S. Maria Novella , disse ; « Onde io Parigi hao grande arte di 
intagliare e segare le pietre preziose, che n é la grand arte ». - I diamanti 
non erano molto usati ne' tempi di mezzo , perchà non si sapevano lavorare, 
l'n artetico di Bruges, a tempo di Luigi XI re di Francia, fu il primo a 
lavorarli (vedi U/moira sur la Vit du Pttrarqut. , Tom. Ili, pag 462). 

(5) Benvenuto Cellini , Orificeria , carte 31 
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CAPITOLO XIII. 

ARTE MILITARE. E MARINA 


In quanto ali arle militare, cioè alla lattica, ed alla poliorceulica, 
Flamminio dal Borgo (1], ci fa vedere che l’architettura militare era 
in credito in Pi.sa lino dall'anno 1113 (2). Un tal Agostino da 
Piacenza, ingegner militare, ed inventore di strumenti da guerra in 
Siena nel 14.^3, ci è rammentato da Orlando Malavolli (3); il quale 
nota anche un particolare liquido incendiario di sua invenzione, che 
appiccandosi fuoco a cosa, che fusse in esso bagnata, non era possibile 
di spegnerla con altro che con olio. Qualche cosa di simile a questo 
liquido incendiario, doveva essere quella specie d’olio, che gettato 
nell'acqua, subito che arrivava a toccarla, si accendeva, e seguitava ad 
ardere; invenzione esecranda di un fiammingo, maestro eccellente di 
fuochi lavorati, il quale, al riferire del Lasca (4), ne fece un giorno una 
prova pubblica in Arno; ma si dette la disgrazia che appunto il povero 


(1) Dissertazione sull'origine dell Università Pisana, pag. 5t. 

(S) Mentre nellespugnazione di Majorca, composilà ab ingegnaiit Pitanorum 
artìficibus, tnanganù, gat/is, atque lignàa CasleiUs, urbem expugnabanl ^ et rum 
bis maehinis moenium turree potentiseime rumpebant. - Quindi Lorenzo Diacono 
descrive Tarmanicnto della flotta pisana per la detta impresa. ~ A dimostrare 
la perizia dei Pisani nell'arte militare , si citano ancora T assedio di Salerno 
nel 1137, quello di Ale.ssandria nel 1164, o l’assedio di Hotrone.dopo avere 
sconfitti in battaglia i Genovesi e Lucchesi nel 1161 

(3) Istoria di Siena , Par. Ili , pag. 42 

(4) Cena 2, Novella 2, pag 175 
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Falananna, denteale, attraversando la traccia di esso liquido acceso, 
vi restò come arso; ma il liammingo spense rinccodio, ungendogli 
la pelle con olio ordinario. Non mollo diverso da questi maladelti 
liquidi incendiar], dovette essere il fuoco marino di Callinico , di cui 
ci ha lasciata notizia Paolo Diacono, all'anno 664 (1). E jxiraltro una 
gran misericordia di Dio, che di simili scellerate, c pericolosissime 
invenzioni, restò prestissimo soppressa la notizia; come anche quella 
di certi A eleni e narcotici, che potrebbero produrre danni immensi 
al genere umano. 

Un tal maestro Domenico di maestro .Matteo da Firenze, ingegnere 
militare del Duca di Milano c de' Veneziani, è si'polto nel cimitero di 
S. Niccola di Pisa (2). Di Francesco di Giorgio da Siena, celebre 
architetto, notai alcune particolarità ne' miei Viaggi (3}. Di esso scrive 
Francesco dc’Marchi bolognese, anch’es.so valente architetto (4), 
trattando delle mine ; Il primo che ritrovò tali mine { trattando di 
esse per l'assedio di Castel dell'Uovo di Najxìli ) tra li moderni fu 
Francesco di Giorgio ingegnere Senese, il tpiale fu levalo dal servizio 
del He di Francia da Pietro Navarro, nel medesimo lem/)o che della 
guerra durava. 

Della maniera di fortihcarc le piazze, e dell'uso deJle artiglierie, 
nei tempi di mezzo, ne ha trattato il Muratori (S), discorrendo iasieme 
deU'invcnzionc della polvere da fuoco, e degli scoppi (dond'è derivato 
il nome di schioppo] 6no dal 1379 (6). Moasignor Vincenzo Uorghini 


(1) mi., Lib. XtX, |>ag 613, odit anno 1669, in 8vo 
(9) Manni , Illustrazione dei Sigilli , Tom. I , pag. 72. 

(3) Edizione seconda , Toro. IV, pag. 34. 

(4) Nella sua ArchiloUura MS,, Lib II. Cap. 24, Cod. lU , Gius. XVII, 
dei MSS. della Biblioteca Magliabechiana. 

(5) .\ntichitii Italiane, Dissertazione 26 , pag. 334 e 350. 

(6) Diaaerlazione 29, pag 27. - Circo all invenzione e primo uso delle armi 
da fuoco, vedi una lettera di Gilberto Caperò ad Antonio Hagliabechi (Clarorum 
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ne suoi s[>ogli di libri ddF Archivio delle Uiformagioni (4), nota che 
nel libro FF, comincialo a 28 Marzo 1375, a c-ar. 26, in un inventario 
della fortezza di Civitella Secca, si trovali rammentate le palle da 
lombarde ; ma non vi è inventario di bombarde, o di polvere. Poi 
nel libro Z, principialo a di li Giugno 1367, a car. 73, le bombarde 
sono sixxificate. Nel libro Z, principiato a di 14 Maggio 1325 (2), 
si oi*dina di condurre maestri fabbricatori di palle di ferro e cannoni 
di metallo, jier aver di esse jialle c cannoni, e adoperarli in difesi 
della (Comunità di Firenze, e de’Castclli e delle Terre. In margine 
dice, ììmjisiri bombardaritmf 1324 (3). Nelle croniche fiorentine di 
Benedetto Dei , dal 1 400 al 1 492 (4) , nel racconto della guerra 


Brigarum ad Anltmium MagUalfti'hinm twtmuilosgue alio» Kpi^ilohe , Tom. I. 
{Kig 14H), dove anch io aggiunsi parecchie cose, in forma di annotazioni 
Soggiungo qui, che ne nostri Statuti di Firenze (Lib. Ili, Rubrica 127) si 
trovano nominate le »;gucnti armi: cum tuannariis, spiedi», seatrihis, incconibus, 
Lalistis, arcuhus , vel aeveplis, vel sclojii». Nella Cronica dc’Signori da Lutiano, 
pubblicala dal dottor Giusiqipc Brocchi, in una nota di s{K'SC fatte nel 1U04 
da Lonmzo de’ Signori dì Lutiano , per alTorzan? , cioè provvoderc e presidiare 
essa Rocca di Lutiano , stante i timori di guerm (pag. 7) , fra le altre cose 
si legge; c Per una balestra, per due bombarde fornite davvantaggio. 
Lin» 18 ; por vettura di tre some d armi, portale in .Mugello, Lire 1 e 6 soldi; 
|x^r spago jM*r le balestre, cera, colla, aricnto vivo c polvere per le bombardo, 
Lire 1 0 0 soldi b. Queste bombiirdo , non erano mortari da bombe, come 
i moderni , ma qualche specie di schiopito sul cavalletto ; c dell argento vivo 
messo fra la polvere c la munizione, con certe regole, perchè si spanda 
meglio e più in largo la munizione. In alcuni libri di caccia e di segreti si 
trova: « Nei 1365 alcuni cittadini di Firenze pregarono ì signori che 
provvedessero il Palazzo di vettovaglie ed artiglierie (Cod. XVIII, Clas. XXV, 
della Biblioteca Magliabcchiana ). 

(1) Codice XLIV, Classe XXV, dei HSS. della Magliabcchiana. 

(i) Codice XLV . Classe XXV. a car. 162. 

(3) Vedi Orlando Molavo) li , Istoria di Siena, Par. Il, Lib. IX, pag. 169. 

(4) Codice LX , Classe XXY, dei MSS. della Magliabcchiana. 
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.sostenuta dai Fiorentini contro il re Alfonso d'Aragona i Veneziani 
ed i Senesi, sono notati i nomi assai curiosi delle bombarde, e dei 
cannoni più grossi usati dai Fiorentini in essa guerra («). Una 
ricetta di polvere da bombarde del 1i70, si ba nel Codice CXVIII, 
Classe XII, della Magliabechiana. Non va tralasciata l’ avvertenza 
Poliorceutica d’un nostro fiorentino, per soprannome Lupo, padre 
di Antonio Lupicini architetto, raccontataci da Francesco de' Marchi 
bolognese (2). Nella Storia di Firenze di Iacopo , ed altri Lapini , 
MSS. all’anno «518, si legge; si trovò il modo di fare le balestre a 
jialloltole, e ne fu jtrimo inventore un bello sjnrito, chiamalo Giovanni 
di Mona Piera del Mucione , che poi si cbianut sempre Giovanni 
delle Balestre (3); credo si deve intendere delle asuali balestre a palla 
di terra, |>er la caccia degli uccelli. 

La nautica presso i Pisani, stati per gran tempo |>otentissimi in 
mare, fu ben praticata e jierfezionata ; e ce ne danno sicure riprove le 
loro conquiste, e le loro istorie (4). .Ma la più copiosa, esatta ed 
istruttiva raccolta di notizie spettanti alla marina de’Pi.sani, nel tempo 
che si ressero a repubblica, è quella che ci somministra il Dal 
Borgo (3); d'onde siamo informati dei nomi, della fattura, e della 
{K>rlata di molle s|>ecic allora usate di bastimenti , s'i mercantili che 
da guerra, e delle spc.se che si richiedevano p<;r costruirli, armarli , 
(h 1 equipaggiarli, e mantenere c s]>esare l’equipaggio. Dopo la 


(!) Per occasione della medesima guerra, vedi ciò che dice Orlando 
Malavolli (Istoria di Siena) a pag. 74 della Par. Ili del Lib. IV. 

(2) Architettura , MS. , Lib. III , Cap. 44. 

(3) Hanni , Trattato degli occhiali da naso , pag. 74. 

(4) Vedi Dal Borgo , Diplomi Pisani , pag. 76 ; c i Trattati di mercatura 
di Francesco Balducci Pcgolottiedi Giovanni d'Antonio da lizzano, pubblicati 
da Francesco Pagnini , nella sua opera della Decima , Tom. Ili e IV. 

(6) Dissertazione epistolare sull' origine dell’ Università di Pisa, pag. 40 
e seg 
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sommissione di Pisa, principiarono i Fiorentini a figurare sul mare, 
e della loro navigazione e marina ci dà bastante contezza Francesco 
Pagnini (1). 

(1) Della Decima, Tom. 11, pag. 61. Fra certe schede di Francesco 
Baroni , uno dei Cancellieri della nostra Repubblica (autografe nel Cod. CLXI, 
Classo XXV, dei MSS. della Hagliabecbiana ) è una « Lista di quel eh è 
necessario por una galea sottile , per armarla di buona voglia , c per fornirla 
di tutto, li95 »; dove sono notabili i termini di marina allora usali 
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CAPITOLO XIV. 

manifatture e commercio 


Per dare un'idea del gran traffico e lavorìo che si faceva in 
Firenze nei tempi della Repubblica, basta leggere i nomi di alcune 
arti meccaniche allora praticate, quali ci sono notate da monsignor 
Vincenzo Borghini (f). Il quale nota altresì (2), che tra le altre 
provvisioni della balla, o piuttosto parlamento del 1,° Novembre <378, 
per riformare lo stato, dopo sedata la congiura de'Ciompi, una è che 
l'arte nuova per i pettinatori, scardassieri, e divettini si debba tor 
via, cioè tutti i pettinatori, scardassieri, tessitori, divettini, riveditori, 
scamatini, vergheggiatori , datori di stame o lana, o vero lanini, o 
fattori di lana, che fossero tratti, tutti sieno subito stracciati, e cavati 
dalle borse, e non se ne possa più imborsare di nuovo. E l'esercizio di 
rivedere nel mestiero di lana è accennato anche dal Lasca (3). Anche 
Pisa nei tempi del suo governo repubblicano aveva gran numero di 
artigiani e manifattori, descritti sotto certi corpi d'arte, ciascheduno 

(1 ) Nello 8pO|;lio del Libro P delle Riformagioni , cominciato a di 27 di 
Luglio 1316, nel Codice XLV, Classe XXV, della Biblioteca Magliabochiana ; 
Nell'arte della lana, erano cimatori e conciatori do' panni francesi, c rimatori o 
conciatori de' panni fiorentini {af[eciatoram et conewtomm pannorvm franciscurum, 
affectalomm et condalontm pannorum Fhrentmonim) Vi eran di quelli, che per 
mestiere, gridavan le cose perduto {gridantium ree nmissos). Coso che provano 
il gran lavoro o il gran traffico. (A deWE.) 

(2) Nel Codice XLVI della medesima Classe 

(3) Cena 2 , Novella 8 , pag. 299. 
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de'qualiera regolato da particolari c propri statuti, o brevi, come gli 
chiamavano, e di tale notizia siamo debitori al Dal Borgo (I). 

Circa all'arte del tessere nei secoli di mezzo, ne parlò a sulUcenza 
il Muratori (2}. L'arte della lana, che |)cr ben tre secoli ba fatto la 
ricchezza di Firenze (3J, ci fu portata dai frati Umiliati circa 
al liOO (i). Girolamo Tiraboschi (3), fa vedere con maggior precisione, 
che gli Umiliati della lana attendevano particolarmente alla lavorazione 
de' panni, e perciò crau chiamali in diverse città: dice jwi che furono 
chiamati a Firenze nel 1231 , e stanziati nel convento d'Ognissanti, e 
di Firenze si sparsero in altre città di Toscana, e che essi usavano 
anche le gualchiere, imlendina fultoimria. Ma il dottor Giovanni 
Lami (6), con documenti autentici, fa vedere che nel 1239 a di 
23 Scltembre, Ardingo vt^scovo di Firenze concesse la chiesa e 
canonica di S. Donato a Torri, con tutte le sue appartenenze, ad 
Ainiro, pre[X)slo della chiisa di S. Michele di Alessandria, dell’ordine 
degli Umiliati (7). Nel 1231, il vescovo Giovanni Mangiadori donò 
agli Umiliali una sua cappella (cioè la [Mrrocchia) di Santa Lucia 
di Santo Eusebio , con tutti i suoi annessi (8). 

(t) Dissertaz. epistolari! suilorigino deH'Uiiivorsità Pisana, pag. 49 e seg 

(i!) Antichità Italiane , Dissertazione 25, pag. 3Ut 

(3) Vedi Pagnini , della Decima , Tom II , pag. 80 c scg. 

(4) Manni, Illustraziono dei Sigilli, Tom. I, pag 27; Tom VII, pag. 88 
e sog 

(5) I e/«rn Humil .tfimam. , Voi. I, Dissert. 5, pag 158, 162, 16:1 

(0) Novello Letterarie Fiorentine, 1756, N.“ 20, pag. 307 

(7) Idem, K.° 21, pag. 321 

(8) Come i frati del terz Ordine de,gli Umiliati insegnarono e migliorarono 
l’arte di fare i panni lani, vedi Novelle Letterarie Fiorentino, 1765, pag 683 
A S. Martino del Vescovo (ora Compagnia dc'Sarli, ma che in antico aveva 
la facciata volta a ponente ] vi era un convento di lanaiuoli che lavoravano 
panni più ordinarj , o restava sur una stradclla che comunicava con via del 
Garbo: quindi ebbe origine il dottalo « tu non hai nè Garbo nè S, Martino » 
Via poi del Garbo , si vuole che prendesse la sua denominazione da Gerbes , 
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Benedetto Dei, nella sua Cronica fiorentina (1), ci assicura che a 
suo tempo Firenze aveva dugcnlo Iwtteghe d’arte di lana, che facevano 
panni per valuta d’un milione e dugento migliaja di fiorini d'oro (8). 
Per persuadersi di quanta importanza sia stata per Firenze l’arU- 
della lana, basta vedere la mole stupenda della nostra chiesa 
Metro))olitana di Santa Maria del Fiore dovuta alle sue ricchezze. 
Anche nella ragguardevole terra di S. Gemignano l’arte della lana 
era in voga fino dai tempi del Boccaccio (3). 

L’arte della .seta è antichissima invenzione deU'A.sia più orientale, 
e forse dei Cinesi. I Romani avevano a caro prezzo i drappi per la 
via del mar Rosso (4). Circa all’ introduzione dcH’artc della seta in 


ciltii nella Francia, nella quale si lavoravano i panni lani. (Vedi P Vincenzo 
Fineschi , Notizie istoriche sopra la Stamperia di Ripoli, ]>ag, 25 e 26). 

(t) Cod LX , Classe XXV , dei MSS della Hagliaborhiana 

(2) Nella Biblioteca Medieeo-Laurenziana , si conserva il « Tractato 
dell' Algorisrao, tracio et volgarizzalo secondo rArimmclicadi Boezio, compilato 
per Giovanni dc'Danti d'Arezzo, nel 1370 ». Nel Codice degli statuti di Firenze, 
che si conserva nella libreria dei marchesi Niceolini , alia rubrica XXXI , De 
gaUlla jtanrujrum fm'msium , si dispone che le pezze dei [tanni debltano esseri* 
di braccia 2i , e che la gatiella, quanta mai fosso, si debba pagare alia 
rman/e, cioè, alla stessa ragione. Si cccclluano però dalla gabella diversi 
(tanni, cosi paesani, come forestieri; de' paesani, i bigelli di lana toscana, 
detti viilaneschi ; de forestieri , i panni fra gli altri di varìi luoghi di Fiandr.1 
e di Francia 

(3) Vedi Manni , Illustrazione del Decamerone, pag. 281. - Gio Vincenzo 
Coppi . Annali e Memorie di S Gemignano. 

(l) Le nntiebe notizie della seta e suo lavorio, sono state raccolte con 
gran diligenza dall'avvocato Jacopo Caslelli na(Hiletano, nella sua Dissertazione 
De Melala, et Serico, et ftomhgee, a carte 62-73 del suo Ragionamento sulle 
origini della lingua na|tolelnna - Merita anche di essere considitrato quel che 
.scrive Giorgio Gir. U'elschio [Oltservalianea Pkgekatnedicae . N.® 2 . //ecatost I . 
pag 81) 

Tabiìhi.vi , Milaie , ec 23 
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tsuropa , il Muratori molle notizie ha raccolte nelle sue Antichità 
Italiane (1), ed anch’io ne ho accennale varie notizie nelle Relazioni 
de'miei Vimjiji (2). In Firenze ella fu portata, nel 1216, da certi della 
famiglia Ca|ii>oni, che vennero di Lucca (3). Di quanta importanza 
(dia fosse per il nostro paese ce lo fa vedere il segretario Francesco 
Pagnini (4). llenedetto Dei a carte 43 della sua Cronica di Firenze (3), 
ci dà il catalogo de’setajuoli grossi che ('rano in Firenze l’anno 1472. 
In un Codia; Maglialx'chiano (6), scritto verso la fine del secolo XV, 
si contiene un trattato della manifattura c mercatura della seta di un 
Fiorentino anonimo (7). NeU’erediU'i Tozzetti trovai un MS. di altro 
fiorentino anonimo dell'anno 1313, contenente le regole c le spesse 
|)cr lavorare la .seta , e condurre diverse drapperie. Di altre arti di 
minore ini|)orlanza, ma che esercitate a perfijzionc in Firenze, ci 
portavano gro.s.si guadagni, ce ne ha dato varie notizie il .sopraccitato 
Pagnini (8). 

Le arti della lana e della seta, tanto floride allora presso di noi, 
richiedevano necessariamente una gran j)orizia nell’arte delle tinte. 
Il Muratori (9) ci fa vedere la tinta col chermes, 6no dal 1213. Del 
modo di tingere in oricello, ne siamo debitori ad uno della famiglia 


(1) Disscriazione 25, |>ag 301 

(2) Quanto fosso cara o rara la si-la in Linguadoca nt;! 1343, vedi 
Héiìmirts pour la t ic de P^lrarqm , Liv. Ili , pag 87 

(3) Anoniuio, Cronaca di Firenzt! . dal 1001 al 1730; Codice XX, 
Classe XXV, della Bildioteca Magliabechiaiia. 

(4) Della Decima, Tom. Il, pag. 106 e 111. 

(5) Codice L.X. Classe XXV. dei MSS della MagliaU’chiana 

(6) N« LX, Classe XIX 

(7) Principia cosi : « Vogliono quelli che fanno niehuna opera , alchuno 
invocare A|>olla, o alchuno le Muse; et trovandomi io sanza gniuno esercizio 
di iKitIctgha, o di chosa familiare, dclilterai comporre la presente 0 |XTa s 

(8) Tom II, ptig. 140 e seg. 

(9) Antichità Italiane. Dissertazione 25. (lag 315 
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Rucellai, che cc lo portò di Levante Qno del 1 300 (1 ). Dell’invenzione 
dell' inchiostro colla galla , parlò Marcello Virgilio (2). Circa alle 
droghe per le tinti; che usavano nei tempi di mezzo, raccoglie molte 
notizie il Muratori (3). 

I na fabbrica d'arazzi in Firenze, tenuta da certi Fiamminghi, 
ci è notata da Michel Bruto (4). Monsignor Vincenzo Borghini, in 
un suo spoglio di antiche scritture della Famiglia Ughi, ha scritto; 
Giorgio, terzo figliuolo di Niccolò di Dante Ughi, condusse verso 
la fine del secolo XIV, l’arte del battiloro in Firenze da Milano, 
con Tommaso Baroncini, e n'appare scrittura jmhblica all'Arte di 
l'or San Maria (o). Ma in altro luogo (6) ci riporta questo medesimo 
passo, come ricavato da certe notizie di Giovanni di Alessandro 
Arrigucci, spettanti alla sua famiglia, e sua consorteria, e chiama 
questo Giorgio, terzo figliuolo di Niccolò Arrigucci. 

Relativamente all'arte del conciare le pelli , nello stratto delle 
gabelle delle porte della città di Firenze (7), si dice, che non deve 
esigersi gabella, nè di gallozza, né di vattonia , che e'galigaj traessino 
]ter la porla alla Croce a macinare, né di alcune pelli si mandassino 
nel contado di Firenze, ]>er mettere in mcAtrivio ovvero concio. 

(1) Hunni, ttf FhrenI Invmlis, Gap. 20. pag 30. - Pagnini, della Decima, 
Xou). U. Gap. 5. - Vedi Memoria del dottor Bartolomrooo Hesny . intorno 
alloriccllo, a c. 2i, Voi. XXVIII Magazzino Toscano. 

(2) C’ommentaria m Dioscoridem , pag. 65, 

(3) Antichitii Italiane , Dissertazione 30 , pag. il . 

(4) Istoria Fiorentina, pag. 150. - A tempo del Petrarca, nelle città della 
Fiandra e del Brahanto, il popolo era occupalo in tappezzerie, e lavori di lana 
(vedi le sue Familiari, Lib. I, Episl. 3). Una specie d'arazzi, assai curiosa, è 
quella inventata da Mariano Filippi , detto Sandro Botticelli , cioè di fare 
stendardi con pezzi di drappi commessi, c cuciti insieme (vedi Manni, de 
Ftor. Invmlis . pag 76 ). 

(5) Codice VII , Glasse XXV, dei HSS della Biblioteca Hagliabechiana. 

(6) Codice XLIV, inedcsiina Glasse, pag. 36 

(7) Codice GCLXXXVI, Classe XXV, della Hagliabechiana. 
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Che le lettere di cambio sieno invenEione dei Fiorentini, lo ha 
bastantemente provalo il Manni (1). In un Codice Magliabecbiuno 
v’è legato un frammento di copialettere mercantile, d'un anonimo 
mercante di lana del 137i; ivi fralle altre cose ho notato: Con questa 
vi mando una leilera di mmbio di fiorini lliO, avete « rirevere costà 
da Vieri di Cambio jier decti loO, nave qua lacojm da me. Quando 
gli avete imiete a nostra ragione (2). 


(1) De FUfr hwmtii, pag. 99, 

(2) N.® MCCLXXII, Classe XXV. 
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CAPITOLO XV. 

aiRI TO.SCAM Pie segnalati nelle lettere 
E nella filosoeia 


Il famoso Niccolò Salutati di Stignano, inteso comunemente sotto 
il nome di Lino Coluccio Pierio, o Coluccio Salutati (I), uomo 
dottissimo por quei tempi, e segretario della Repubblica fiorentina, 
di cui banuo trattato a lungo il Mehus (2) , l'editore fiorentino della 
prima parte delle di lui Epistole, c molti altri (3); questo valentuomo, 
fornito di gran probità e gran saliere, e nientedimeno indefes.so 
nello .studio, fu amico e protettore di tutti i galantuomini studiosi 
e scienziati del suo tempo, non solamente Toscani, ma di altri 
paesi , c si deve giustamente contare |ier uno de' principali promotori 
c fautori della letteratura toscana. Di lui nel Codice Gaddiano CCXClV , 
scritto verso il principio del .secolo XV, c pas.sato ora nella regia 
Biblioteca Mediceo-Laurenziana, vi è un trattato col titolo: Colucrii 
l'yen Salutati, De fato, et fortuna lilter, ad Felicem abbatem Mon. 


(t) Vedi le sue Epitloiat , Par I , ed. Jos. fìigaccùi , pag xxxiii. 

(ì) Vedi Ind. , ]>ag 455 - Et Praef. ad EpisI Colucrd a se editas. Par 1. 
pag ixx 

(3) Ne scrisse la vita Filippo Villani suo contemporaneo , che vedesi 
stampata fra le Vite d' Uomini Illustri Fiorentini , colle annotazioni del 
Mazzucchclli ; in un esemplare delle quali , venula fra i libri del Lami nella 
Biblioteca Hagliabcchinna (Codice CNIX, Classe IX) , esso Lami ha fatto nel 
margine moltissime postillo , che correggono o schiariscono varie particolarith 
della vita di Coluccio. 



IS» 


i.i»no sKcoNitn 


.S. Salmlorix de Seplimo. ordinis Cislerciensk. K in line si legge In 
(lata del 16 Dccenibre 1314. 

A Coluccio .succede uno che si pregiò di essere suo déscepolo, 
cioè il famoso Leonardo Bruni, detto l'Aretino (I); il quale tradusse 
dal greco in latino varie ojKtre di Platone e d’Aristotile (2); ed in tutte 
quelle ch’itsso ha scritte, fa conosceiv di aver il |K>ssesso della filosoli.i 
|>eripatctica (3). Do[kj Lronardo Aretino, merita di essere registralo 
fra i letterali nostri , nsstauralori della lilosofia , messer Donalo 
Acciajuoli (4). Il canonico Bandini, che ci ha diligentemcnle raccolto 
le notizie della .sua vita (8), ci a.ssicura che egli .scris.se anche un 
comcnto ai libri della fl.sica, ed a quelli dell Aniina di Aristotile. Di 
lui parli) Cristofano Landino, nell'Aj)olugia della città di Firenzi-, 
premcs.sa alla sua EsjiosizioDe di Dante (G). Con Donato Acciajuoli, in 
rango di filosofo, può andare quasi del pari Pietro suo fratello, uomo 
dottissimo, c di gran riputazione nella Hepubblica; laonde si meritò 
che Vespasiano da Bisticci ne scrivesse la vita, fra quelle dei maggiori 
uomini che egli avesse conosciuto (7). Fra le altre cose narra 
Vesjiasiano gli impieghi pubblici, che Piero Acciajuoli sostenne con 


(1) Vedi Melius, pag 379, Lemanli Aretini, EpisloUie , Var l.pag 45 

(ì) Vidi Leon. Arci . , Episl. , Tom I , |)ag L*xiv c seg. - Frane .ln( 
Xachnriae , Udii Pisinr. , pag 40. 

(3) Ciò che dice esso Leonardo di se medesimo si ri|)orta nelle sue 
Epistole (cd. Mehus) a pag. 1 3o. - Anche Iacopo Bnickcr lo elogia, registrandolo 
fra i restauratori della fìlosolia (Hisl. Crii. Phih»., Tom. IV, Par. I, pag 2S). 
- Vedi Mehus, Praef. ad. Pari. I Epistolarum Aretini a se editar., pag, xxix. 

(4J 4Vr fnagnae eloquentiae, reruìnque geretìdarum peritiae laude inrlgtus. come 
lo chiama Giacomo Bnickcr, /fisi. Crii. Phihs., Tom IV, Par. 1, |>ag 30, il 
quale appunto lo enumera dislintaniente fra i Blosoli, per il suo comcnto ai 
libri etici e |iolitici di Aristotile. 

(5) Sperim Lift Ftor. Saec AT, Tom II, pag 9 

(6) Vedi Scannagli, .\dnot in Epist Hier AUotti , Tom I, |)ag. 590. 

(7) Vedi Mazzucchelli , Scrittori d Italia , Voi I , Par I , pag 4N 
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lo*le, e rammenta varie sue erudite opere. Anclie fra questi più 
antichi, si annoveri ser Alberto della Piacentina, notajo fiorentino, 
volijarizzatore, sulla metà del secolo XIV, de’libri di Severino Boezio 
De. consolalione /jliilo^phiae (1). Ma .sorpassi^ di gran lunga il merito 
di lutti gli altri filosofi Toscani di quei temjii, mercé le .sue dottissime 
o|K're, maestro Domenico d'Arezzo, cioè Domenico figlio di maestro 
Bandino, preci'ltore accreditato di gramtnatica, o sia del Trivio, in 
Arezzo sua jmlria, ove mori di [R’stc nel 13i8 (2). Domenico adunque, 
nato in Arezzo intorno al 1340, fece grandi c veloci progressi negli 
studi, sicché giunse ad es.scre precettore di grammatica e di rettorica 
nella miiU'sima sua jiatria; ma cs.sendo ella infetta da peste nel 1374, 
SI* ne andò a Bologna, dove insegni) pubblicamente la rettorica , 
sopra (piella di Cicerone, che per que’lempi fu novità importantissima. 
Di|K)i .se ne andò a Padova presso Francesco da Carrara , ed ivi 
strin.se amicizia con Francesco Petrarca, e vi morì intorno al 1413. 
Ei compose , come aa’cnnai avanti , ■ una vtistissima opera , che 
pui) dirsi meritamente enciclopedica, intitolata: Fonx memorahilitm 
universi, la quale con vergogna del paese mai è stata pubblicata colle 
stamix*, e forse mai lo .sarà. 

I grandio.si progressi della letteratura greca in Firenze , fixero 
gustare la facondia di Platone, e la leggiadra maniera .socratica di 
ragionare ed argomentare concludentemente. Laonde diversi elevati 
ingegni, seccati dal nojoso metodo del filosofare jieripatetico, volentieri 
abbracciarono raccadeinico , o platonico. I.a Casa Medicea , come 
già dessi, colla sua generosa protezione, fu il sostegno della filosofia 

[I) Mehus, |>ag. 187 

{i) Non è cosi facile il decidere se questo Maolro Bandino d Arezzo sia 
uno di quei tre , che sotto lui nome vengono compresi dal Mazzucchelli 
(Scrittori d Italia , Voi. I, Par II, pag tOil). fra i quali ve n è uno raaeslrù 
di sagra Teologia, che oltre a varm opero teologiche, scrisse anche un Trattato 
rie Sectis Phittmphitrum , e perciò merita di esser rammentato fra gli antichi 
litosofi Toscani. 
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platonica, la quale sotto così falli auspici divenne preslissinio accolta 
e di moda, ma colla morte di Lorenzo il Magnifico ella si spense. 

o|)cre poi tinte di Platone in greco furono tanto encomiate 
in Firenze da Emanuel Grisolora, che messer Palla di Noferi Strozzi 
mandò a comprarle in Costantinopoli con grande sjwsa (1), e 
conlcm|ioraneamente il Gri.solora tradusse in latino i soli libri De 
Hepubliat sice ile luntitin, ajutato jicr la lingua latina da Uberto 
Ihxembrio da Vigevano suo scolare. Marsilio Ficino , figlio cioè 
di maiislro Ficino si assicurò un'eterna fama, colf intraprendere 
l’enorme fatica di tradurre in elegante latino, c dicasi anche un 
jroco parafrasai, le ojierc tutte quante di Platone, le ipiali si hanno 
in stampa (2). Tale impresa egli condusse a felice fine, mercè gli 
impulsi ed i generosi ajuti di Cosimo de’Medici, stalo suo iliscepolo. 
Nel lungo lavoro il buon Ficino s'innamorò di Platone, c delle dottrine 
di lui, e dei suoi seguaci; sicché non respirava altro che Platone; e 
quello predicava, encomiava, e quasi dissi adorava. Ne fece anche 
innamorare oltre alla magnifica Casa Medicea, molti dotti suoi amici, 
e formò la tanto famosa conversazione o accademia Platonica. 

Giovai! Pico della .Mirandola , che viveva in Firenze nel tempo 
ch(' la filosofia Platonica vi era nell’ auge, non .si .sep|«' intieramente 
determinare fra essa o l'Aristotelica, ma s’ingegnò di conciliare, le 
dottrine deH'una con quelle dell'altra, come dicliiarò in più luoghi delle 
sue o[ien'. Benché lombardo , si può valutare |»er appartenente a 
Firenze, p<!rché (pii passò la maggior parte della sua vita, ipii fece 
i suoi piò profondi studj , scrisse le ojiere più importanti, vi mori, 
e lasciò erede lo Sjxtdale di S. .Maria Nuova. 

Sjiarsosi il gusto della filo.sofia Platonica in Firenze, non mancarono 
valentuomini fra i nostri princijmii cittadini, che vi si applica.ssero 
di pro|x>silo, e che la promove.sscro colle loro dotte fatiche. Fra 

(1) Mehus. pag :160 

(ì) Idem . pag 175. 220 . 571 
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qut^li ricorderò Francesco de' Cattani da Diaccelo, dello il vecchio 
o il filosofo (I); Filippo Valori il vecchio j Don Paolo Orlandini , 
fiorenlino, monaco camaldolese, discepolo del Ficino, da cui è molto 
lodato nelle sue Epistole, c si acquistò gran riputazione per il poema 
che scrisse De immortalitale animae (2). 

Mi sia [ìermesso di registrare tra i filosofi anche alcuni fiorentini 
dottissimi, benché non abbiano lasciate opere scritte relative a 
filosofia, la quale nondimeno essi avevano studiato profondamente. 
Il primo è Giannozzo di Bernardo Manetti , eloquentissimo c dotto in 
filosofia e teologia, e in lingua ebraica , greca e latina ; il quale 
morì nel 27 Ottobre 14S!>, in Na[)oli, dov'era ambasciatore per la 
nostra Repubblica (3) ; c dipoi si trattenne, onorato e pensionalo dal 
re Alfonso, a cui dedicò i suoi Ire libri De Terraemotu (4). Ei fu 
anche molto stimato c favorito dal dottissimo .sommo Pontefice 
Niccolò V, c meritò che Naldo Naldi ne scrivesse espressamente la 
vita. A Giannozzo si può unire Antonio , della medesima famiglia 
Manelti , aneli' esso filosofo e matematico , il quale compose un 

(1) Piacemi di riferire queste due sue opere. La prima; Expositio Franeisct 
IHacceti Fiorentini Platonici, in versus illos Boetii, Lib. ///, de Consolalione , 
videlicet de Creationc Animae ipsius Sfondi, secundum opinionem guae est sumpta e 
Timaeo PUUonis — Tu triplicis , etc. - ad Bemardum Oricellarittm- MS. in Codice 
cari- in fot.; la seconda è: Libri due dell’Amore di Francesco de'Cattani da 
Diaccolo a Pier Ruccllai, MSS della Biblioteca del Collegio dei Gesuiti di Brera 
{Zacharia, Iter Lit. per Italiam , Par. I, Gap. 2, pag. 7t). 

(2) Mehus , pag. 306 et alibi. 

(3) Vedi Mehus , pag. 3t et alibi. - Doni. Boninsegni , Istoria Fiorentina, 
pag. 126. - Giornale dei Lctlcrali d'Italia, pubblicalo in Venezia, Tom. XXI, 
pag 391. - Lami, Calai Cod. MSS. Bibl. Riccard., pag. 194. 

(4) A'cdi Gio. Bernardino Tafuri , delle Scienze inventate , eo. nel Regno 
di Napoli, pag. 140. - Anche Giacomo Brucker lo valutò meritamente fra i 
filosofi (vedi Uiet. Crii. Philos. , Tom. IV, Par. I, Periodi 3; Par. I, Lib I, 
Cjip. I, §. 2, pag. 29). 

Tabgiom , A'o/ùts , se. 
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Dialogo del sito, forma e misura dell’Inferno di Dante; ma essendo 
morto avanti di perfezionare quest' opera , ella fu distesa più che 
altro da Girolamo fienivieni, e stampala in Firenze, senza indicazione 
di anno ( 1 ). 11 secondo è Niccolò Machiavelli, lanlo famoso, 
non meno pi'r l’importanza delle suo opere, che per faborrimenlo 
universale che si è tirato addosso, por la sinistra interpelrazione 
stata dala ad esse ojiere. Il Machiavelli era nel cuore appassionatissimo 
zelante della liberlù, cioè di quel nome vano e oramai chimerico, 
col quale a suo tempo si chiamava il governo della Repubblica 
Fiorentina. Dall' altra parte egli prevedeva licnissimo , che la 
famiglia Medici occultamente tirava le sue linw , c tutto giorno 
guadagnava terreno, sicché presto .sarchile [HTvenuta a farsi padrona 
sovrana della Patria , come \ eramente jioi seguì. Il .Machiavelli 
adunque, combattuto dall' amore della Patria, che non aveva saputo 
conservarsi la libertà , e dal timore che aveva della potenza dei 
Medici, pensò di salvare, come si suol dire, la capra ed i cavoli, col 
divulgare il suo famoso Pn'nci/ie,- ove fa vedere il metodo che .si 
tiene per farsi c stabilirsi tiranno, o padrone as.sohito d'iin paese che 
di prima si regola.ssc a Repubblica. L’intenzione sua fu, senza dubbio, 
che i Fiorentini dovessero subito riconoscere, sotto la maschera del 
suo Princijie, i tentativi ed i maneggiali della fazione dei .Medici, e 
cosi resi accorti, dovessero opportunamente tagliar la strada ad essi 
Medici, perchè non potessero più andare avanti nella loro impresa. 
La disgrazia del povero Machiavelli fu, che i suoi concittadini intesero 
tutto a rovescio , e crederono che egli aves.se insegnato al magnifico 
Lorenzo de’Medici la maniera di rendersi tiranno della Patria; come 
apparisci' da alcuni (lassi di lettere scritte da Giovan Battista Busini, 
esule fiorentino in Roma, a messer Benedetto Varchi (i8). Il Varchi 

(1) Vedi Giorn. dei Lettor. d'Italia, Tom. XXXV, pag. Ì2“- 

(2) Si conservano ne Codici XLVll e XLVIII della Classe XXV dei iISS 
Uagliabeehiani 
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dovendo scrivere l’ istoria di Firenze , e venendo agli ultimi e 
tempestosi anni della Repubblica, nei quali esso era esule da Firenze, 
chiese le notizie sicure e più arcane de'successi al detto Dusini, suo 
amico, clic avca contato molto nella Repubblica, e perciò, stabilito 
il Duca Alessandro nel dominio, fu insieme con altri esiliato. Ed il 
Busini, infonualissimo degli aOari di quei tempi, ne dette un minuto 
c giudiziosissimo ragguaglio al Varchi , colle lettere sunnominate. 
Fa cr-rtamente maraviglia che i Fiorentini, dai Discorsi sopra Tito 
Livio, e dalle istorie Fiorentine, finte in parte, per adattarle al suo 
sistema della libertà, non dovessero essere persuasissimi, ivi assicurati 
della sua mira ( 1 ). 


(I) Vedi Open! inedite di Gio. Alberto de Soria , Tom. Il, pag 60. - 
Alberico Gentile , de Legatùmibue , Lib. Ili . Gap. 9. - Circa alle Opere di 
Machiavelli, vedi Orlando Malavolti, Istoria di Siena. Par, III, pag. 139, fol ; 
e per sua difesa, Ttwmasii, Weitìria Atheismi breciler detineala, Itasdew , 1709, 
in ito. Gap. 7, § 6, pag. 63. - Oan (ìeorg. yberofii PoiyhisC Pract., Lib. II, 
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PRINCIPATO 

PAUTE I. - COSIMO I 


CAPITOLO I. 

SCIENZE naturali 


Per poco che uno abbia pratica della storia Fiorentina, non pui> 
far a meno di non riconoscere e di non venerare un maraviglioso 
tratto della Divina Provvidenza, nel proteggere e prosperare tanti pii 
c virtuosi soggetti dcH'inclita famiglia Medicea, i quali benché privati 
cittadini, c-olla saviezza loro, e col buon uso delle immense ricchezze, 
seppero acquistarsi una riputazione e potenza principesca nella patria, 
e farsi strada al conseguimento dell’intera sovranità. £ per cominciare 
da Cosimo I, certamente se si rifletta alle molte grandiose imprese 
che egli seppe condurre a fine, nel breve spazio di poco più che 
trentasette anni, ed a come egli fece, per cosi dire, mutar faccia alla 
Toscana, appena parrà credibile che un solo principe, in mezzo a 
mille contrarietà, abbia potuto far tanto quanto, salva la proporzione 
degli stati, non si sarebbe fatto altrove in molle successive serie di 
monarchie. 
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Cosimo, creato duca di Firenze il di 9 Gennajo 1536 (secondo 
l’antico stile lioreotino, cioè 1537 a stile comune) , acquistò lo stalo 
di Siena nel 1557; e non appena si fu assicurato del dominio, fece 
spiccare l’amore suo verso le scienze e le Ixdle arti, ed intraprese a 
farle rifiorire, e propagare ne' suoi stati. Frolle scienze che egli coltivò 
e favori, prediletta par che fos.se la filosofia naturale, presa in tutta 
la sua l'stensionc. Nè si contente) di solamente promuoverne lo studio 
coir allettare e premiare i di lei professori, e col procacciarne i 
materiali, ma egli medesimo per proprio piacere, e per sollievo delle 
gravi oceaipazioni del governo (1), vi si applicò con gran fervore, 
e vi si internò. Egli era dotalo di una gran mente, ed era attivo e 
penetrante in guisa, che il segretario Vincenzo Feddi, stato inviato 
della Hepuhblica di Venezia ad esso Cosimo (2), nel rapporto che 
fece davanti a quel senato, al suo ritorno nel 1561 , trattando delle 
qualità personali del Duca, co.si si espresse: loffio pur dire mia 
rosa rara di questo principe: che a tutte le cose attende, e a tutte 
piare sì atto, e così di tutte s'intende, e fa jirofessionc, et ancora 
}xire che sia sua propria. Anche Boccaccio Baldini suo Protomedico 
notò (3) : Che Cosimo dilettavasi assai quando et/li desinata o cenata, 
d'udir ragionare qualcuno dei suoi servitori, quale più gli piaceva, di 
storie della natura degli animati, delle piante, e delle cose di geografia, 
0 altri ragionamenti simiglianti a questi, a’ quali egli faceva spesse 
fiate bellissime risposte, e muoveva anche ragionamenti dubbi, e molto 
malagevoli a sciogliersi. 

Non è mio a.s.sunto l'enumerare tutto quello che operò il 
Granduca Cosimo in vantaggio delle lettere; mercecliè lo hanno già 
&tto moltissimi scrittori, e nostrali e forestieri, e massime quelli 


(t) Viìdi (tiovan Battisla Cini, Vita di esso Granduca, a carie 85 
(2J Ibidem, I.ib VII, pag. 446 

(3) Vita di esso Granduca, a car. 184. - .4ldo Hannncci, Vita del medesimo 
Granduca. 
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iwrecchi che hanno scritla la di lui vita ; e meglio di tutti il dottor 
Gius. Bianchini , ne’suoi eruditi Ragionamenti istortcì dei Granduchi 
di Toscatia detta reai casa de Medici, protettori dette Lettere e dette 
Bette Arlii tanto piii che io non avrei forze bastanti per si grande 
ojicra. Mi sono adunque proposto di raccontare .solamente qualche 
cosa di quel tanto, che contribuì questo principe al lustro ed 
all'accrescimento delle scienze fisiche nei suoi stali; giacché mi pare 
che questa parte d’istoria letteraria della Toscana, sia siala poco 
trattata, e non bastantemente messa in vista. 

Ben sapeva Cosimo quanti mali avesse prodotto al genere umano 
rignoranza della fisica, c per lo contrarlo quanto fos.se importante per 
la felicità dei paesi lo studio di essa; e soprattutto deH’isloria naturale; 
da cui |KJs.sono c i principi, ed i popoli ricavare sicuri teoremi per 
conservare la sanitìi pubblica, per migliorare i prodotti de’terreni, per 
accrescere i materiali da rendere più durevoli e più ornati gli edilìzi, 
l>er .scuoprire e trar fuori dalle vLscere della terra minerali a prò del 
commercio; finalmente per somministrare diversi nuovi mezzi di 
fomentare l’industria, di perfezionare le arti, e di accrescere i comodi 
della vita. Alfine adunque di allettare i Toscani ad abbracciare con 
maggior fervore gli studi delle scienze fisiche, la provvida mente di 
Cosimo, nel sesto anno del suo principato, cioè nel 1343, pensò di 
aprire pubbliche scuole neH'Università di Pisa, che aveva intrapreso a 
far rifiorire, insieme col pubblico Studio Fiorentino. E in prima, della 
istoria naturale, per lo avanti negletta, fondò una cattedra a Pisa, 
col titolo, allora usalo, di Lettura de' Medicamenti sentplici. Egli la 
volle affidata ad uno de'piii rinomati professori che per quei tempi 
fos.sero in Europa; perciocché invitò, col grosso stipendio di seicento 
scudi, dalla Germania, Leonardo Fuchsio, celebre medico e botanico; 
ma questi non volle accettare l’onorifica offerta, c piuttosto aderendo 
alle insinuazioni di Filippo Melantone, volle continuare una vita 
turbolenta in Germania, infatuato dall’ambizione di fare il riformatore 
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della religione (1). Kiusci peraltro a Cosimo di trarre da Bologna, 
nel 154i, Luca Chini Imolese (2); il quale ben corrispose alle sue 
mire; e si ]iuò giustamente riputar*; uno dei fondatori della storia 
naturale, mentre fu il maestro dei più celebri naturalisti che abbiano 
fiorito nella fine del secolo XV^l, e nel principio del XVII. Merita percii) 
questo ragguardevole soggetto, che io m’industri di mettere in vista 
i di lui meriti, e che faccia vtxlere quanto a lui debba la Toscana , 
anzi la rejmbblica letteraria tutta ; il che mi darà occasione di 
schiarire anche l'istoria del pubblico giardino dei semplici di Pisa. 

Non si trovano d'accordo gli scrittori circa alla patria di Luca 
Chini, o Cuini, o Chini, giacché in tutte queste tre maniere trovo 
espresso il suo casato. Imolese lo fanno il Conringio (3), Bartolommeo 
Maranta (4), Luigi Anguillara (5); Pier Andrt;a Mattioli ed altri (6), 
S<;ncs(; ; lo stesso Conringio, ed altri. Bolognese. I^ verità però si è, 
che egli nacque in Corvara d'Imola, Castello dcdlo stato di Bologna, 
e di poi fu ascritto alla cittadinanza bolognese, conforme ci assicurano 
Ovidio Montalbani (7) c Ciuseppe Monti (8), e il di lui illustre figlio 
e successore, Gaetano Monti (9). In qual anno appunto nascesse Luca 
Chini, e quali maestri egli abbia avuto nella botanica, non mi è 
nolo; .solamente si sa, che negli anni nei quali esso poteva essere 
giovinetto, godevano la principale riputazione nella botanica Francesco 
Bonafetle Novali, Niccolò Leoniceno, e Giovanni Manardo. Egli però 

(t) Melchiorre .\dami. In Kilis Germanorum Medicorum, pag <80 

(2) Vedi la mia Prefazione ad Mtchelii Calai. Morii Caes. Fior. , pag xiv e scg. 

(3) Iniroduclio m imierraom arlem Medicam, pag. 183. 

(4) Melhodus cognoscendi simplicium medkanìen. , pag. 3. 

(6) Parere sopra i sciuplìei , pag. 6i et alibi. 

(6) Discorsi sopra Dioscoride. 

(7) .Minerval. ttmum. , pag. 1 49 

(8) Diss. ilei Merbariae , neo non Morti Pabtici Boium. Mistoria , pag. xvu. 

(9) Morti Publici Boììortietisis , Brevis Mistoria , pag. 3. 
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col grande studio, e colle molte ricerche, sorpassò la fama de'suoi 
maestri, si meritò ben presto la stima universale, e nel 1534 fu 
crealo lettore di materie medicinali nell’Universilà di Bologna ; dove 
rimase tìnattantochè passò al servizio del Granduca Cosimo I in Pisa. 
Ciò segui senza dubbio nel 1544; nel quale anno fu sostituito nella 
sua cattedra di Bologna , e diede principio alle sue lezioni Cesare 
Odoni, conforme mi assicurò già pr>r lettera il sunnominato professore 
Giuseppe Monti. C.crtaraente Luigi Anguillara (1) dice d'aver p:irlato 
con Luca Ghini in Pisa nel 1 544 ; benché in altro luogo dica ciò essere 
accaduto nel 1545, ed anche nel 1542, ma con manifesto errore di 
stampa. 

Il Granduca Cosimo es.sendo amantissimo dello studio della 
liolanica, e volendo facilitarlo ai Toscani, l)cn considerò quanto 
importante cosa fosse il vedere le vere e viventi piante , per bene 
imprimere nella memoria le fattezze; e dall'altra parte quanto 
malagevole sia l’andarle a ricercare nei luoghi nativi, per lo più 
alpestri, o molto lontani fra di loro, con pericolo della sanità, con 
dispendio non lieve , e con gran perdita di tempo. Pcn.sò adunque 
.saggiamente a destinare in Pisa un luogo pubblico, dove a pubbliche 
spese si coltivassero piante native di cUmi e paesi differentissimi, 
aflincbè i giovani studenti le potessero in breve spazio di luogo , 
con facilità e prestezza, imparare a conoscere. Oggi giorno che in 
Europa , anche nelle sue più inospite parti , si ammirano tanti 
bellissimi giardini- di semplici , non sembrerà degno di elogio e 
di esser registrato da S'iMtsliano Sanicolini, fra le insigni azioni di 
Cosimo, questo pensiero, di fondare un giardino nello Studio di Pésa; 
ma non potrà far a meno di non ammirare la di lui provvidenza, 
chiunque rifletterà, che allora non erano che nascenti questi giardini 
per uso di pubbliche lezioni. Il Senato 4'encziano solamente 

(1) Pareri, pag. 64, 24t. 29.5 

Tazoioni . Xolitie , ec 25 
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uel 1333 ordinò, che fosisc fallo quello di Padova, c nel 134,2 
accrebbe lo stipendio a Francesco Bonafedi, lettore di semplici (1). 
Imperocché quello di Bologna, che da alcuni era credulo il stMXindo, 
è stalo dojio riconosciulo e dichiaralo posteriore di fondazione a quello 
di Pisa, dal celebre ed ingenuo Gaetano Monti (I). E il giardino di 
Pisa, siccome fu lx;n presto lerminato e riempito di piante, puii 
forse con tutta ragione pn-lcndere al primato, rispetto alla perfezione. 
Vaglia il vero, l’ep(x;a dell'aprimento di esso giardino vien fissala 
nel 1347 (3); e ci assicura Domenico Vigna (4), che il Chini diede 
principio alle sue pubbliche lezioni dei stempiici nel 1347, a stile 
fiorentino, lo che nota espri!ssamentc , jx;rchè essendo egli pisano, non 
s'intcndiisse l'anno a stile pisano, che sarebbe stato il seguente 1348. 
Quindi si può concluderti sicuramente, che il giardino de semplici di 
Pisa fosse principiato a fare nel 1344, e che nei due seguenti restasse 
lerminato, e fornito abbastanza di piante, sicché il Chini vi potesse 
principiare a fare, nel 1347, le pubbliche dimostrazioni. Negli Statuti 
dell' Università di Pisa, approvali c pubblicati, de'quali è copia nel 
Codice Magliabechiano XIX , Classe IX , vien ordinato che nella 
lettura dei semplici si abbia a legger Dioscoride. È notabile che Pier 
Andrea Mattioli Senese , nella prefazione ai suoi Disiarsi sopra 
Dioscoride, nell'edizione del Valgrisi del 1539 e 1583, dica, che 
dall'esempio del Senato Veneto, inrilalo lo et Excelleutissimo 
f 'osnio Duca di Fiorenza e di Siena , a j>erstiasione del chiarissimo 
medico messer Luca Ghini , ha ancora eyli fallo fabbricare nella 
antica cillà di Pisa un altro giardino , dove per 0 }>era del suo 
promotore verdeggiano oggi molle rare piante, che per aiwiti non 


(4) r/umasmus , de Oymiuaio Patavino, pag 84 

(3) Borii Pulitici lìononiensis brevis Bisloria , |iug vili e IX. 

(3) Peltri Bitllonis. Sermo .Academicus, p 37. - Vedi Castelli, In Epistola 
ad Lector praefixa Borio suo Messanensi - Bolfinchii, De Vegtiabilibus 

(4) Praefalio m Animadeersiones suas in Thenphrastu/m 


Digitized by Coogle 


nlUNCIPATO 


)5t5 

SI sono in Italia vedale , a comodo e ornamento dei medici , deyli 
scolari, e d'ogni altro che di questa facullà si diletti; e queste parole 
Dou si leggono in altre due edizioni anteriori, fatte dal medesimo 
Valgrisi, cioè in quella del 1Si8, ed in quella del ISSO. 

in quanto alla notizia dell'eròe clic aveva Luca Chini, certo che 
se la misureremo con quella immensa che usa oggigiorno, ella parrà 
senza dubbio lieve , e quasi dissi ridicola ; ma se si considererà 
quanto costino le invenzioni, e quanto ci volos.se di fatica c di studio 
per aprire la strada ad una nuova scienza, in quei tempi tenebrosi, 
ella ci parrà ammirabile. Noi siamo obbligati alfardonle desiderio, da 
cui fu stimolato il Chini, di ritrovare nei nostri paesi e di adattare 
all'uso della medicina le piante nominate da Dioscoride, e da altri 
antichi scrittori ; e siccome ciò riusciva molto difficile ad ottenersi, 
stante la scarsezza e gli equivoci delle segnature di esse piante, notato 
negli antichi libri, mollo convenne sudare al Chini por cornsoguire il 
suo intento. Questo fu certo un grand'orrore, che infatuò e tormentò 
tutti 1 begli ingegni del secolo XVI, ed anche di mezzo il secolo XVII, 
pretendendo ciascheduno di loro di aver ritrovato in Europa , c 
massime in Italia , le vere e genuine piante di Teofrasto c di Dioscoride, 
e per esse disputando acerrimamente, o con ridicoli argomenti e 
congetture. Peraltro questo errore dei nostri maggiori ha fruttalo a 
noi un gran comodo , perchè mentre ognuno di essi si affaticava in 
cercare e adunare nuove piante, per confrontarle con le descritte da 
Dioscoride, ci hanno a poco a poco gettali i fondamenti, sui ([uali si 
è poi eretta la bella fabbrica della moderna metodica botanica. 

Benché il prediletto studio del Ghini fos.se (juello della liotanica, 
tuttavia egli fece delle notabili ricerche, c scoperte, anche negli altri 
due regni della natura, delle quali ce n'è restata solamente qualche 
memoria staccata presso d'altri autori; giacché non furono mai 
pubblicati gli scritti che fece sopra di tali materie. Servirà adunque 
l'accennare, per un semplice saggio, ch'egli comunicò a Guglielmo 
Rondelezio, professore pubblico nell' Università di Montpellier, un 



l.IBRO TKB7.0 


l!)fi 

rostro di prisU;, ossia pesce sega (1). Non lieve indizio poi della sua 
pratica nella litologia ci dà Benedetto Varchi, celebre medico e 
letterato del secolo XVI, il quale nella sua non spregevole (Juhiiùne, 
se l'Akhimia è vera o no? dice fra le altre cose, trattando degli autori 
che hanno opinato esser vera l’Alchimia' E sebbene il costume dei 
/ilosofi moderni i di credere sempre, e non provar mai lutto quello che 
si trova scritto ne'buoni autori, e massimamente in Aristotile, non è 
Iterò che non fosse }iiii sicuro, e più dilettevole fare altramente, e 
discendere qualche volta alla sjierienza in alcune cose: come, verbi 
f/ratia, nel nwvimento delle rose gravi, nella qual cosa e Aristotile, e 
tutti gli altri filosofi, senza mai dubitarne, hanno creduto ed affermato 
che quanto una cosa sia più grave, tanto }hù tosto discenda, il che la 
prova dimastra non esser vero. E se io non dubitassi d'allontauarmi 
Impilo dalla proiiosta materia , mi distenderei più lungamente in 
provare questa opinione, della (piale ho trovati alcuni altri, e 
massimamente il reverendo itadre, non rnen dotto filosofo, che buon 
teologo, fra Francesco Beato, metafisico di Pisa, emesser Luca Ghini, 
medico e semplicista singolarissimo, olirà la grande non solamente 
cognizione , ma pratica di minerali tutti quanti. Il Granduca, ben 
conoscendo l'abilità del Ghini, l'onorò distintamente della sua 
protezione, e stima. Nei tempi delle vacanze di studio, lo teneva in 
Firenze alla sua corte; e gradiva .spesso di discorrere, e disputare 
s('co sopra la natura di diverse droghe. Ilinieri Solenandro ci ha 
conservata la memoria di una di queste conversazioni letterarie del 
Granduca col Ghini, dicendo (2) ; Amvi ragione il Ghini col sostenere 
che questo carbcm fossile, abbondantissimo nelle colline del Valdarno di 
sopra, era simile al gagate, descritto da Dioscoride; ma aveva ragione 
anche il Granduca, a non lo voler credere pietra, ]ierchè veramente 
era legno d'albero, colla corteccia impregnata di bitume. 

(t) RandeUl, de Piscibus , pa|; il 07 

(2) De calorie fontium medicatorwn causa, pag 05. 
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Non si sa il preciso icm |)0 della morte del Gliini, ma con lotta 
>erosimiglianza, ella successe verso la fine dell'anno 1554, in Bologna. 
I.a sua cattedra fu dal Granduca confidata ad uno de' più illuslri suoi 
scolari, cioè Andrea Gesalpino Aretino; il quale si rcs«' dipoi famoso 
con i suoi libri didle piante c de'fossili, oltre ai filosofici e medicinali. 
Gonlinui) Cosimo a consultare il Gesalpino, ne' suoi geniali sludj; anzi 
|H>r avere di lutti i tempi presso di .sè gli escmidari delle pili pregiabili 
piante, si fece fare dal Gesalpino un orto secco, il quale non si è 
potuto in questi ultimi tempi ritrot are. Molte poi furono le ricerche 
che fece il Gesalpino per formare, le sue opere , e per arricchire di 
piante il giardino de’ semplici di Pisa. Certamente dai luoghi natali 
delle sue piante, che egli assegna, e che si ritro^an veri, si conosce 
che egli viaggiò per la campagna di Roma, [ler la Marca d’Ancona, 
per le montagne del Genovesalo, e del Salto della Cervia, per quasi 
tulle le Alpi della Toscana, e segnatamente di Barga, Luci’a, Pistoja, 
Vernia, Catcnaja, Monlauto d'Arezzo, c Vallombrosa, c [ielle maremme 
ancora, e per l'isola dell'Elba ; ma in più c diversi tempi, perchè 
altrimenti non avrebbe potuto osservare tutto il corso della vita di 
cs.se [liante. Quelle poi che a suo tempo si coltivavano nel giardino 
de’ Semplici di Pisa, si trovano descritte in varj capitoli della sua 
o[iera, e fanno conoscere che asso giardino ne era assai ben fornito. 
Continuò a fare le suo lezioni di materia medicinale in Pisa, dal 1555 
fino al 1569, nel quale pas.sò alla cattedra ordinaria di medicina 
pratica; ma seguitò per lutto il 1591, nei soli giorni di vacanze, e 
di festa, a fare le lezioni ed estensioni di semplici (1). Quindi il 
Granduca Cosimo pensò a sgravarlo d’una parte delle fatiche, e 
conferì la lettura in medicamenti semplici ad un certo Tommaso 
Mesman tedesco (2), il quale la tenne solamente l’anno 1571, Al 

(1) Con tutta vcrisimigtianza , le sue lezioni di semplici erano quelle 
alcaac, che poi pubblicò col titolo De Plantis, Libri stxdecim. Florenliae 1883; 
e De Metatlicis, Libri tres. Itomae, 1 59C, in ito- 
li) Vifjnat Praefatio in animadversiones suoi in Theophrastum. 
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Mesman successe il dottor Baldello Baldelli Cortoncsc , o la tenne 
con gran lode per ventiquattro anni continui, cioè dal 1572 al 1596. 

Pochi anni dopo alla fondazione del giardino dei semplici di Pisa, 
cioè intorno al 1556, il Duca Cosimo fondò in Firenze un altro 
magni6co giardino di semplici; aflìnchè gli scolari di Pisa, ne'tempi 
delle vacanze trattenendosi in Firenze a far pratica della medicina, 
avessero un luogo dove continuar lo studio di botanica. 

Dopo la morte del Chini, volendo il Granduca avere sempre nella 
.sua corte un naturalista, fece venire Luigi Leonida Cividal, di Belluno, 
scolare di esso Chini ; e lo provvisionò come suo semplicista generale, 
impiegandolo in ricerche concernenti il suo prediletto studio d'istoria 
naturale; e perfino destinò di mandarlo nell'Indie, per ivi far raccolta 
delle più ragguardevoli produzioni naturali di quei doviziosi paesi. 
Egli fu anche il primo principe fra i moderni , che peasasse a fare i 
suoi giardini vagamente ornali e deliziosi in modo, che allora erano 
una maraviglia, e meritarono di esser lodati dai forestieri (1), essendo 
poi servili di modelli ad altri principi c signori grandi, per farne altri 
più magnihei e più vasti ; sebbene in oggi potrebbero credersi piccola 
cosa, da chi non ben rifletta alla diversità dei tempi. 

Dopo aver procurato di mettere in vista i mezzi, dei quali si seni 
il magnanimo Cosimo per spargere il gusto della botanica, converrà 
brevemente registrare prima quei valentuomini, che durante il di lui 
regno contribuirono ad illustrare questa scienza, o l'amarono e la 
favorirono distintamente. Per maggior chiarezza, distinguerò prima 
quelli che descrissero la forma delle piante, o scrissero della loro 
natura, o ci volgarizzarono e comentarono gli autori antichi che ne 
trattano; secondo, quelli che si applicarono alla cultura di esse, o che 
ne fecero venir di fuori nuove specie, o che avevano giardini più 
famosi; e in terzo luogo quelli, che l'e^sperimcntarono salubri al corpo 
umano, o utili per certe arti e comodità della vita. 

(t) Vedi Petri J/eltonii, de negiecta stirpium cultura, I*ros. ìi. ~ Anongmt , 
Itineranum lUiiiae totim 
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Il primo che mi si presenti davanti, è Marcantonio Monlisiano u 
Monligiani, Sangeniìgnanese, dottore di medicina, detto il vecchio, 
o seniore, per distinguerlo da un altro Marcantonio, medico illustre 
ancor esso (I). 11 Montigiaui seniore adunque, noto fra i medici, volle 
anche acquistarsi fama nella botanica, e rendersi benemerito della 
lingua materna, col volgarizzare i libri della materia medicinale di 
Dioscoride; e benché Fausto da Longiano, tre anni in circa prima del 
Monligiani, stampasse un suo diverso volgarizzamento di Dioscoride, 
non per qui-slo scomparisce il volgarizzamento del Montigiani, anziché 
si rende più pregevole, stante la purità della lingua nella quale è 
scritto. In questa traduzione il Montigiani ha sostituito, o aggiunto 
per sinonimi ad alcuni nomi greci, i nomi nostri volgari dell'erbe e 
di altri corpi naturali, che meritano di essere avvertiti , polendo 
servire di aggiunta al vocabolario della Crusca, che n'è molto 
mancante. Ha anche adoperato i nomi volgari toscani delle parti , e 
delle malattie del corpo umano; e con frasi mollo eleganti ha espresso 
le operazioni dei medicamenti, ed altre particolarità della medicina. 
Dopo il Monligiani, merita di esser registrato il celebre Pier Andrea 
Mattioli Senese. Bisogna jKjraltro confessare che il Mattioli, rispettabile 
Toscano, godè ancora vivente una riputazione c gloria maggiore di 
qualunque altro botanico, ed ecclissò gli altri traduttori di Dioscoride 
stati avanti di lui, mercé delle belle ligure colle quali adornò le sue 
udizioni, e colle quali fu il primo ad introdurre il buon gusto nella 
botanica. Egli fu allresi dei primi a descrivere, e rappresentare con 
ligure, molle belle piante della Toscana; laonde merita da noi una 
speciale grata riconoscenza. Molti scrittori suoi contemporanci , ed 
emuli , lo hanno a torto accusato di avere finto ed inventato 
maliziosamente le figure d’alcune piante, per potere a suo modo 
stirare i pa.ssi di Dioscoride; le quali, scrive il Cocchi, non vedule 

((] Vedi Vincenzo Coppi, Annali di S. Gemigneno, degli Uomini Illiiatri, 
.1 car t9S 
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dagli altn , sono stale lui dal Micheli rilromle vive e vere . c 
ampiamente e distintamente descritte (1). 

Pompeo della Ikrba, detto anclie Pomjieo PLscense, illustre medico 
Pesciatirio , ed arcliiatro di papa Pio IV, per quanto ci fa sajx’re 
Francesco Galeotti nella sua opera inedita degli uomini illustri di 
Pescia, tradusse Plinio in volgare, e ne comeniò i primi libri; ma [)er 
le molte occupazioni, non potè continuare l’incominciato lavoro. K 
lasciò altresi manoscritto un trattato de Ualneis Montis Catini, del quale 
ne ho pubblicato una parte fralle Relazioni de miei Viaggi (2); ed altre 
sue op»!n‘ di {Ktca importanza sono registrate da Prospero Mandosio (3). 

Era stato nel I oti7, come a suo luogo noterò, riformalo il Kieeltario 
fiorentino, dove i riformatori avevano introdotte molle pn^paraziom 
nuove, ed in esse molte droghe ed erbe, delle quali non era sjKirsii 
una notizia cosi comune. Quantunque essi riformatori vi avessero 
premesso una specie di dizionario delle droghe, spiegando le piò rare , 
fissandone le segnature, e scoprendone le adull(;razioni, ciò nonostante 
ve ne rimanevano moltissime delle oscure, e che nei libri lino a quei 
tempi pubblicati non si trovavano (4). Cmlelte adunque di far cosa 
grata agli speziali, ed ai medici, un (xtrto fra FUippo da Firenze, 
minor osservante, nativo di Pian di Itipoli, col dare in lingua volgare 
una spiegazione, o s[x.‘cie di dizionario (Icll’erlie c droghe che hanno 
uso in medicina, c la pubblicò in Firenze l'anno 1572, col titolo; 
Compendio della faadlù de' Semidici , di tutte quelle cose che sono /«« 
in uso nell'arte della titedicina, con le ordinalioni, nuovamente fatte 
da riformatori . e dedicato al Granduca Cosimo 1. Benché questo libro 
nei nostri tempi possa parere inutile, dopoché la materia medicinale é 


(1) Elogio di Pier .Antonio Micheli, a carte 13 

(2) Ediz. prima, Tom. Ili, pag. 377; ediz. seconda, Tom V, pag 135 

(3) De Anhiatris Homanis , pag 193. 

(4) Vedi F. Filippo da Firenze , Compendio delle fatuità dei Semplici , 
pag 127 c 140 


Digifized by Google 


I-RINCIPATO 


Ì01 

stata tanto copiosamonte illustrala; nientedimeno non lascia di esser 
molto commendabile la fatica di Fra Filippo, per essere stato fra i 
primi ad occuparsi in tale impresa idilissinia. Egli non è un ]>uru 
compilatore, o copiatore d'altri, ma da sè medesimo lia osservato c 
cercato piante, con laboriosi viaggi. 

Antonio lirucioli, e Lodovico Domcnichi, contribuirono per la 
loro j)arie a s])argere in Toscana il gusto p<‘r la storia naturale, col 
volgarizzare di nuovo amenduc Plinio; liencliè una simile fatica fos.se 
stata di prima fatta anebe dal celebre Cristoforo Landino, e pubblicala 
colle stampe in Venezia nel 1176. 

Tra quelli poi che in Toscana si applicarono più fondatamente 
allo studio deH’agricoltura , la prima lode si deve a Giovanni Yettorio 
di Tommaso di mcs.ser Giovanni Vettorio Soderini, che nato nel I .'ii6, 
mori nel 1.596. Egli si occupf) hxievolmenic in far ben coltivare le 
sue pos.sessioni , c in arricchirle di nuove e pregiate razze di frutti, 
osservate da lui ne'suoi viaggi. Giovando cosi alla sua economia, volle 
anche giovare alla posterità, collo scrivere e notare lutto quel che in 
agricoltura aveva trovato d’utile c sicuro, e confacente alle qualità 
del suolo della Toscana. Quattro gros.si volumi, scritti di sua propria 
mano, si coaservano nella biblioteca Strozziana. 

Dopo Giovanni \'ettorio Soderini, non vi fu in quei temili un 
gentiluomo più dilettante d' istoria naturale e di agricoltura , che 
Bernardo Vecchietti. Egli con somma diligenza e con buon gusto, 
coltivava le sue vaste possessioni , e soprattutto ne ridusse una 
deliziosissima in vicinanza della città, e vi fabbricò una grandiosa 
villa, detta il Hijioso; della quale ci ha lasciata un’elegante descrizione 
Ratfacllo Borghini, nel suo bellissimo Tmtlato della Pittura e Scultura, 
che per esser disteso in dialogo , tra varj dotti interlocutori , in 
questa medesima villa del Vecchietti, è intitolalo il fh/ioso (1). .V 
quanto dice il Borghini, si aggiunga che Bernardo Vecchietti, nei 

(I) Slumi><ito in Fiorooza nel ISHl, in 8vn 

Taboioni , .Votùie , «. 26 
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suoi poderi diligenlemonlc coltivati, introdusse varie specie di fruite 
fatte venire di fuori, e clic indi propagate per le campagne Toscane, 
presero il nome dal Vecchietti medesimo. Di fatto fra Agostino del 
Kiccio, nella .sua Agricoltura sìjeritnentale , manoscritto del quale 
in .seguito parleremo, nomina le susine dell' Imiìeralore del Vecchietto, 
ed i fichi del Vecchietto. Benché il Borghini non accenni una raccolta 
di cose naturali che era nella villa del Rijioso, pure ella vi era 
diivrto; perché il mio buon amico dottor Niccolò Gualtieri, comprò a 
sua scelta un numero grande di jiiante marine, di pesci .secchi, di 
testacei, di frutti indiani, c di jx'zzi di pietre dure; e mi disse che 
vi aveva lasciate molte altre cose naturali, perché di già le aveva 
nel suo Mu.sco. 

In secondo luogo merita d'es.scr nominato ni(!s.-s,T Alamanno 
Salviati, gentiluomo dotlèssimo e ricco mercante; il quale nel suo 
giardino di Firenze, vicino alla porta a Pinti, posseduto anche in oggi 
dai duchi Salviati, aveva destinato un luogo per i semplici, de'quali 
ve ne coltivava specie bellissime. Egli fu il primo a far venire il 
tanto stimalo geLsoraino catalogno , ed i magliuoli di qm'lla preziosa 
.sjiecie d'uva, che da lui pre.se e ritiene il nome, benché un [lOCo 
corrotto, di Seintamaniio, cioè uva di messer Alamanno Salviati. 

Monsignor Cap]«ne Capponi, lettor di legge in Pi.sa nel ISS8, 
dipoi priore de' cavalieri, e provveditore dello Studio pisano, ed abate 
commendatario di S. Ztmo, trovando le vaste pos.sessioni della sua 
commenda in gran parte impaludile, e dominale dalle acque , non 
risparmiò diligenze nè .spese per Ivonilìcarle e ridurle fruttifere (IJ. 

Anche lerudilissimo monsignor Vincenzio Borghini, l'anno 1544, 
mentre era cellerario della Badia Fiorentina de’('.iis.sincnsi, disseccò 
la possessione delle Cadere, presso alla fortezza da busso, che non 


(t) Stephani Fabbrucii. l/istorùi Pissni tycwi, Opusc. 12, pag 43 - VoHì 
Annali Camnidolonsi . Tom. Viti, |>ag I7U: dove tali ImniOcanicnti sono 
ridotti all anno 1 591 
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jìoro danno rendeva alla salute della città, per esser luogo /ìcludoso, 
e la ridusse ad aria salubre (1). (1 marchese Botti fece ancor esso 
grandiosi asciugamenti di paludi nel plano della Cascina, ed acquisti) 
fertili terreni alla sua villa di Camugliano. La villa d'Igno dei vescovi 
di Pistoja accresciuta ed abbellita dal Cardinal Piirxi, meritò un grande 
elogio da Andrea Baccio (2). 

Un giardino di semplici del facondissimo poeta fiorentino mess<*r 
Fabio So^ni (non so bene se in Firenze, o in una sua villa di 
Setlignano), fu lodalo da Pier Andrea Mattioli, nella prefazione a’suoi 
Discorsi sopra a Dioscoriile. Il giardino della bella villa di Quaracclii 
de’llucellai, si meritò che Pietro Bellonio lo prO|K)nesse all'imitazione 
dei suoi Francesi, dopo quello della reai villa di Castello (3). Un 
gentiluomo fiorentino della caisa Barbadoro, fu il primo a far venire 
il limone, che jioi si chiamò barbadoro, e lo coltivò ne'suoi giardini. 
Un tal P. Don Vito, monaco Beneilettino, spedalingo di Santa Maria 
Nuova, eletto dal Granduca Cosimo per rimetter in buon grado il 
patrimonio di esso spedale, è lodalo dal Kiccio (4) come uomo di 
santa vita, ed intendentissimo di coltivazioni; il quale nel ricoltivare 
una qualche fattoria dello spedale, avea ravvertenza di far ro\ inare 
tutte le casucce da pigionali che vi erano per entro, alfine di 
allontanare i ladri, c facimale. 

Il bel genio dei Granduchi, secondalo dalle industrie dei ricchi e 
virtuosi Toscani, produ.sse ben presto un considerabile miglioramento 
neiragricollura; ed un grandioso accrescimento di frutta e di delizie 
nelle nostre campagne ; tanto che Giorgio Vasari chiamò il contado 
di Firenze, qual era a'suoi tempi, giardino di Europa. 


(t) Don Placido Puccinclli, Aggiunta alle Memorie dell Abbadia Fiorentina, 
pag. tei. 

(2) De rinw Haliae , Lib. VI , pag. 30J). - Vedi i miei Viaggi , Tom. I. 

(3) De negkcia cultura ftirpium, protri 22. 

(4) Agricoli. S/rerim., Tom. II. Cap 52, pag. 3 45); e Cap 69, pag 392 
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Fra gli illustri Fioroniini, scrittori d'Agricoltura , registrerò in 
secondo luogo il dottissimo senatore Pier Vettori; il quale, oltre a tante 
altre sue (Tuditissime ed im|»ortanti oliere, giovò alla scienza naturale 
colla liella edizione degli anticlii scrittori Rei Runlirae : libri , che 
nonostante le fatiche di tanti valentuomini avanti di lui, non erano 
ancora bastantemente ]iurgati dalle macchie, contralte qier l'imjierizia 
dei barbari collisti. Fu questa pubblicata in Lione, da St'biisliano 
Grifi, l'anno l.'iil, colla dedicatoria al Cardinal Marcello Cenino, 
hanno .seguente fu ivi pubblicata un'altra fatica del Vettori, col 
titolo: Exì>ikatioim stiarumin Catonem, Yarronem,et Coiumellam 
( astigalUmum, nella quale egli con grande apparalo di erudizione , e 
siala critica, reso conto de’motivi che aveva avuto di variare la 
lezione di molti [la.ssi in questi antichi, ma sempre ottimi, wi autorevoli 
maestri di agricoltura (f). Certamente non si contentò il Vettori della 
superficiale e grammaticale notizia dell' agricoltura , ma si dilettò 
si'rnpre della pratica, e manuale coltivazione delle sue ]>os.s«‘.ssioni; 
attendendovi con nobile industria, per suo diporto, e jier vantaggio 
del suo patrimonio. Fu vago particolarmente dell’ulivo, e nella di lui 
coltivazione si occupò con maggiore attenzione; frutto dì questo suo 
diletto studio è il bel Trallalo dette Mi el detto rotlimzione degli 
idivi. 

X questi nobili agricoltori si deve aggiungere il Senator Giovan 
Rattista Tedaldi, figlio di Lattanzio dì Francesco, nato nel 149o, e 
morto nel 1574; il quale ancor es.so attentissimo alla coltivazione 
delle .sue po.s.sessioni, volle lasciare ai posteri un monumento di quanto 
egli vi aveva .speculato sopra , e con molta esperienza aveva ritrovalo, 
(ompose adunque un discorso dett' agricoltura , di cui si conservano 
molte copie nelle librerie di Firenze, c segnatamente nella Biblioteca 
Maglialiechiana. 

(1) Vedi Ji. iìfrfli. Oesneri, Comentaria in Srriplor&t Rei Rtixlirfu Prnef. , 
pag zx-xzzvii , c altrove 
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Non è spregevole la fatica impiegata (la Giovanni Tatti lucchese, 
in riunire in un solo volume tutte le regole d'agricoltura degli antichi 
maestri greci e latini. Ella si ha stampata, col titolo: Deli Agni ollura 
di messer Giomnni Talli lucchese, libri cinque, nella quale si 
contengono tulle le cose apparlenenli al bisogno della villa, tratte 
dagli antichi, e da' moderni scrittori, con le. figure delle biade, degli 
animali, et delle herbe, così medicinali, come comuni e da mangiare. 
In Venezia aiqmesso Francesco Sansorino e comp. 1560, in ito. Le 
figure sono in legno, piccole e poco esatte, delle quali il San.sovino 
si era servito in certo compendio del Mattioli. 

l'n altro Tatti, molto erudito, contribuì in questi medesimi tempi 
agli .studj dcll agricoltura. Questi è Francesco di Iacopo d’Antonio di 
Iacopo Tatti, fiorentino, detto il Sansocino a cagione che il padre suo, 
celebre scultore, fu discepolo di Andrea Contucci del .Monte a San 
Savino, terra nobile della Toscana, il quale pa.sa') la maggior parte 
della sua vita in Venezia, ed in Roma, dove mori Tanno 1586 (1). 
E.S.S 0 Francesco Sanso\ ino, come si volle chiamare, è quello che |kh3o 
sopra dissi aver pubblicata l’Agricoltura di Giovanni Tatti lucche.se. 
Egli ha anche volgarizzata e slam|>ala in Venezia , nel medesimo 
anno 1560, la Villa di l’alladio liutilio Tauro Emiliamt, dove 
nelTavviso al lettore si nomina fiorentino; c ncITanno antecedente iv i 
pure aveva stampalo un suo Volgarizzamento deli Agricoltura di Pier 
Crescenzio. Finalmente ncITanno slcs.so 1561 , vi stampò un libro suo 
intitolato: Della malerin medicinale, libri quattro. Nel primo e secondo, 
delti l'Erbolajo, si contengono i semplici medicamenti, con le figure 
dclT(>rl)e assai piccole, e colle virtù da vaij autori raccolte. Quest'opera 
è di poca im|x>rtanza, c jicr lo più ricavata dal Mattioli. 


(I) Vedi Manni . Istoria del Dernmerone del Boccaccio, pag 4 e 460 
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CAPITOLO II. 

INDLSIUIE mineralogiche E CHIMICHE 


Frallc priiiciiKili purù dell' istoria naturale che il Granduca Cosimo 
più specialmente coltivò, devesi annoverare l'investigazione ed 
apertura di minieredi metalli, minerali e marmi; CAitle (piali aumenti», 
senza ([uerele del popolo, le rendite dello stato, tenne impiegalo gran 
numero di artigiani, ed abbellì magnilicamente le sue fabbriche. 
Tali furono le miniere di piombo, argento e ferro, aperte nel capitanato 
di Pietrasanta (1); di rame, in più luoghi del Volterrano e del Senese; 
di allume, a .Monlerotondo, a Massa di Maremma, a Caslelnuovo di 
Volterra; di vetriuolo, a Monlerotondo, a Stazzema, e nell'Elba. Tali 
altresì furono le tante cave, o per la prima volta ajierte, o rias.sunte, 
di marmi bcllis.simi, in quel di Pietra.santa, come del bianco statuario 
a Monte Altissimo, del maraviglioso mistio e delle brecce a Stazzema, 
d'altri misti alla Rocchetta, e alle Caldane;’ per tralasciarne altri di 
minor pregio nel .Monteferrato di Prato, c nella Val di Greve (2). Hi 
queste lodevoli imprese del Granduca Cosimo, io ne ho parlato secondo 
ropporlunità, nelle Relazioni dei miei Viaggi, laonde qui non mi resta 
se non da avvertire, che Baccio Baldini , suo protomedico {3) , ci 


(t) SankoUntta, Cosmiarum Actiimum, Lib. IH, pag. 87. in plumbì argentiquf 
fodina» ad Peiram Sanctam Cosmi opera mrenlas 

(2) Vasari , Vito dei Pittori , Par I . pag 1 2 c 57. - Fra Agostino del 
Riccio , Istoria delle Pietre , MS. , Cap. 23 c 1 98 

(3) Nella .sua Vita . pag 88 
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assicura die Casimo, mentre ch'egli visse principe e sano, non traeva 
del cacciare, del pescare e dell'uccellare solamente la conoscenza 
della natura degli animali, ma il cognoscere ancora i siti dei luoghi, 
l'imboccare e lo sboccare delle calli, la diversità delle strade, i 
coininc-iamenli dei monli, le diiKiulenze, le sommità, e l' altezze knv, 
la grandezza, la profondità, e la varietà delle fcxi dei fiumi, i segni 
delle lemi>este, e delle calme del mare, e delle mutazioni dei temiti; in 
guisa ch’egli aveva a mente tulle le parti e tutti i paesi degli stali 
suoi , non altrimenti che degli fime stato continuamente presente in 
tutti. E delle variazioni del mare, e dei tempi, deporti, sitiagge, 
seccagne, isole, e ritlà iiosle in sul mare, ragionava non men Itene e 
distintamente che (lualuiniue esercitato e pratico marinajo; e sitesse 
fiate avvenne eh' essendo egli stato il giorno in qmdche luogo a cacciare, 
a i>escare,oa uccellare, ritornando dipoi la sera all'alloggiamento, 
chiamava tptalruno di cpiei suoi ministri a cui egli aveva dato la cttra 
di quel luogo dov'egli era, e gli comandava che provvedes.se a una 
(usa.oalira, secondo ch'egli il giorno neU'andar cacciando, itescando, 
0 uccellando aveva veduto che faceva tneslieri di provvedere. Tanto 
e tanto grande era la prontezza di quell' ingegno a iiensare e ad 
allendere in un temilo medesimo a più cose. Ond'ei ritrovò ancora 
rem questa medesima .sua sollecitudine, e coll' andar conlimiamente 
rireggendo lo stalo suo, quelle cave delle miniere d'argento e di piombo 
e dei marmi bianchi e dei mischi ancora, che sono nelle montagne di 
Pietrasanla, le cpiali erano siale nascoste a tulli molli e molti anni, e 
le messe in uso. Ed essendogli dello da alcuni che si cognosrevano 
benissimo delle miniere, che jmo utile gli si farebbe a cavarvi, 
risiwse mollo generosamente, che assai utile era il jtascere in ipiella 
guisa gli tuimiiii di cpielle tmtdagne, le quali sono slerilissinie , e 
remler vivi qiui metalli che ri erano, sicché ei se ne potesse far 
ipmlche cosa in servizio degli uomini. Le quali cose conferma anche 
Aldo Mannucci , nella Vita di esso Granduca (1). A qucsia classi* 

(!) Pag 183 c )8L 
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(leve anche ridursi la tempera del ferro per lavorare il porfido, 
trovata dal Granduca medesimo, colla quale per mezzo di scultori 
eccellenti, che molti ne teneva al suo servizio, potè fare eseguire 
tante opere pregiabilissime (1). Non delibo peri') dissimulare che il 
I'. Agostino del Riccio trattando del porfido, nella sua hloria delle 
liielre (Gap. I), attribuisce a Francesco Ferrucci l’invenzione della 
tempera del ferro [ler lavorare il porfido, dicendo: Di Roma condusse 
il Granduca Cosimo nel ixdazzo principiato da' Pitti, un iiezzo tondo 
di jjorfido, il inagr/iore, d'altezza e circonferenza, che si sia mai visto 
fino ai iMSfri tempi. Cosi ancora vi si vede ima staimi di ]X)rfido , 
grande più che al naturale, lavorala in lungo sixizio di anni , con 
incredibile s/ieui, da maestro, Francesco Ferrucci, detto da molti il 
Tolda . con Tajuto de' suoi figliuoli. Questo maestro Francesco ha questa 
gran lode per e,ssere stato il primo in questa città di Firenze, che 
Irotxisse tem/ìera che intagliasse si forte jiietra. 

La perizia che ac(|uistt> il Granduca Cosimo nell'istoria naturale, 
e s|iezialmenle nella botanica, jirofitlò lumi a vantaggio delle arti, e 
rimedj efiìcacissimi a prò del genere utnano. Egli diede splendido 
principio alla famosa fonderia, o vogliamo dire al laboratorio chimico 
farmaceutico, col quale ed egli, ed i suoi sucixssori, hanno arricchito 
la medicina di tanti preziosi medicamenti, dispensati generosamente 
[ler lienelizio dei Toscani, c mandati anche in tutte le altre parli del 
mondo (2). 

Filipj» Cavriana, nella Vita elegantemente scritta in Ialino di 
Cosimo I, che si conserva fra i MSS. della Biblioteca Maglialiechiana, 


(1) Giusvpi»! Bianchini, Ragionamento dei Granduchi di Toscana, pag 28 
- .lido Mannucci , Vita di Cosiino 1, pag 181. - Vasari, Vito dei Pittori. 
Par. I , pag. tt . - Filippo Batdinucci , Decen. t della Par. Ili del secolo IV. 
pag. 190. - Ulyx. Atd'ìvrandi , ,1/u.i. Afetal., pag. 138. 

(2) Vedi .Andr. Baceii, de Themds, Lib. VI, Gap. 8, pag. 361. - Sitnìeidmi, 
Cosmiaìuirum dctionum. I,ib. II. |iag 51. - Giuseppe Bianchini, Ragionamento 
dei Granduchi di Toscana , pag, 21 , 


Digilized by Google 



PRmCIPATO 


«09 


attribuisce a questo Principe il tentativo di fare la porcellana ; se 
nonché altri autori contemporanei ne danno il inerito al Granduca 
Francesco suo figlio : ma può ben essere che il padre facesse le 
prime prove, ed il figlio ne perfezionasse la manifattura. Anche 
dcU’cssersi dilettato Cosimo di fare le gioie false, non trovo altri 
che il Cavriana che lo dica ; sebbene già in quei tempi ne era 
noto l'arlifizio, come ce ne assicura Girolamo Cardano (1). Giorgio 
Welschio («) ci dice che Raimondo Lullo in Francia , Luca Trono 
in Italia, un Siciliano in Tunis, ed un Francese in Frisinga, furono 
bravissimi in lavorare gioie false. 


(4) De Subtiliiate, Lib. VII, pag. 266. - Vedi Utyx. Aidovrandì, Mus. Metai. , 
pag. 425. — Berm. Boerh. , Meth discendi medicinam cum aàn. Alb- Battei-, 
Toni 1, |>ag, 43. - Bcnvonulo Celimi, lOrificeria, pag. 47. 

(2) Obser Phys. Med BecatosI Obs. 38, pag. 52; et Obser. 52. pag 68 


Targioni , A'olisie , ec. 
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CAPITOLO III. 

FISICA , filosofia SCOLASTICA E NATURALE 


Il più aulica professore di aslronomia in Pisa , a lempo del 
Granduca Cosimo I, che io abbia pollilo trovare, è Fra Giuliano 
Ristori, Carmelitano, nato in Prato nel Hil2, e morto in Firenze 
nel 1S36 (1): il quale si era acquistata già qualche riputazione in 
tale scienza ; inimlre Bcnedetlo V'archi nella sua Storia Fiorentina 
dice, che di questo Fra Giuliano, in un Codice Maglialx-chiano (2), 
■si conserva una prolissa ojiera intitolata: In Ptohmuiei Alnuujestum. 
seu librum matjnae comjKfsih'onis. cominenlana. scritta di sua propria 
mano; c in più della prima caria vi è la data del di 10 Marzo lootì, 
e pare che sia un Corso di lezioni fatte da esso in Pisa. 

Al Padre Ristori io pen.so che succedesse nella cattiilra pi.sana 
Francesco dcirOttonajo (.1). Negli Annali Canmiduleim (Tom. Vili), 
è noUito, che essr'ndo nel 1 SliO lettore di malemalica in Pisa qui'sto 
Francesco deU'Oltonajo, il P. Don Filippo Fantoni Fiorentino, monaco 
Camaldolense, nelle vacanze e nelle feste leggeva straordinariamente 
le matematiche, e nel liiOl fu fatto lettore di matematica, .successore 
di Giuseppe Nozzolini Pisano, che verrebbe ad essere stato successore 
immediato dell' Oltonajo. Il Fantoni , oltre all' Euclide , leggeva il 

(t) Vedi P. Leonardo Ximencs, dello Gnomone Fiorentino, pag. cvit 

(8) N " XXX, Classo XI. 

(3) Vedi Filippo Valori , Termini di mezzo rilievo e d' intera erudizione, 
pag. il 
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Quadripartito di Tolomeo ; e nel 1 687 ebbe per coadiutore nella 
cattedra il P. Don Francesco Pifferi , Camaldolensc da Monte San 
Savino , il quale dopo il Fantoni continuò fino al Galileo, come si 
dice in essi Annali. NeH'Univcrsitii di Firenze, in questi anni, era 
profés-sorc di matematica il P. Ignazio Danti Domenicano, cosmografo 
del Granduca ; e vi inscgnax a anche le matematiche , credo io 
privatamente , un certo P. Mauro Mattei (1). 

In uno zilialdone della Magliabechiana (2) trovo nominato il 
P. Don Miniato di Girolamo Pitti , monaco Olivelano , cosmografo 
nel 1660, il quale è rammentato anche da Gio. BattLsta Tedaldi, nel 
suo Discorso dell' aspalato. Un altro monaco Olivetano si fece onore 
in questi medesimi tempi nelle matematiche , e specialmente nella 
cosmografia, e fu Don Stefano Boasignori; il quale fu stipendiato 
dal Granduca t'.osimo I come suo cosmografo, e jier lui delincava 
tavole geografiche , circa agli anni del Signore 1 370. 

Era molto in voga nei tempi di Cosimo I lo studio della logica e 
della metafisica. In uno zibaldone di notizie letterarie di monsignor 
Girolamo da Sommaja, stato provvislitore dello Studio di Pisa nei 
tempi del Granduca Cosimo II, si legge: La metafisim, leggendola 
per dir cosi all'antica , è di/fii:ili$sima , e cosa mollo astrusa ; mi 
non si può anco facilitarla, leggendola, ut ita dicam, alla moderna. 
È letta per gli Studj dai Frali ; e in Pi.ui Monsignor Capponi 
! Procceditore -dello Studio di Pisa nel 1399y /«nsò di metterla in 
mano desecolari; concetto tenuto bello, ma non ebbe effetto, e sarà 
difficile inai l’abbi, per l'uso inveterato di tanto lem]» a favore dei 


[1 ) Si ha in stampa di lui : > La Spberu volgare nuovamente tradotta , 
ron molte notando addizioni di geometria , cosmographia , arte navicatoria 
et stcìtsimctria , proporzioni. Autore H. Mauro Fiorentino Phonasco , et 
Pbilopanarelo. Venezia 1537, in Ito >. Nella dedicatoria in data Flormiùu e 
coenoUo nostro S. Dioae .tnnunaaloe , V hi ifartii 1537 
;*) N » CCXCV. Classe XXV 
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Frali. La metafìsica m Pisa si legge in quattro anni, che é troppo 
tempo, e due /xire devrieno bastare (1). 

Fra i lettori di logica in Pisa, merita di essere distintamente 
nominato Francesco Bonamici, filosofo peripatetico (2). Alcune notizie 
di lui sono nel zibaldone accennato sopra di monsignor Girolamo 
da Sommaja. Parrebbe che avesse fatti i suoi studj in Bologna 
verisimilmenle in tempo che l’Università di Pisa era decaduta per le 
calamità delle guerre, e poi che vi fosse stato anche lettore. Egli ci 
dà notizia di due altri Toscani , che a quei tempi avean fama di 
(,‘cccllenti filosofi, Giulio Sereni c Francesco Piccolomini. Di questo 
Piccolomini credo intenda monsignor Girolamo da Sommaja, che in 
altro suo zibaldone (3) scrisse: Il Piccolomini visse /«ù d’ ottani' anni; 
visse ]X)verissimo, e fece roba assai, in jxirticolnre con dare libretti 
a’Veneziani, che gli stampassero in nome suo, e ne aveva gran regali. 
Remigio Migliorati dal Borgo San Sepolcro fu lettore di filosofia 
peripatetic.a jter sette anni nell’ Università di Padova; indi per undici 
li-sse logica e filosofia in quella di Pisa, ove mori nel Febbrajo 1;>34 (.t). 
Francesco Spini, scrivendo a Pier Vettori nel 7 Novembre 1343, 
si loda molto di quieto Migliorati , di cui prendeva le lezioni di 
logica, ed al quale era stato raccomandato da Pier Vettori (5j. Luigi 
Benvenuti, scolare di Francesco Verino, e di Francesco Bonamici, 


(() Codice XLVII, Classe Vili 

(2) Di lui. nel Codice XLIX, della Cla-sse Vili dei MSS. Magtiahcchiani, 
a carte 1 86 , si ha un operetta intitolata : Francaci Bwrwmiici , TracUtlus de 
arte syli^islica , ad Laetium Tauretium ejecell. t. C. , et a secretis Excelientis , 
fUtoitrùsimigue Oueis Ftorentiae et Senarwn , patronum suum. 

(3) Codice LXXXI , Classe Vili , della Hagliabcchiana. 

{4} Claror. /tal et Germ. Epistolae , ed. Bandinio , Tom. I , pag. 43. 

(5) Si ha di suo in stampa : Remigii Uegìiorati de propositione intraerente, 
aliter quam ahi antea senserint , expticatio : Eiusdem de putredine disputatio , 
Venetiis 1561 , in I6mo 
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ottenne una cattedra di logica nell' Università di Pisa , ove mori 
nel 15(59 lasciando alcune opere manoscritte (1). Il Padre Alberto 
Campana fu per venlidue anni lettore di metafìsica anche nella 
Università di Pisa, e quasi altrettanto di sagre lettere; dipoi ottenne 
una lettura nell'Università di Padova, sul motivo o prcU^sto che l'aria 
di Pisa gli era nociva. Il P. Carlo fiorentino Agostiniano teologo, 
fu {)cr molti anni lettore di logica nello Studio Pi.sano , e mori 
nel 1511 (2). 

Erano altresì coltivati in Toscana gli studi della fisica, o filosofìa 
naturale, comecché specialmente graditi e favoriti dal Granduca 
Cosimo 1; ma i progressi di questa scienza che dovevano sperarsi, 
furono impediti dal troppo autorevole jircdominio del peripaleticismo, 
di cui erano infatuali i più celebri filosofi di quei tempi. Si aggiunga 
che la filosofìa .scolastica ed eristica, figlia spuria e mostruosa della 
aristotelica, era diventata, fino da’tempi barbari, padrona e tiranna 
delle scuole teologiche, sicché il tentare di far qualche innovazione 
in filosofia, era sottoposto a fiere opjKisizioni e pericolose persecuzioni, 
fino al segno di cs.ser brucialo vivo, come seguì a diversi. Non era 
|ieraltro questo un difetto del solo nostro paese, ma era generale jier 
l’Europa; e basta rammentarsi la curiosa Istoria delle grandi traversie 
che dovette .soffrire in Francia Pietro Ramo, oppugnatore della logica e 
filosofia aristotelica (3). Nientedimeno ai nostri filosofi del secolo .WT, 
riuscì di fare qualche utile scoperta, e di uscire dalla comune 
carreggiala. 

NeirUniversitir fiorentina erano lettori di filosofia naturale mes.ser 
Francesco de’Vieri, o Verino, ed Antonio Lapilli. Da certi ricordi 


(1) Super Posleriora ArisMeiis;- Afelaphysica Aristoieìù e yraeoo ì« latinum 
tranKlttla. 

(2) Vedi il suo Praeludium ad &acrae /nierpret. primord. , pag. 3. 

(3) Vedi Iacopo Brucker , Historia Philusophiat , Tomo IV, Parie II, 
pag 557 e seg. 
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originali di monsignor Vinconzio Borghini, pubblicati dal Manni (I), 
si ricava che nell' estate del 1S34 inesser Francesco Verino leggeva 
la Posteriora d' Aristotile ai novizi Cassinosi alle Campora; nel 1533, 
leggeva ai medesimi monaci il libro del Ciclo d' Aristotile, con somma 
diligenza, in quei giorni nei quali non aveva a leggere nello Studio 
fiorentino. 

Marco Antonio Montigiani il giovane, di San Gemignano, divenuto 
celebre fra gli scrittori medici |)er diverse opere pubblicate colle 
stampe, fu professore di filosofia nell’Università di Pisa, dove leggeva 
con grandi.ssimo concorso di .scolari; di mo<lo che alcuni suoi colleglli, 
invidiandolo, lo accusarono al Granduca, comecché leggesse piuttosto 
favolose vanità, che veridiche dottrine; ma il savio principe volendosi 
chiarire, andò all improvviso alla sua scuola , ed avendo ammirato 
il grande ingegno e stipere del .Montigiani, e conosciuta la calunnia, 
gli accrciblic lo stipendio, e lo dichiarò lettore primario di filosofia. 
Nello zilmldone XLVIl , accennato .sopra, di monsignor Girolamo 
da Sommaja, si trovano vari problemi fisici ed etici, senza nome 
di autore, e mancanti di alcune carte nel principio, i quali sono 
scritti nel tempo del Granduca Cosimo I. 

Assai più pregevoli .sono le questioni naturali di Leonardo (ìiachini 
Gmpolese, professore di medicina in Pi.sa; le quali ebliero origine dai 
discorsi letterari e filosofici da esso tenuti con Lodovico Bonvisi , 
V'incenzio Nobili, Sebastiano Pezini, Francesco Roberlelli, e Francesco 
Catani, nella villa di Furci del suddetto Lodovico Bonvisi . nobile 
lucchese. Il risultato dei quesiti proposti e sciolti in tale virtuosa 
villeggiatura, fu disteso in latino dal Giacliini, col titolo: Quaestionum 
naluralium libelbis; e dopo la di lui morte fu pubblicato in Ba.silea, 
nel 1363, unitamente con le altre sue operette mediche. 


(1) Osservazioni istorìche sopra i Sigilli antichi dei secoli bassi, Tom Ut. 
pag 81 , 82 c 85 
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A questi medesimi tempi appartiene un poema filosofico in terza 
rima, indirizzato, per quanto si vede, a Ridolfo Lotti, ma scmza 
intitolazione alcuna, c senza nome d’autore; si trova nei medesimo 
zibaldone di monsignor della Sommaja, e principia cosi : 


1 Mggi autichi, in solo alzar le ciglia 
Al bel corso del sole, e delle ardenti 
Stelle, amico, s'empier di maraviglia. 
Contemplando i lor vaghi movimenti, 

Osservando dell'anno le stagioni. 
Considerando i semplici elementi . 

Le lor discordie, o le lor mistioni; 

Onde son altre coso, o questo in quello 
Sfasai; il perchè cercando e le cagioni, 

E che principi avesse un così bello 

E nobii mondo, e soprattutto in questo 
Stillavansi c spczzavansi il cervello 
Non era l’Inprincipio manifesto. 

Mi penso, ancor, che nella mente nostra 
(Oracolo divino] il vero ha desto. 

Ma procedendo lor naturalmente , 

Tutti in ciò s'accordavan, che di nulla 
Altro far non si possa che niente. 

Era il ver come un bimbo allora in culla, 

Poi crebbe, e balbò un tempo, e pargoletto 
Ti'astullò il mondo, o pur oggi il trastulla 
Che 1 volgo por mostrarsi d'intelletto, 

E non fondarsi in nugoli 

Saldi, non vo' poggiar più su che il tetto. 

Di qualcosa qualcosa esser radice 

È necessario ; c però sì gran mondo 
Di niente esser fatto si disdice. 

Che l'un con l'altro si disfanno a tondo 
Semplici e misti ; o conruttibil sendo , 

Non pon sostegno eterno essersi, e pondo. 
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Affermavano adunque , conchiudendo , 

Cosa eterna incroata csaer mesliero , 

Che gli potesse eterna ir sostenendo. 

E co^ s'aggiravan coi pensiero ; 

Questi una. e quelli un'altra cosa disse; 

Chi più e chi men s'avvolse c tolse al vero 

Riporta poi le opinioni degli antichi filosofi sulla Cosmogonia, o 
fra questi loda molto Platone ed Aristotile; e parlando d’ Empedocle 
dice: 

Empedocle il gran vate, unico amico , 

Nato in Girgento vostro; io dico nostro» 

Che quel contorno è nostro ospizio antico. 

Di{x)i cosi espone il suo tema: 

Or dunque, innanzi postoci il fecondo 

Corpo della natura, il quale è quanto 
£ dì mobile, o in somma è questo il mondo 

Dc'suoi principj e delle coso accanto, 

Ovver con quelle annesse , e suso esposte , 

11 soggetto sarà del nostro canto. 

Cui biasma in rima ospor lo tue riposte 

Cose, 0 Natura, e torre il suo prestante 
Al verso, tre per me fan tre risposte; 

D'Agrigento Tonor , ch'io dissi innante . 
n divin lampo del famoso Tebro , 

Lo splendor del bell'Arno, il mio gran Dante 

Finalmente in un altro Codice Magliabechiano (1) è una simile 
filza dì varie scritture, raccolte anche da monsignor Sommaja, e vi 
è (carte 134) un discorso, senza nome d'autore, fatto in Firenze il 

(1) N.® XUX , Classe vni 
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(Il I.' Novcinbrfi 1SÌ9, dovi? si tratta di Dio, dol mondo, dc'cieli; e più 
lino sbuzzo d'unu lezione filosofica, che principia così: Del muoverà 
(lef/li animali, el in che modo si muovaciaschedum, et quali siano le 
differenze, el le cagioni degli aeridenli che accagiono loro. Imiteremo 
noi altrove; el ora ricercheremo solamente la cagione universale di 
riasikeduno mulo di quegli: imjìeroccbè alcuni si muovono colando, 
alcuni andando, el alcuni altri /ter atlri varii modi. Che egli sia 
necessario che il primo che muoiv sia immobile, abbiamo noi già 
determinato, quando imrlammo dei molo sempilerno, e se egli è o no. 
Segue un'altra lezione, che principia così: Nessuna cosa imà esser 
innanzi a sè stesso. Delianima, se ella si muove o no, e muovendosi 
in che modo si muova , abbiamo noi determinato, dove trattammo di 
quella. Ma jierchè tulle te case che non hanno anima, son mosse da 
altri, dal primo nìobile che si muove sempre; come e' sia mosso, el 
in che modo le muova il primo motore, fu da noi detenni nato nei 
libri della prima filosofia. Restaci ora che noi consideriamo come 
l'anima muove il corjs»; e quale sia il principio de'moti degli animali. 

Fra quelli che professaron jiiii distintamente la tìlo.sofia peripatetica 
in Toscana .sotto di Cosimo I, ardirò rammentare anche rcruditissimo 
Pietro Angeli da Barga, più (Ximuncmentc inteso per Pietro Angelio 
Bargim ; Francesco Gattoni da Uiaccelo, autore dell’ Essamerone ; 
Bernardo Segni, che volgarizzò il trattato sopra i libri dell'Anima di 
Aristotile, stampalo \enliqiiattro anni dopo la .sua morte, dal figliuolo 
(ìiovan Battista. 


Taroicxi , yolvsie , tc. 
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mrdicina 


La memoria del gran Cosimo sarà sempre gloriosa poswo tutti 
gli studiosi di medicina, scnnonaltro (xr aver con speciale premura 
istituita la cattedra di anatomia nella Università di Pisa, ed averla 
sempre provvista dei più valenti anatomici che fossero in ipiei tempi, 
e che ne sono stati solenni maestri. Oltre alle lezioni ordinarie 
di cattedra, ed alle giornaliere estensioni, egli saggiamente di.sposi- 
che ogni anno, nelle vacanze del carnevale, il lettore di notomia 
faces.se una metodica esmtinuata sezione ed ostensione, sul cadavere 
d on qualche condannato a pena capitale; che perciò, strangolato dal 
carnefice, sotto la volta accanto al (lalazzo del Commis-sario di Pi.sa, 
era subito consegnato agli scolari di medicina, che lo portavano in 
Sapienza ; dove regolarmente fier dodici giorni di continuo era a 
|KMJo a jioco notomizzato, principiando il lettore dallostensione degli 
integumenti, e dalle viscere del basso ventre, e finendo nell'osteologia. 
Questa notomia pubblica fu ordinata negli Statuti dell’ Università, 
alla rubrica òO, De. anatomUi sinyulis annis facienda, ed è poi stata 
littta quasi ogni anno, fino al (irincipio del corrente secolo, ed era 
una delle più istruttive scuole di notomia. 

I soli illustri nomi dei lettori di notomia, scelti da Cosimo [X'r 
l'Università di Pisa, gli faranno sempre un grande onore. Questi sono 
Andrea Vesalio di Brusidles, Realdo Colomix) Cremonese, e (ìabbriel 
Falloppio -Modanese, come ci assicura il medesimo Falloppio (1), 

(1) Osservazioni .tnatomiche . pag. £5 
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Iti'aldo Colombo, dalla caUnlra anatomica di Padova passò a quella 
di Pisa, e vi si trattenne per tutto l'anno I3i7. Alcune notizie del 
suo soggiorno in Toscana si ricavano dalla sua bella opera postuma, 
intitolata De re aiuilomim, libri XP. Gabriel Falloppio era stato 
avanti profes.sor pubblico nell’ Università di Ferrara, e di l'i venne 
nell' Università di Pisa, l’anno |.3i8, e vi continuò le sue lezioni tino 
al 1531; nel quale poi jiassò a leggero notomia in Padova, dov(> 
mori nel I36j! non ancora quadragenario (I). 

Nella cattedra pisana di notomia del Falloppio, succe.sse .Vntonio 
Ponzanello, come ricavo dal medesimo Falloppio (2), là dove tratta 
dei muscoli della mano. Quanto tempo continuasse il Ponzanello 
nella lettura di Pisa, non I lio ptuto .sapere. Trovo peraltro che 
monsignor Paolo Giovio , in una sua lettera a Simone Porzio , 
napoletano, lettore sopr.aordinario in Pi.sa di filosofia, in data di 
Firenze 20 Maggio 1531, scrive; Fate jxirte della lettera al signore 
Analomista Strada (3); laonde par verisimile che questo Strada fossi' 
già anatomico nell Universitii di Pi.sa nel 1351. 

Giacomo Douglas (4), registrò fra gli scrittori di notomia, il 
nostro celebre e bizzarro letterato Giovan Battista Golii, che mori 
nel 1368, per la sua Circe che fu tradotta in latino dal Wolfio, c 
pubblicata in Amlierga, nel 1609, col titolo: De natura humanae 
fabricae. 

Se in Firenze, prima che altrove, rifiorirono le. lettere greche, e 
.se qui prima che altrove si principiarono a studiare nella lingua 
originale, nella quale furono .scritti, i primi precetti e fondamenti 


(1) Osservazioni Anatomiche, pag. 65 e 103, - Douglas, ibid., [lag 113. 
- Circa alla sua salute , rovinata jicr il troppo studio . vodi una sua lettera 
scritta da Padova nel t537 ad Ulisso Aldrovando, pubblicata da Gio, Funtuzzi 
a car. 198 delle Memorie della Vita di Ulisse Aldrovando. 

[i) Osservazioni Anatomiche, pag. 103. 

(3) la^ttera 146 del Lib. IV di Lettere di Uomini Illustri, pag, 319 

(4) mUwgraphiae Anatamteae Specémtn, pag 198 
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dell' arie medica, non è maraviglia se nella medesima Firenze si 
trovarono ben presto dei medici, che si fecero gloria di far rifiorire 
la medicina greca, e sbandire gli errori ed abusi introdottivi per il 
lungo predominio della scuola araba e barbara. Io già misi in vista 
i primi gloriosi tentativi della nuova Accademia Galenica tìon'ntina, 
fra i quali non è il minimo quello di ripulire e riformare il ricettario 
|Kir uso delle spczicrie. Le contrarietà di molli misiici vecchi, ed 
accreditati, verisimilmente servirono allora di ostacolo aH’esecuzione 
di tale riforma: cresciuto jieraltro il partito de' medici giovini, e 
spalleggialo, come penso, da Andrea l’asipiali , archialro del 
Granduca tiosimo l , riuscì alla fazione Galenica di ottener»' 
l'approvazione di questo illuminalo principe; e fu di suo ordine, 
da alcuni medici e spi'ziali , scelti e deputati dai Consoli dell arte 
de’ merlici e sj)cziali , compilalo un codice farmaceutico, o extme 
rolgarmenle dicesi ricettario, nel quale, con buon metodo, furono 
fissale le ricette dei medicamenti , che si dovevano comporre e 
ilisi>ensare dagli speziali dello stato, c furono prescritte certe regole 
generali da osservarsi, circa alla scelta, conservazione e manipolazione 
de’ medicinali, sì semplici che composti; e tre diverse edizioni del 
ricettario fiorentino, seixmdo io ho notizia, furon falle in Firenzi' 
durante il regno del (Granduca Cosimo I. Veramente jiolreblie sembrare 
inutile e nojosa questa mia digressione sull'antico ricettario fiorentino, 
il quale in oggi è divenuto un rancidume quasi dissi spregevole; 
eppure se si ha riguardo alle differenze de'U’mpi, egli fece grandissimo 
onore a F’irenze, comecché cosa allora intieramente nuova, e riputala 
utilissima anche fuori d’Italia. Non è già questa una mia esagerazione 
a gloria della patria; Carlo Clusio, quel grand’uomo che ognun .sa, 
elite in tonta stima il ricettario fiorentino, riformalo nel 1567, che 
si prese la pena di tradurlo in Ialino, e farlo stampare nell’istesso 
anno in Anversa , dal Piantino , per renderlo comune ai medici 
Fiamminghi (1). 

(1 ) Everardi Vorstii , Oratio m funere Clusu , pag 1 i. 
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Avanti che Cosimo 1 facesse riordinare e ristampare, nel ISSO, il 
ricettario Borenlino, stato stampato nel 1498, si vede che gli speziali 
ne solevano aver uno manoscritto per loro uso; c perciò fra i Codici 
delle nostre Biblioteche si trovano parecchi registri di ricette di 
medicamenti, che hanno gran somiglianza col ricettario stampato ; 
se non che vi sono di più molle altre ricette, che furono tralasciale 
nella slam|>a. 

Feci a suo luogo vedere, che negli ultimi tempi della Bepubblica 
Fiorentina, avevano i medici comincialo- a conoswre la vera natura 
della peste, e lasca indole contagiosa; donde i governanti del paese 
si erano jiersuasi della necessità di star in guardia, ed imjiedire 
l'introiluzione e propagazione del contagio pi*slilenle. Non ho potuto 
mettere in chiaro quali fossero le cautele, e contumacie praticale in 
linei tempi turbolenti; ma certamente a Cosimo I si deve la gloria 
di aver [lensato a regolare , per mezzo gli offiziali di sanità della 
città di Firenze, le contumacie, e produzioni di fedi di sanità, da 
chiunque veniva da luoghi sospetti di peste, ed impedire l'ingresso e 
dimora nello stato ai vagabondi, birbanti, mendicanti e ciurmatori (1 j. 

Poi'o avrebbe giovato agli avanzamenti della medicina ne' nostri 
paesi, l’aver messo in buon sistema la scelta, la composiziono, e la 
conservazione de’ medicamenti , se il savio l’rinciiie non avesse 
insieme pensato a far in maniera, che i medici etl i cerusici fossero 
ben istruiti, ed abilitati ad esercitare le loro professioni, con sicurezza 
e vantaggio del pubblico. Già .sempre fino dagli antichi tempi , 
chiunque voleva esercitare la medicina o chirurgia, doveva subire 
un previo esame da persone della mcde.sima professione, deputale da 
chi governava. In Firenze, c nel suo dominio, un tal esame, durante 


[f) Vedi « Bando dell’ Illustrissimo cd Ecci'llentissimo Signor Duca di 
Firenze et di Siena, et dell' III. et F.cc Sig, Principe Governante c delli 
Hagnifìri o degnissimi Signori della Sanità , sopra le terre e provineie infette 
dalla peste, pubblicato a di 28 Settembre 1564 s. 
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la Repubblica, si faceva da quattro medici, deputati dal maf^islralo 
de’consoli dell'arte de’ medici, c sp<?/.iali, e subito clic uno era stato 
approvato |x;r idoneo, era ascritto alla matricola o di medico fisico, o 
di medico chirurgo, o di barbiere, che si diceva anebe mezza 
matricola, o patente limitata. Cosimo adunque, nel I.j 18, pubblicò 
una provvisione, c nel li Ottobre un bando, col quale severamente 
proibi a chiunque l'esercitare ne' suoi stati le profc,ssioni di mcxlicina 
e di chirurgia, intiera o limitata, se prima non fos.se stato esaminalo 
nelle forme, ed approvato dai quadro medici esaminatori, o ertine 
dicz'si matricolato. Questi medici esaminatori erano da|>prima eligibili, 
a piacimento dei con.soli deH’arle de' medici e speziali; ma Cosimo 
li ridasse al numero di dovlici, e ne costituì il collegio fisso de'medici 
esaminatori, con facolUi di eleggere loro successivamente altri medici, 
|ier rimpiazzane i luoghi che restassero vacanti, per morte di alcuno 
di essi. Ma anche questo provvedimento sarebbe riuscito frustraneo, 
se egli non avesse procurato a tutto costo di tenere nelle Università 
di Firenze, di Pisa e di Siena, valenti maistri di medicina, e delle 
scienze sue alleate, dal complesso delle quali si forma il dodo ed abile 
medico. E anche in questo il magnanimo Cosimo fece disbnguere la 
sua prudenza, e procurò allo studio della medicina tutti quelli 
avanzamenti che si potevano sperare in quei tempi, cioè avanti che 
conqiari.ssero al mondo il Galileo e l’ilarveo. Vaglia il vero, i professori 
pubblici, o lettori di medicina, che Cosimo prescelse per insegnarla, 
furono i piò valenti e dotti che allora fiorissero , non solamente in 
Toscana, ma nell’Italia tutta. 

Fra i più antichi, mi si presenta alla memoria Matteo Curzio, 
o da Corte, Pavese. Egli era stato fatto lettore di medicina in Pisa, 
fino dall'anno Glifi, con .stqvendio di fiorini seicento, dagli ufiziali 
di Studio deputati dalla eccelsa Repubblica Fiorentina (f); ma poi 

(t) Vedi Stefano Fabbnicci, Opuscolo 12, pag 57. - Giacomo Douglas, 
Bibliogrnphint Anatomicae Spteimm , pag. 97 
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con maggiori slipeiidj passi) a leggere medicina in Padova ed in 
Bologna; fu arcliialro di papa Clemenle VII (I), e si aasicurò una 
gran fama |>er le lanle ojK;re medicinali pubblicale colle stampe (2). 
Quindi carico di gloria e di anni, fu richiamalo dal Granduca Cosimo 
a legger medicina in Pisa, collo sti[)cndio di mille scudi d’oro; ma 
poco potò godere questa fortuna, mentre mori nel 1544, non ancora 
compito il secondo anno di lettura; e fu onorata la sua memoria 
dal Granduca, con un magniflco ccnotalìo di marmo, che tuttora si 
vede nel Cam|>osantu di Pisa, dove è chiamato Hyp/iocralis Galenifjue 
niiflex. Fra le [)oesie d' Alfonso de’ Pazzi, detto l'Etrusco (3), vi sono 
dei sonetti indirizzati al Cirrte medico, ed altri pel Ferino medico. 

Io non pretendo qui di tessere un'istoria de'professori di medicina 
m Pisa, e neppure potrei farlo per mancanza delle opj)ortune notizie; 
solamente mi basta di accennarne alcuni, che mi è venuto fatto 
di notare. Burlacchino Burlaccbini adunque, medico e gentiluomo 
Lucchese, nel suo flogiono mollo .sopra la jieste dell'anno 1576, 
dice: lo alla fine non dico se non cose, che sono secondo la buona 
dollrina del divino Ipjìocrate , celeste Galeno , e saiiientlssinm 
.Aristotile, nel modo che mi .sono siate insegnate, primieramente dallo 
eccellentissimo, e primo precettore Sig. Tommaso Cornacchini, oggi 
vera lucerna dello Studio di Pisa ; secondariamente dal dottissimo 
Signor Girolamo Borro, filosofo molto amato et onorato con gratie 
l>articolari dall' .Altezza del suo Signore; e finalmente da quello ingegno 
divinissimo del Sig. Guido Guidi, medico approvato e laudato per le 
■sue mirabili et divine o/iere da tutti quelli che hanno cognitione. 

Dopo la morte del Re Francesco suo protettore, fu dal Granduca 
Cosimo I invitalo il Burlaccbini a rimpatriare, cd occupare la primaria 
cattedra di medicina nell’ Università di Pisa, con ampio stipendio, 

(!) Vedi Afandom, He Arc/óalris ttomanis, pag. 168. 

(?) Vedi Vander Linden , de Scriplis Medicùi , et Fabbrvecii, ibid 

(3) Autografo, nel Codice Magliabcthiano CCLXXI, Claaae VII, carte 7?. 
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come fece, dall'anno 1347 fino al 1362 (1), nel quale abbracciò la 
vita ecclesiastica, e fu eletto dal Granduca proposto di Resela, dove 
mori l'anno 1369. Ei si fece grande onore nella lettura, e nei corsi 
delle .sue lezioni e.saur'i quasi tutte quante le parli della medicina , 
e delle scienze ed arti sue alle.atc, con quanta dottrina si poteva 
pretendere in quc'terapi, e con stile florido, ma forse troppo asiatico. 

Leonardo Giacbini Empolese, dopo es.sere stalo uno de' principali 
camj)ioni dell'.Vccademia Galenica Fiorentina, fu dipoi lettore mollo 
accreditato di nuHlicina in Pisa. Tommaso Gornacebini Aretino, fu 
ilal Granduca Gosimo prescelto lettore , prima di filosofia , poi di 
medicina nella delta Università ; ed ba giovato alla posterità con 
una faticosissima suao()era, intitolata Tabulae medicae (i). Fece gran 
fracasso in questi tempi .Andrea Turini da Pescia, il quale si trova 
lettore di logica in Pisa nel 1 497 , di[)oi nel 1 530 (3). 

Delle tante opere di medicina scritte da Toscani durante il regno 
di Gosimo I, alcune sono meno conosciute, perché non pubblicale 
colla stampa. Fra i manoscritti della BiblioUK'a Magliabechiana è 
un discorso (4) di Francesco Foschi da S. Agata (in Mugello), sopra 
il modo di vivere, e /ìurgarsi, per preservarsi dalla peste, che si teme 
in (/uesl'anno 1368, /jer il lungo dominio de' venti australi, conlonghe 
pioggie e nebbie, dedicalo al Granduca Cosimo I. In esso dice il 
Foschi: Quando io avrò cotiìodo, voglio fare un trattalo della jieste 
curativo, così come questo è preservalico, e voglio finire un altro trattato 
che incominciai quando io era in Firenze, jier darli a F. E. , della 
geiutrazione di tutte le pietre preziose , e di tutti i metalli, nella qtutle 
vi sono quesiti molto curiosi e belli. Di questo medesimo Francesco 


(1) Douglas, fliblwyraphÙK Anatomicae , pag 28 

(2) Vander Lindcn , De Scriptis Medicù, |>ag. 1012. 

(3) Nel Codice XI.IX , Clas.se IX - Monsignor Girolamo da Sommaja , 
Notizie dello Studio Pisano. - Vedi Fabbrucci , Opusc. 1 1 , pag. 83 e 83 

(4) Codice XIX , Classe XV 
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Foschi, in un altro Codice (1), si trova un discorw sopra More e 
il fetore, delle loro essenze e cause e differenze jMrticolari . e perchè 
sia l'uno grato e l'altro ingrato alla nostra natura, dedicato al gran 
Cosimo defedici Duca di Firenze e di Siena. 

Anche in un manoscritto Magliahechiano (2), son varie scriltiin’ 
mediche inedite di laco|>o Tronconi dalla Pieve a S, Stefano , hen 
noto nella repubblica medica. A questi tempi credo debba riferirsi 
Neretto Neretti medico horcntino, il quale ad imitazione d’Antonio 
Benivieni, lasciò scritte alcune osservazioni medicinali, ed istorie di 
malattie più rare, che gli erano venute fra mano. Di esse ne ha sCAdte 
e pubblicate alcune Giovanni .S-henk (che mori nel 1598), nella sua 
utilissima raccolta di Os.servazioni mediche (3). 

Fra i medici che goderono in Toscana ai tempi di Cosimo I, la 
repuUizionc di molto dotti ed esperti, benché non abbiano lasciati 
scritti monumenti di loro dottrina, io trovo lodati un tal Francesco 
da Montevarchi, valente medico pratico in Firenze fV), Oddo Oddi, e 
Batista Bartali, medici condotti dei Bagni di S. Casciano, che fecero 
utili osservazioni sopra di quelle preziose u(X|ue termali (5). £ 
nel 1559, ne' ruoli della corte del Granduca, si trova messer Andrea 
Pasquali medico , cioè arebiatro , con provvisione di scudi 51)0 
r anno (6). A questi medici più rinomati si aggiungano Balduino 
Balduini da Barga, che fu archiatro di Papa Giulio 111, e Pierantonio 


(t) N.° VII, ciasi» XIII, dei MSS della Magliabechiana 
(*) N." LXVI , Classe XV 

(3) Obsnvationum medicarum , rarnrum , mvantm , atimirdbilìnm et mon- 
strwtfaram 

(i) Vedi llcn\eiiulo Celi ini , nella sua Vita, a car. 119 
(5) Vedi Mariano Chezzi , dei Bagni di S. Casciano, a car 97 
(tì) Di questo archiatro , che fece la fortuna della sua famiglia , raccolse 
varie notizie il celebre Maglialiechi , le quali , autografe , sono tornate nella 
Biblioteca , che s' intitola dal suo nome 

Taboiom , Aiitàir , «c 29 
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(^ontuglii volterrano , die fu archiatro di Papa Pio IV ; un certo 
Vrcangelo senese , lo trovo medico di Papa Giulio II ; c Giovanni 
Francesco Manovelli fiorentino, medico di Papa Paolo III (I). l'n 
medico toscano poi , che fece in questi tempi gran figura , non 
tanto per la sua hravura in medicina, quanto per la sua moltiplic<> 
erudizione, c per la sua facondia, e bella maniera di scrivere, f" 
Benedetto Varchi, o da Montevarchi, di cui tante opere stimatissime 
abbiamo, c di cui lanli hanno parlato con lode. Antonio Maglialiechi 
in certe sue schede, apparlenenti alla storia degli scrillori fiorenlini, 
venute nella biblioteca pubblica Maglialiechiana coi fogli del dottor 
Antonio Cocchi, dice; Fu il Varchi dollmhno qnai^ nmrersalmente 
in tulle le cose. Ebbe corrispondenza con gran minierò de' primi 
letterali d'Europa. Fu d'innocentissimi e santissimi costumi. 

Ma un'idea grandiosa del florido stato, nel qtiale in questi tempi 
era la scuola medica Toscana, si può prendere da quanto ne scrisse, 
nel 1367, Geremia Marzio, dottissimo medico d'Augusla (2); il quale, 
siccome scrive, dopo gli studj di medicina falli in Inglosladt, ed in 
Montiiellier, ed il suo ritorno alla [latria, fu consigliato dallo lleintzclir 
a viaggiare in Italia, jier perfezionarsi in siffatto studio. Non devo 
perii nè voglio dis.simulare, che fu in credito l’alchimia e Tempiricn in 
Firtmze nei Icmpi del primo Granduca ; forse anche ]icrchè questo 
princqM' sC ne dilettava. Uno dei suoi più confidenti .scgrctarj, cioè 
Bartolommeo Concino, ha la.sciata una raccolta di segreti diversi, 
scritta per lo più nel 1363 di sua mano (3). 


(t) Vedi .Mantiosii , de Archietris /temimi.*;, pag 4tl , til e t8t>. - IhIii , 
/nslil Mtd . pag. 28. 

(2) Nella dedicatoria del suo libro intilolulo ; Noni Medici t'tarissimi de 
innnuim particularium iiiorborunì curatione , per I/ierrminm Miirlium . medicum 
phyHKum AugwiUmwn. .Argentorati t.iGB, in 8\o. 

[3) In diciassette quinicmini in ICnio , or,i legati nel Codice XXXlt, 
Cla.s.*si XVI , della M.igliabechiami 
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Cer(amenle la chirurgia, parte nobilissima della medicina, può 
con tutta ragione gloriarsi di esser giunta a gran riputazione in 
Toscana tino del secolo XVI, mentre potè dare uno dei primi solenni 
maestri alla di poi tanto celebre scuola chirurgica di Francia. Il re 
Francesco I, che daH’Italia, c specialmente da Firenze, con generosi 
stipendj chiamò in Francia i maestri di pittura e d’agricoltura, vi 
chiamò anche il nostro ctdebre medico Guido Guidi seniore, per 
insegnare nella Università di Parigi la chirurgia ; e sappiamo da 
Benvenuto Cellini (1) che esso Guidi, insieme col nostro illustre poeta 
Luigi Alamanni, erano molto graditi ed onorati da quel monarca. 

(I) A carte Zt5 (lolla sua Vita 
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CAPITOLO V. 

BELLE AHTI, E TIIWRaEIA 


Cosimo I, per incoraggire i professori delle belle arti della pittura, 
scultura c arcbitellura , primauienle concesse molti privilegj alla 
Compagnia o Accademia del disegno, come noto (1). In un Codice 
Magliabecliiano (J) è la minuta originale de' Capi Ioli della Compagnia 
et Accademia del Disegno di Firenze, appromii dallo Illuslrissimo 
el Ecrellenlissimo Signor Duca Cosimo de Medici, Duca secondo di 
Firenze, e! di Siena nel lo63; col rescritto autentico in fine, firmato 
ili propria inano dal Granduca. In secondo luogo vi è una norma 
da osservarsi nel formare i suddetti Capitoli, con mutazioni e correzioni 
scritte da varie mani, c particolarmente di Lelio Torelli, auditore del 
Principe; e una lettera originale di Cosimo a Don Vincenzio Borghini, 
priore degl’innocenti, colla quale promette favorir TAccademia del 
disegno, in data di Pisa 9 Gennajo 1564. In altro Codice (3) si trova 
un’ informazione di Francesco Zuccaro, .sopra alcuni regolamenti da 
farsi neH'Accadcmia del disegno. 

Troppo lunga cosa sarebbe il voler qui enumerare i pifl insigni 
professori delle tre arti del disegno, i quali goderono la speciale 
protezione del Granduca Cosimo I , o divennero uomini sommi , e si 
acquistarono gloria immortale, mercè gli aiuti da lui somministratigli, 
o delle Iielle e grandiose o()ore, nelle quali si compiaceva di tenergli 


(1) Giuseppe Binnchini , Bugionamenlo de (ìranduchi di Toscana, pag. 25. 

(2) N » XIX, Classe XVII 

(3) N.» CCCXXXIX , Classe XXV , dei MS.S Magliabechiani. 
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occupati. Solamente accennerò che Giorgio Vasari , molto suo favorito, 
ce ne ha coaservata la memoria nelle sue Vite dei più eccellenti 
pittori, scultori ed architetti, e nei suoi Hagionamenti, 

Per ravvivare e far rifiorire l'arte tipografica in Firenze, c molto 
più per procurare un commercio , ed utile lniratto di libri colla 
Fiandra, ed altri circonvicini paesi, fix:e il Granduca, nel 1547, venire 
d'Aiiversa a Firenze il celebri' stampatore Lorenzo Torrentino (f), 
e gli aa'ordò l'appalto della stampa ne suoi stati, ed ampia facoltà 
di potervi introdurre libri di fuori (2). Non è già che in Firenze si 
fosse |M'rduta affatto la stampa, come pare ci voglia far credere il 
SanliKilino; perché degli stampatori ve ne erano, e ne fanno fede i 
libri usciti dai loro torchj. Il Torrentino .solamente introdu.s.se l’uso 
di fare stampe elegantissime, vistose, c con moltiplicità di caratteri 
lie.llissimi. Tanto é vero che la stampa non mancava in Firenze , 
che v'era a que’ tempi una staoi|)eria a|>erla fino in Cortona (3). Il 
Granduca voleva stampe véstosc ed eleganti, si in latino che in 
greco ; ed appunto [ter questo stimoli) Pier Vettori a ])uliblicare le 
opere di diversi autori antichi, conservale nella sua biblioteca di San 
Lorenzo (4). Egli gradiva che i preziosi antichi codici ivi collocati, 
fossero copiati c pubblicati colle stampe a benefizio pubblico, senza 
lasciai'si guastare il caiio dalla ovvia apprensione, che la copia fa 
[icrdere il pregio di singolare, e di venerabile cimelio all'originale. 

(1) Volli Giusopiic Biiincliini , Ragionamonlo de Grandticlii di Toscana, 
pag 23 c 2t 

(2) Franwsco Marmi, nel Codice XVII. Classo VITI, do MSS. Maglialicchiuni 

(3) Un libro quivi stampalo ha por titolo : C. Mulii t'«mif/i Sarimlis 
Epif/rammatum ad Jimum Mariam Siiiànaletn Pont- Sipant. Ldter Primus lutino 
si logge /mpres^um in Cicitale Cortonae per Aniimittm Afazzt'Khìum Crentonensem 
ri Nknlanm fl/uoci'um de OrrUtna eacintt ih Arie imprimendi de mense Decembris 
A IMO, ih ito 

(i) Vodi Bandini . Ii/« Peiri Victorii in T I EpizI Cbr Oerm 
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CAPITOLO VI. 

ARTI DIVERSE, FAVORITE O INTRODOTTE DA COSIMO I 


Ben vedeva il Granduca Cosimo cho l’arte della lana, la quale 
per tanti secoli aveva fatta la ricchezza della Toscana, cominciava 
a declinare, per colpa dei calamitosi tempi scorsi; e vi era giusto 
motivo di temere, che non polcssii mai più ncH'avvenire risorgere. 
Le altre nazioni, che prima ci vendevano le lane gregge e i panni 
rozzi, e ricompravano a caro prezzo da noi i panni lavorati e cimati, 
avevan aperto gli occhi; sicché avevano profittato del gran numero 
di buoni artefici Fiorentini fuorusciti, da loro accolti ed accarezzati, 
per imparare l’arte, ed erigerne utili fabbriche. Vide Cosimo che 
la Toscana poteva in qualche maniera riparare a tanta rovina , 
coH'augumentare il lavorio, ed il traffico della seta, la quale nelle sue 
campagne riusciva di qualità perfettissima; quindi procurò d'allcttare 
i Toscani alla coltivazione dei mori gelsi, per alimento dei bachi da 
■seta; c piìr maggiormente animarli, regalava loro i piantoni dei mori, 
che facea seminare apposta nelle suo possessioni. Del che ci a.ssicurano 
Gio. Battista Tedaldi, od il P. Agostino del Riccio, nei loro trattati 
di agricoltura. Di suo ordine, per il miglior regolamento, e credito 
deH’Arte della seta, fu pubblicata nel 2 Maggio 115(52 la Riforma 
allenente all'Arte della seta et Università di Porla S. Maria della 
città di Firenze; e di |)oi una Proroga della legge dell’arte di Porla 
S. Maria, sopra la drapperia delti ermisini, el modo di dare loro 
l'acqua, formata per gli si>eUabili Conservatori di detta arte il di 8 di 
Maggio 1.572 
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L'arte di tessere gli arazzi, die prese il nome da Arras in Fiandra , 
dove nei bassi tempi fu fatta risorgere, è una di quelle che fa grande 
onore all'ingegno umano; e Losimo la introdusse e stabifi in Firenze, 
facendone venire di Fiandra bravi maestri, che con disegni di valenti 
professori fiorentini lavorassero sup<!rbi arazzi, per ornamento delle 
sue regie abitazioni. Il P. Agostino del Riccio, nella sua Agricoltura 
teorica (car. 72), discorrendo d’una caccia dell'orso, dice: E se vuoi 
vedere l'istoria bea fatta, in jianni d'arazzi, vattene in guardaroba 
del Granduca di Toscana, che vedrai una storia ben fatta, la quale 
è stata fatta qui in Firenze jwr ordine del Granduca Cosimo, il 
quale si puole dire senza menzogna, che mettesse qwst' arte vera di 
tessere i panni d'arazzi nella città. Fra i primi maestri d'arazzi fatti 
venire di Fiandra dal Granduca Cosimo, nel 1346, è messer Giovanni 
Rosici arazziere fiammingo, nominato in un contralto rogato da ser 
Giovan Batista Giordani, ne' 3 Novembre, di convenziono fra esso e 
Lelio Torelli, auditore e segretario del Duca Cosimo. In un ruolo di 
provvisionati nel 1539, si legge: .A maestro Giovan liattista Itosla 
arazziere scudi 300, ed a maestro Pietro d Elia Candido arazziere 
minuto scudi 144. Esso Giovan Battista Roslel fece il paralo di 
Gioseffe, col disegno del Bronzino, nel 1346. Nel 1330 si trova : 
.1 maestro ^iccolaio Corcherà tappezziere ]>er conto degli arazzi e 
dellarazzeria del 1 534 al 1 596 (1 ). Due fabbriche avevano jioi questi 
primi arazzieri, una in via de'Servi, ed una in via del Cocomero (2). 

Fra i Codici manoscritti che dalla Biblioteca Palatina dei Pitti 
sono stati tra.sportati nella .Magliabechiana , uno in folio , segnato 
col numero sette, è intitolato: Ilymnarum di Francesco Corteccia, 


(1) Schedo di Anlon Francesco Marmi, nel Codice XVII, ClaBsa Vili dei 
MSS Magliabcchiani, a carte tSc 19; c nel Codice XLVII, della mede«iiua 
Classe 

(t) Domenico Manni , Ragionamento sopra i carri che sì conducono al 
Tempio di S. Giovan Battista di Firenze la mattina del Santo . pag 46 
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secondo l’uso della Chiesa lioimim e fiorentina, dedicato al Granduca 
Cosimo I. Sono trcnlasei inni, messi in musica da esso Corteccia , 
il quale nel 1 596 era canonico di S. Lorenzo, maestro di cappella 
della medesima chiesa, e della camera del Granduca, e che mori 
nel Maggio 1571 (1). Un altro codice, sognalo col numero sei, è 
intitolato ; Messa ducale (.1/is.so ducalis], a tre cori e tredici voci ; 
e conlicne la musica delle missc che si cantavano nella cappella 
del Granduca Cosimo verso il 1503, composta da Gostanzio Porta. 
Peraltro è verisimile che i musici toscani d'allora fos.scro bravi per le 
funzioni sagre e serie , non già per le teatrali e gio<»se, le quali 
neppure erano ancora di moda; poiché Anton Francesco Marmi in un 
suo zibaldone, fra i manoscritti della Bibliotec:i Magliabechiana, nota 
di aver veduta una lettera di Cosimo I ad Averardo SorrLstori , suo 
ambasciatore a Roma, degli 11 Ottobre 1363, nella quale gli chiede 
un musico di Roma, |)cr rintermedio della commedia nelle nozze della 
principt's.sa. 

Il Varatolo di Pisa pare si debba allribuÌR‘ alle utili invenzioni 
dei tempi del Granduca Cosimo I, saiK-ndosi che era noto fino 
nel 15i6 (2). Il Padre Agostino del Riccio nella sua Agricoltura 
s|icrimentalc, trattando delle acque (Cap. Ili), dice: Il modo di aver 
acque ne'giardini et orti, si ha con im strumento ritrovato dalla buoim 
memoria del reverendo P. fra Domenico Meniconi perwjim; che fu il 


(1) DI Francesco Corteccia c sue opci’o in musica indirizzato al Granduca 
Cosimo, vedi Anton M. Uiscioni , Toscana LcUoraria, Tom. V, pag. 213. - 
Circa a Marco da Gagliano, maestro di capjtclla del Granduca, c fumoso (K‘r 
le sue opere di musica ecclesiastica, vedi Brocchi , Descrizione della Provincia 
del Mugolio, pag. 17. - Un maestro Noferi Giusti di Cortona, fabbricatore 
di organi, morto nel 1670, è rammentato dal Padre Puccinclli, nelle Memorie 
Sepolcrali, pag. 139. 

(2) Codice LXXXl, Classe XI, dei MSS. Magliabochiani. - Vedi Uiarmim 
Cardani, de Suhtilitale , pag. 603. - Per altro corto macchine simili al varatojo, 
si vedono anche in alcune pitture di cose egiziane , trovate a Ercolano. 
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in itiìo che mellessi in uso tale sinimenlo al monasterio di S. Domenico, 
abitato da religiose del nostro ordine aigio le stalle ducali. L'islrwnento 
sta in qtieslo modo: egli fece fare un tetto atto e largo, e sotto detto 
tetto fece fare una ruota grandissima di legname, grande come quella 
d'un gran mulino, e delta ruota è foderata tutta d'assette leggiere, e 
})er di dentro ha certi bastoni confitti a uso di scala, lontano un 
dall'altro mezzo braccio o in circa. In quella ruota centra un uomo 
gagliardo, e fa forza di salire in cima delta scala, che è dentro alla 
gran ruota, e cosi fa girare detta ruota che è su due ]>ì-imaccioli 
docciaio, ovvero di vetro. Girando la mola, l'uomo sta .sempre nel 
medesimo luogo, ancora che facci forza di andare in ulto. .1 della 
ruota sono attaccate due funi grosse, una }Kr un verso l'altra per un 
altro, a tal che le gran secchie, le quali tengono quasi mezzo barile 
/ter una, si vanno em/tiendo da fier toro, ed altresì ruotando in una 
Itila di macigno, e da quella va l'acqua in uno o jtiù trogoli. Cosi /HUti 
fare /ter cavar t'aapui in quanlilà dai /xtzzì, dalle fosse e dai fiumi, 
secondo la comodità che tu hai; e se tu desideri /liù copia d'acque , 
muta gli uomini s/iesso; jterchè un uttmo solo si stracca a far girar la 
ruota assai temjto. .ivverti che ipieslo strumento è stalo cacalo dalle 
ruote dei mangani che sono nella città di Firenze. Soggiunge che 
in Ruma, andando in una cucina, vide una cuoia da girarrosto, 
eseguila da un oltramontano, la quale era fatta girare in simile 
maniera da un cagnolino. 

Anton Francesco Marmi, in un suo Zibaldone di notizie varie (1), 
ci ha lascialo ricordo di matwtro Battista del Chino ila Brescia , 
chiamalo a Firenze da Cosimo 1, per introdursi la buona fabbrica 
deH'armi da fuoco, il di H Novembre ibiì; c anche di raae.stro 
Antonio del quondam Girolamo Bonetti cremonesi! , chiamalo da 
Cosimo I a Firtmze |)cr fabbricare artiglieria, con provvisione di 


(t) Codice XVll , Classe Vili, della Magliaherhiana 
Taugioni , Foliiù , se. 
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fìorioi 200 d oro, per contratto de’S Settembre 1S48. In un altro 
Codice MaglialMX)hiano (1) è un Contralto de' 9 Settembre IS60, 
fra il Gramitua Cosimo e maestro Sicodemo magnano da Brescia, 
}x!rché facessi ]>er S. E. archibusi et altri ferramenti fter cinque anni 
alla faltbrica di Pisloja, nel comune di Candeglia, luogo dello alla 
Fabbrica. 


(t) N» CXCVII Clusee XXV 
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PARTE SECONDA. - FRANCESCO 1. 


CAPITOLO I. 

APPLICAZIONE DELLE SCIENZE NATURALI 


Non è da stupirsi, se stimolato dal paterno illustre esempio, il 
serenissimo Granduca Francesco I, s’innamorò ancb'esso degli studj 
della fisica, e se ne servi per sua lodevole ricreazione. Imperocché 
oltre all’avere conservato ed accresciuto la raccolta di cose naturali, 
lasciatagli dal padre in palazzo vrxjchio , si aveva accomodato 
Francesco una vaga abitazione anche nel reai casino da S. Marco, e 
vi aveva formala un’altra copiosa raccolta di produzioni naturali, 
e di artefatti pregiabilissimi , si antichi che moderni. Quivi pure 
teneva al suo stipendio eccellentissimi artefici, e faceva loro fare 
opere Ixtllissimc di disegno, d'intaglio, di commesso, e di rilievo. 
Un’idea di queste officine, che il Granduca Francesco teneva nel 
casino , ce la dà fra Agostino del Riccio , nella sua Agricoltura 
esperimentale, dov’egli tratta deH’inncstare a mazza c tavola: Tal 
laudevoi modo di annestare, egli dice, venne alla città di Firenze 
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al temilo che retjnacn il (ìrniuìum Francesco, net suo yiardino 
ilei casino , dove egli sovente andava la mattina , ed anco iloppo 
desinare. Pasciaehè ivi aveva ragunati lunnini virtuosi in tutte farti, 
come vi era in quel imlazzo, detto il casino, di tutti i maestri di 
gioie di tutte le sorte; quivi si lavoravano vasi grandi e iiiccoli , 
nicchi e lainslazzuli. Poi vi erano i maestri che facevano i bei vasi 
di /lorcellam, vasi regi, che erano con foggie belle e varie. Poi vi .si 
vedevano maestri (f intagli, che intagliavano in una /liccola pietra la 
citlii di Firenze, la qual pietraio vividi con gramlis.simo mio contento, 
la (piale era /»ro maggiore di uno scudo d'argento. Veddi anco in 
wìdltra lìietra, <iuanio una nocciuola grande, esservi inlagliata una 
figura am arme; e di rpie.ste simili ime d'ingegno ne federo assai : 
fmdarhè io riddi un gallo si }nccoto, che si durava fatica a cotmscere 
le .sue imrli. e bi.soguara avere buoni occhi aviuilini a voler scorgere, 
tulle le sue membra. Che dirò poi che nei bicchieri lavorati si 
scorgevano selve, e molli animali ben falli, veramente opere da 
Granduchi. I medesimi maestri imi hanno fallo molti va.si di pietre 
ilure, ed animali rari di cristalli di montagna. Se ancora volessi 
raccontare i maestri eccellenti che stillavano, sarei mollo prolisso ; 
imcivu hè ivi si facevano tulle le s/ìerienze, che far si fmte.ssero intorno 
a sì bell'arte, della quale il Granduca si dilettava. Poi in certe stanze 
vi starano pittori, che facevano 0 }ìcre bellis.sime, ed in jìarlicolare 
vividi un Uhm di fiori fallo con quella maipjior diligenza che si jiolessi 
fare; così vi dipingevano animali che S. .1. ne prendeva un giusto 
grande. E lai volta andava in una stanza, talora in tinallra, dove si 
tesseva oliere nuove; in quell'altra si fabbricava un monte di tutte le 
miniere che si /xilessero trovare, il <ptal monte è oijvji nella bellissima 
grolla de' Pitti, con molle altre cose degne di esser viste. Potrei dire che 
fece fare in detto imlazzo una fornace , che fu mollo commendata; 
liosciachè ivi si facevano rasi belli di foggie varie, che oijvji sono in 
una stanza sopra agli uflzi apjìo il jialazzo ducale. Sarei lungo se io 
volessi raccontare tulle le sorte di artieri che lavoravano nel casino. 
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i:he fioi tulli gli condusse appresso il jalazzo ducale, assegnando a 
ipici maestri tulle le stanze necessarie a tali esercizi, come ancora 
sono oggidì, ma non m stanno tante sorte d’artieri. 

\on è mio assunto il parlare dei lavori di pietre dure, che il 
(■randiica Francesco fece fare, e al casino, e sopra agli altri ufizi (1); 
ina sjlamente noleni, che il medesimo P. Agostino del lliccio nella 
sua istoria delle pietre, al cap. 1 23 de’ Coralli, ci assicura che il merito 
d'aver introdotto in Firenze l’arte del commesso, ossia de' mosaici di 
pietre dure, si deve a Gio. Vittorio Sederini, gentiluomo fiorentino, 
dicendo: / coralli rossi si mettono ne' bei lamiini e sludiuoli (cioè 
stipi); e questo . 11 ' fa fìerchè commettendo questi con altre pietre, 
vengono a fare staccare, e rendono belli colali tavolini, come molle fiale 
si reggono in quelli che oggidì si fanno da mrj tnaestri in Firenze, 
sì per abbellire i jxilagi e case di signori, sì ancora per mandare 
all'alire città, come sovente si fa; et anco è stalo jxtrlalo alla maestà del 
re Filipì» il Mlissinto scritlojo, che fece fare il rirluaso Granduca 
Francesco, cosa rara veramente in questo genere, jxtichè 10 riddi 
tale sludiuolo con mollo mio pacere. Similmente è stato mandato un 
bellissimo tavolino, a mio temjX), in Inghilterra; e di continuo si fanno 
assai tavolini nella città. Ma già non c erano tanti maestri, ma oggi 
ci sono assai uomini di virtù rara che gli fanno: e di tal usanza 
laudevole ne abbiamo a ringraziare il signor Giovanni Vellorio 
Soderini, che si puole dire che fesse il primo rubila città che gli 
cominciassi a usare, e fargli fare ancora ded non mai lodalo 
abbastanza maestro Giulio fiorentino, che invero ne ha falli assai; 
e reggendo poi gli altri hanno imbolato quest' arte, et hanno vivevo 
fatto un furto onorato. 

In quanto ai vasi di pietre dure, l’islesso del Riccio nell'istoria 
delle pietre, al cap. 123, trattando dei lapislazzuli, dice; Di tal pietra 

(t) Vedi Daldinucci , Vite di Costantino de' Servi 0 di Matteo Nigclti, - 
Giuseppe Bianchi , Ragionamento della Galleria , pag. il 
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s« m fanno van belli òoctni et altri lavori, come si vede aver fatto 
il Granduca Francesco a mio tempo. 

La fabbrica dello porcellane di Francesco 1, è rammentala anche 
dal Vasari (4), da Ulisse Aldrovando (ì), e dal P. Filippo Bonanni 
nella descrizione del museo Kircbcriano (3) , dove si conservava un 
vaso di essa porcellana. Qualche lume maggiore sopra queste 
porcellane fatte in Firenze, ce lo dà rcruditissimo conte Lorenzo 
Magalotti, in una sua lettera a moasignor Leone Strozzi, in data di 
Pisa 16 Febbraio 1693 (V). 

Fra i manoscritti Biscioniani, donati da S. M. C. alla Biblioteca 
pubblica .Magliabechiana, uno ve n’è (5), che comprende un Discorso 
Islorico di Cosimo Baroncelli, fatto ai suoi finUuoti, della vita e morte 
di Giovanni de'iledici, figlio del Granduca Cosimo I; dove parlando 
dello ,s|)os;dizio del re Filippo II di Spagna, dice che il Granduca 
Francesco I mtmdò alla regina spo.sa, fra gli altri sontuosi regali, un 
pennino di gioie che 6gurava un carro del sole, che si caricava come 
un oriolo; e si vedeva girare le ruote del carro, e si sentiva suonare 
la lira d' Apollo. 

Un altro Codice (6), scritto dal 1585 in già, di mano di Giovan 
Bali.sla Nardi, chirurgo dello spedale, e contiene os.scrvazioni , ed 
annotazioni chirurgiche di es.so Nardi, e di molti .segreti medicinali, 
chimici, e di altre arti, da lui raccolti, e fra gli altri ve ne sono dal 
libro del Granduca Francesco. In molu? carte bianche che restavano 
nel Codice, è stata posteriormente aggiunta dal dottor laco[io Biscioni, 
fratello del canonico, una simile raccolta di segreti, dove a carte 133 

(1) Vite dei Pittori, Par 111, degli Accademici, pag. 287 

(2) De Afetallicis , pag. 231 . 

(3) Pag 218 

(i) Lotlflro di Lorenzo Magalotti Kironze , presso Giusep|iv Manni 1736, 
pag. 36 e 45. 

(5) N ' CCCLXX , Ctassc XXV 

(6) X » CXUI . Classo XV 
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si legse: Ua un libro di fonderia di Siui Altezza. - Modo di fare la 
l>orcellana. - Altre ricette per uso di /wreellana - .ì/odo di fondere il 
cristallo di monlatjna , e lavorarlo conte si fa il vetro. - Tingere 
il cristallo in color di zalJiro ed altri colori, cioè }ter far gioie false. 
- A fare smalti. - Temjiera per tem;>erare iarmadure, accio sieno a 
volta d'are kibuso. - Concie di jKlle d’uccelli. - scorzar le f>erle e 
dar loro il lustro. - .4 ravvivar il color delle lurcbine. - 4 tingere 
il noce in color d'ebano. 

Conviene intanto notare che il Granduca Francesco, come nota il 
Giacomini (I), apprezzò molto un ramo d’ istoria naturale, veramente 
con\ enevole ai principi grandi, cioè ricercare ed estrarre dalle viscere 
della terra * metalli ivi da natura ascosi, non jterclié ascosi restino, ma 
jterchè l'uomo a cui fu da Dio dato il dominio d ogai cosa mortale, se ne 
taglia iter comodo ed ornamento della vita. Oltre ai veiriuoli, ed allimii, 
una miniera nel territorio volterrano ricchissinta di rame, giù /ter 
l'impedimento dell'arque che abbondano da lungo tempo, tralasciata, 
dando esito all' acfpte, ridusse ad uso. .Altra verso Pietrasanta d'argento 
e. (foro jtoverissinui, sicché alla gran sjiesa il fruito era apjtena eguale, 
non volle che si abbandonasse, non per altro artpiislo, che di quella 
bella lode di non abbandonare chi con l’ojterare intorno ad e.ssa si 
procacciava il vitto. 

Circa alle cave del vetriolo, e d’allume, accennate dal Giacomini, 
IO notai qualche cosa nelle Itelazioni de’ miei Viaggi (2); quella di 
rame nel territorio volterrano, è senza dubbio quella di Caporciano ; 
finalmente di quella d'argento verso Pietrasanta (3). 

(I) Lorenzo Giaroniini Tebaldurci Malaspini , Orazione (Ielle lodi del 
Granduca Francesco I 

(i) Edizione six’onda, Tom. IV, pag 1 12 c 1 17; edizione prima Toni. IV 

(3) Forse all argento d una di queste miniere . apparlienc un passo della 
Scaligrrùina [b'd. f/agae Comi!. I6C9, in 12nio, pag. Non so cosa mi pensare 
circa a questo argento , se non è una delle tante cose insussistenti . che si 
trovano nella Scaliijetima 
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CAPITOLO li. 

(’-OLTlRA DI PIANTE, E GIARDINI 


Nutrì sempre il Graiulucu Francesco un alfetlo parlicolare verso 
la cognizione de’semplici ; perciò assunto die ebbe il governo della 
Toscana, si vivente il padre, nel 1.” di Maggio 1564, che morto esso, 
volle tirare avanti le gloriose intraprese del jiadre, e jierfezionarle 
rispetto alla botanica, l’riraieramente adunque si occupò molto nello 
studio della coltivazioni*, parte per dilettar l’animo suo, non polendo 
la vita deH'uonio, c del principe massimamente, senza riposo delle 
nojose cure con.servarsi ; il qual diletto veniva in lui ingrandito e 
nobilitalo dall'ainmirazione dei prodigiosi effetti della natura; parte 
per sostentar la gente di vitto bisognosa, parte per accrescere utilità 
al paese; acciocché dalla terra ricevesse quel maggior frutto che ella 
pos.sa dare: giacché la magnificenza non esclude l’utilib'i, quantunque 
non la ricerchi come fine. Servendosi jicrtanto di valenti semplicisti, 
fra i quali il più singolare é Giu.sep[x; Casabuona fiammingo, fece da 
ogni parte del mondo portare in Toscana, senza risiiarinio di spesa, e 
coltivare ne' suoi reali giardini moltissime belle piante, e si fece sempre 
un piacere di renderle comuni ai Toscani, ed anche di regalarle ai 
grandi monarchi. Per conferma di ciò leggesi nel Diario di Lazzcroe 
Dionigi .Marmi (1): A di 11 Ottobre 1612 venne in Firenze a far 
riverenza al signor prindì>e Don Antonio de' Medici, un uomo di garbo. 
l>er nome messer Giovanni dell' Etiopia, e /»r certezza fu riconosciuto 

(I) Autografo noi Codiro LXXXVIlt, Classo XXV, dotta Magliabochiana 
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da messer Iacopo Ligozzi, da messer Siccolò Sisli , e dal signor raralier 
Vinta, e altri pochi, vivi al tem/jo d'oggi; il quale ha dato notizia 
come oggi si ritrova in quelle parti molle casale di fiorentini, come 
Giraldi, Tomabuoni, Guicciardini, Cavalcanti, e Filicaj; e ha dato 
ragguaglio come il Granduca Francesco alla partita del dello, 
mandò a donar de'nesli, fra i quali non vi hanno regnalo se non 
e’iazeruoli, i quali là noti sono conosciuti se non per la frulla del 
Granduca di Toscana. Di questo inviato JeU'Imperator dell'Eliopia 
al Granduca Francesco I, non mi è riuscito di trovar altra notizia. 
Bensì trovo in un Diario di Firenze d'auton- anonimo, continualo fino 
al 1598 (1), il seguente ricordo; A dì 8 Marzo (1585 stile comune) 
entrarono in Firenze due irnbasaalori del regno del Giapixme. 

Un altro vago giardino pensile fece Francesco, vicino al veccliio 
palazzo granducale, sulla maestosa loggia detta ora dei Lanzi, 
architettura dcirOrgagna. Di questo giardino ce ne ha conservato 
la memoria il Padre Agostino del Riccio , nella sua Agricoltura 
esperimentale, dicendo (2); La terza sorta d'arance che abbiamo 
in Firenze, si jjuò dire che sieno l'arance a lislre, cioè fanno sojn-a 
la buccia listre gialle e verdi, come fanno le zucche piccole dette 
cxdoquintide amare, ovvero fanno le listre sopra alla bt/ccia gialle 
e verdi , che paiono calze e colletti che portavano gli Svizzeri , 
(piando ero putto in Firenze. Queste arance sono di sajxir forte, 
e non è guari che le piante loro sono nella città. Ne sono sulla 
loggia del Granduca, detta la loggia de Signori, dove oggi vi è un 
giardino bellissimo pensile, fatto con regai magnificenza dal Granduca 
Francesco. Il fece fare per questo risiìetlo, perchè non }x>leva canqiare 
nè fiori nè. frulli, e neanco pomi, posciachè agli altri giardini gli 
fussino colti, egli si tolse a far ipiesto giardino pensile, e lo riem/iiè di 

(4) Codice XVII , Classe XXV, della Magliabochiana 

(3) Cap. 15, pag. 232. 


Taroiosi , Solizìe , ee. 
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vasi grandi e jnccoli. così di cassette, fatte chi di piombo, e molte di 
terra, dove w stanno piante degne di quel bellissimo luogo, dove w 
andava /lersuo di/wrto: e così dette prind/no a' giardini pensili, che 
ìx/i si sono fatti sopra te case e tetti delle case de’ gentiluomini della 
città. E in altro luogo, parlando delle acque, scrive (1); Il settimo modo 
di aver acquct ne' giardini et orti, è per via di trombe. Il rpial modo 
si cominciò ad usare assai nella città di Firenze. In prima il signor 
abate Bracci fere fare una tromba a Rovezzano, al suo bellissimo 
giardino, che io j>er mio diimrlo v’amlaro sjxsso, e sua signoria mi 
vedeva volentieri. Im tromlja che si tirava l'acqua, la fece il 
giardiniere del Granduca Francesco, e mio amico, chiamalo Domenico 
Boschi fiorentino, il quale cominciò a fare di qttesii strumenli, che 
tirano sii moll'acqua. U istrumento è fatto in questo modo, che si jiglia 
una tivmba fatta di rame, che getti tanta grossezza d’acqua, quanto 
una jKilla lesina, di continuo; ma in detta canna di rame vi è 
un'animella nel fondo, che s'apre ogni volta che I zaffo si tigne in giù, 
e quando si tira in sii si richiude. Di qtù nasce che l'acqua, che è sii 
per la canna di rame o di bronzo esce fuora, e va in una cassetta di 
legname, 0 di pietra, la qual cas.selta ha una doccia, che butta /»i 
nel gran trogolo, o conserva d'acqua, che serve per annaffiare gli orti 
e. giardini. Feci certi che Imuno uso di mettere le canne di rame nel 
l>ozzo, in una cjissetla fatta di querria, che sia bucata iter tutto : lo 
fanno acciocché nel tirar l'acqua, la sia tutta pulita e chiara. Feci di 
tnii chi usa questa diligenza, di mettere una paletta nella canm di 
rame, che imsa andare in giù e in sii, che dà grande aiuto, dicono, 
al mandar l'acqua atl'insù jier la canna, et anco non si mette lìiù che 
un braccio e mezzo di ferro di sopra, con suo zaffo di corame, attaccalo 
alte punte del ferro, ma ci fa di bisogno, che avanti che s'incomincia 
a tirare l’acqua, s'empi da principio di sopra la tromba , con una 
mezzina d'acqua chiara, e poi si cominci a tirare il ferro in sù, e si 

(1) Cap. 3, pag. Oì 
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ììiandi in yiù; così viene ansai aa/ua. Ecci vari leyiii che si usano 
aUaccali a ((ueste trombe: chi sta come il inazzacavallo, a uso di 
suonare una cam/xina: altri usano attaccarvi tre fune, et ogni uomo 
lira la sua, cosi non si vengono a straccare. Certi usano far tirare 
dui uomini, ma ({uando è un solo uomo, non jiuò durare la fatica che 
è nel tirare una cosa violenta alt' insù , come è la gran quantità 
d’acqua che viene sù ]>er la canna di rame. Avcertisci, benigno lettore, 
che con questo modo t acque si jmsono condurre sopra un grande et 
alto jxilazzo, come fece il Granduca Francesco, che condusse l'acqua 
sopra la loggia de' Signori , che oggi vi èuri belli.ssimo giardino /rensile. 

In questi c negli altri suoi reali giardini, il Granduca spesso 
andava {>cr diporto; e non solamente gustava della loro amenità, ma 
aveva gran piacere di farvi delle osservazioni e speculazioni fisiclic , 
sopra la forma dello piante, e sopra le di loro proprietà e qualità 
sensibili. Il sopraccitato del Riccio (I) dico: Gli uomini avveduti e 
savi, come si pw'i dire che fossi la felice memoria del Granduca di 
Toscana Francesco .Varia Vedici, talora quando andava ne' bellissimi 
giardini, si jrensili come naturali in terra, prendeva colla mano un 
fiore, e colai fiore era da lui contemplato a jmrte a parte, ogni colore 
e bellezza di e.sso, con suo non piccolo diletto e contentezza. Nè fu 
solamente sollecito il Granduca Francesco di procurare la bellezza e 
la ricchezza de' .suoi particolari giardini, ma si estese la sua premura 
anche a quei due, ch’erano pià ad uso pubblico destinati, cioè i 
giardini de' semplici di Firenze, e di Pisa. 

La pace che si godeva sotto Francesco I, animava i Toscani ad 
accrescere le coltivazioni dei terreni, c sjiccialmente a fare delle 
grandiose piantate di ulivi. Questo bell' esempio invogliò anche i poiwli 
confinanti, ad intraprendere questo genere di coltivazione; laonde si 
diedero a comprare, c cavare dallo stato un numero grande di 


(!) Gap de' fior ranci, pag. 87i 


Digitized by Google 


ìii 


LIBRO TERZO 


pianloni d'ulivi: i quali per coiuej^uonzu vennero a mancare, e non 
si potean trovare per danaro da'sudditi, cbe avevano già speso in fare 
le opportune fosse, e formelle per piantargli. Per questo, fu nel di 
l i Aprile 1375 pubblicato un bando de^li ufiziati di gm-via della 
riltà di Firenze, jrruil>enle di estrarre dallo stato piantoni, o altre 
jnante d'ulivi. Anche il bamlo del dover piantare i gelsi, fu pubblicato 
il di 16 di Giugno 1376. 

Alle gloriose intraprese del Granduca Francesco I, per arricebire 
In .Toscana di nuovi prodotti, appartiene anche il tentativo d'introdurvi 
la coltivazione delle canne da zucchero (1) , che già dalle Indie 
trasportate, provavano bene nella Sicilia; e l’avervi stabilito le semente 
del riso (2). 

Questo Ix?! genio che mostrava il Granduca Francesco , per 
arricchire la Toscana di belle i-d utili piante forestiere, produsse due 
grandissimi vantaggi , cioè fomentò ed accrebbe negli animi dei 
Toscani l’amore per la botanica , gli rese curiosi di far venire da 
lontani paesi nuove piante , stimolati dall’esempio di esso principe. Io 
mi dispenserò dal riferire ciò che hanno contribuito aH'accrcscimento 
dello scibile botanico diversi Toscani , nel breve regno , cosi 
propriamente detto, di Francesco, che si conta dai 20 Aprile 1374 
lino al 1.“ Ottobre 1587 ; servirà il registrare alcuni di loro, che più 
precisamente appartengono a quest'epoca. E il primo che mi si 
presenti alla memoria , è Bernardo Davanzali Bostichi , senator 
Fiorentino, il quale scrisse la Coltimzione Toscana delle viti e d'alcuni 
arbori , indirizzata a Giulio del Caccia , in data da Montai il d'i 
16 Settembre 1579. Quest’operetta, benché piccola di mole, è scritta 
con stile elegante e preciso, particolare del suo dotto autore , ed è 

(1) Nardi Ani Rccchi , Thesaurus rerum naiuratium nonne Bipponiae , rum 
no(t$ Lincecrvm , pag 109. 

(2) Adriani, Orazione nelle esequie di esso Granduca. - Dauhino, ffìatvria 
Plantarutn universalis, Lib. XVIIl, Gap 48. 
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un vero lesoro di redole ed avvertenze georgiche, adattate ai nostri 
terreni, e che dovrebbero essere da noi apprezzate e messe in pratica, 
più di quello che facciamo. 

Merita bene di esser qui rammentato con lode Filippo Sassotti , 
mercante Fiorentino , e nientedimeno uomo letterato , e diligente 
osservatore di varie cose naturali da sé vedute nell’Indie Orientali, 
dove dimorò alcuni anni, asercitandovi la mercatura. Dalle sue lettere 
stampate, si comprende che egli era molto erudito, e molto intendente 
della filosofìa naturale , la quale aveva imparata da Francesco 
Bonamici. Perciò egli potè fare tante belle os.servazioni sopra la 
meteorologia, l'istoria naturale in tutte le sue parti, le declinazioni 
della calamita, e simile ; delle quali, distese con gran leggiadria, ha 
sparse le sue lettere scritte per lo più a' suoi dotti amici, che sono il 
Bonamici suo maestro, Baccio Valori, Piero Spina, Pier Vettori, 
Giovan Batista Strozzi, e Bernardo Davanzati. Di essi, il Valori, .si 
dilettava di far raccolta di produzioni naturali, ed il Sas.selti di tanto 
in tanto ap|>agava d di lui bel genio j e fra queste sono notabili 
certe pietre Bezoar naturali , che in quei tempi erano riputate cosa 
preziosa, ma già si usavano anche in Firenze per medicamento; ed 
una pianta di cinnamomo , unitamente a un Discorso sopra esso 
cinimmonw. Ci danno notizia queste sue lettere anche di altri Toscani, 
che erano a quei tempi nell'lndie, esercitandovi la mercatura, e che 
avevano medesimamente del gusto per l’istoria naturale , e sono 
Giovanni Buondel monti , ed Orazio Neretti, compagni del Sassctti , 
messcr Giovan Berti, Andrea Migliorati Pratese, Pietro Grifo Pisano (f), 
e Bernardo Vecchietti; e ci scuoprono un certo messer Neri Neri 
Fiorentino, amico del Valori, intendente assai di semplici. 

[t) Vedi Termini di mezzo rilievo di Fil. Valori. - Baldassarre e Michele 
Campi , nel loro Spicilegio Botanico. 
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CAPITOLO III. 

matematiche applicate 


F ra gli altri pregi del Granduca Francesco I , inerita di esser 
registrato anche quello di aver favorito gli studj delle iiiatematiclie. 
n specialmente dell astronomia, c di aver fatto scrivere da diversi 
valentuomini suoi sudditi , sopra il modo di riformare il Calendario. 
Per suo ordine rnesscr Alessandro Piccoloraini, arcivescovo di Patras 
e di Siena, pubblici) un suo parere sulla riforma del calendario (1). 
Un altro prelato Toscano , monsignor Ugolino Martelli , vescovo 
di Glandeva (2) , compose una non meno elegante , che dotta 
orazione (3) sulla riforma del calendario, stampata in Firenze dal 
Giunti nel 1378; uni a questa un’apologià (4), e amendue le operette 
fiirono iasieme ristampate in Lione, nel 1383. Conclusa poi che 
fu la Riforma Gregoriana, monsignor Ugolino pubblicò anche Im 
chiave del Calendario Gregoriano in Lione 1383 (5). Similmente 


(I) È intitolalo: Akxandri Piccolominei , Animp. Palrett»is, et m Arthiep 
Senensi ooadiulorÌ8 , dt nova Ecclesùutici Calendarii , prò tegitinio Paschaiis 
Celebrationis tempore, restiiuendi forma, UheUutus. Senis 1578, in Ilo. 

(8) Vedi Marc'Antonio Ronioli , Vita dì osso Ugolino Martelli , |>ag. i9 

(3) De onnì integra in integrum restituitone , ad (iugltelmum Sirletum 
Cardinatem. 

(i) Apologia qtiae est sacromm lemporum assertio. 

(6) Altre opere di questo dotto prelato sono registrale dal Canonico 
Biscioni nella sua Toscana Letteraria MS. , fra le quali vi è ; 1 Explanalio 
Phgsicae Aristotelicae ; 3** Traduzione della Storia degli Animali d Aristotile, 
MS nella Libreria del Bali Martelli 
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Antonio Lupicini Fiorentino, celebre maestro d'architettura militare, 
scrisse per ordine del Granduca un Breve discorso sopra la redazione 
dell' anno, el emendazione del Calendario, stampato in Firenze 
nel 1578, e ristampalo nel 1580. 

Firctiuata poi la riforma del Calendario , c pubblicala per tutti i 
paesi cattolici, si diede esecuzione in Toscana, d'ordine del Granduca, 
al nuoAo calendario, e il cTi dopo S. Francesco, che averebbe dovuto 
essere il d'i 5 d’Ottobre, si foce essere il d’i 15, saltando tutti 
gl’inlcrmedj, in conformità di un bando che si trova stampato (1). 
Siccome peraltro i giorni annullati dal calendario , avrebbero potuto 
|)ortare della confusione negli atti giudiciari , fu pensato a darvi una 
regola, con un decreto, che ho solamente veduto manoscritto, e nel 
quale si disse, fra le altre cose, che circa la spedizione delle cause, 
l'intercalazione de’giomi non potes.se nuocere nè giovare. 

A questi tem|)i dcblwno probabilmente riferirsi tre scritture 
matematiche, le quali senza nome dcH'autore, si const^rvano in un 
l’odicc Magliabechiano (2), cioè, modo di fare un oriuolo a sole 
orizzontale; modo di fare il Bacalo lacob, ossia la Baleslriglia. In 
altro Codice (3), vi è un Trattato delta bussola col traguardo, scritto 
alla line del secolo XVJ ; e contemporanei sono Schemata horologiorwn 
solarium, et methodi eorumdem e.xprimendorum. Altro Trattato degli 
orioli a sole, autografo, è in un Codice Laurenziano (4). 

Non disdirà il registrare fra i matematici , anche alcuni scrittori 
di arte militare , e di fortificazione , che goderono la protezione del 
Granduca Francesco I , o fiorirono nel di lui regno. Un manoscritto 
della Magliabechiana (3), contiene un Trattato di fortificazione , 


(1) « Bando sopra l'osservanza del nuovo Calendario dell'anno, cominciato 
e pubblicato in questo presente anno 1582 in Firenze * A di 19 Giugno ». 

(2) N ” XLVIl . Classe Vili 

(3) N." XLVIII, Classe XI. 

(4) N.° V. Classe XI. 

(5) Codice XVIII , Classe XIX 
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ricavato da un’opera del capitan Gio. Batista Bellucci, da Bernardo 
Puccini, e da esso dedicato a Francesco de' Medici, e princi/je di 
Firenze nel 1SS8. 

Non scomparirà fra gl'ingegnosi uomini di questi tempi, Alessandro 
di Domenico d'Alessandro Cataslini, fiorentino, mercanto di lana, di 
cui si ha la vita in fine del Diario di Firenze d'un anonimo, in un 
Codice Magliabechiano (I), sotto il di f7 Settembre 1587. Questo 
Catastini, avanti al 1553, fu l'inventore di dare il lustro alle pannine; 
ma fu perciò molto perseguitato, e gli convenne star molto tempo 
fuori della patria: Egli (scrive l'anonimo) , nel 1561, fu causa dello 
appoderarsi da più jnrte del piano, e jxirte dell'isola, di Siyna, con 
arbuscelli, e vile, che per esser prima terre s]iezzale, e di diversi 
padroni, era tenuto impossibile del potersi fare; e con la sjìerienza 
ne dimostrò del fatto sopra de' suoi beni, ognuno t'i si voltò, e oggi 
rende più d'entrata fra di vino e legne, migliaja e migliaja di saldi. 
Del Catastini si ha in stampa: Discorsi di gran disordini che causano 
lusure et altre imjiertinenze, che oggidì s'usano a danno de'bisognosi 
et industriosi, con pregiudizio a' danarosi nellanima et facoltà; et del 
rimedio per ovviare al lutto, in Mantova 1604; al mio esemplare è 
unita, scritta di propria mano del Catastini, la ristretta informazione 
del far censi, che si estinguono in anni 25, per rimediare ai gran 
disordini che causano lusure, et altre impertinenze, indirizzata alla 
Nazione Fiorentina, in data di Firenze alti 12 di Marzo 1603. Il 
piano è di fare un Monte, nominato di misericordia, e die dia 
denari a censo, coll'annuo pagamento regolato in modo, che dentro 
venticinque anni resti saldato il debito. 

(1) N " XVII . Classe XXV 
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CAPITOLO IV. 

filosofia naturale 


La filosofia naturale, tale quale s'insegnava nelle scuole, non fe<?e 
memorabili progressi in Toscana, duranfe il regno di Francesco I, 
comecché troppo ligia e schiava del peripatcticismo. Poco adunque 
lo trovo da metter in vista su questo proposito; e solamente mi 
ristringerò ad acamnare alcune opere filosofiche di quei tempi, che 
mi sono date alle mani fra i manoscritti della Magliabechiana. Primo, 
un comenlo di Angelo Bargeo al libro del senso di Aristotele (I). DI 
questo medesimo Bargeo si vede stampata una lettera a Baccio 
Valori, circa alla luce dell'aurora e del crepuscolo, in data di Pisa 
29 Aprile io87 (2). In altro codice (3) si contiene, lo conclusione 
del libro della materia dell’ universo, autografo di messer Francesco 
dei Fieri, coynonnnalo il secondo Verino, in difesa dell'antica 
jìeripatelica verità, contro a' moderni eretici in filosofia, dedicato alla 
regina Giovanna d'Austria Granduchessa di Toscana. Nella dedicatoria 
dia? il Vieri d’aver recato in Toscano quest’opera, a requisizione di 
S. A. S.; e nel libro dice poi d'aver fatto un discorso sopra gl'abili 
dell' intelletto (4). 

(1) Codice in. Classo XII, Arislolelis Liber de sensu et sensibilibus grata, 
cum taima cersàme et commentario Jutii AngeUi Bargati, ad Serenissmmm 
Franciscum Medicem Magnum Etruriae Principem. 

(2) Raccolta di Proso Fiorentino, Par. IV, Voi. Ili, pag. 253 

(3) N ° XI , Classe XII. 

(i) Altre opere di esso Vieri si contengono nel Codice XII , Classe XII. 
della Magliabechiana. 

Toioioni , \otàie , ec 
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Sul crescere e decrescere de’corpi viventi, scrisse Giovan Batista 
Muzzi {{). Nella dedicatoria dice il Mazzi d'aver jer molti anni 
insegnala la filosofia nell' Universitii di Pisa. Scrisse anche (2) 
un trattato della generazione e nascimento dell’ uomo, dedicato al 
serenissimo Francesco Granduca di Toscana. Inoltre, due Dialoghi 
delhi cognizione di se stesM (3), i quali furono stampati in Firenze 
nelle case di Filippo Giunti 1395; ma l'esemplare manoscritto ha 
molte aggiunte fatte da altra mano, c forse dallaulorc stesso; ed 
uno Strozzi interlocutore dice, d'aver udito già da Giotan Batista 
-Muzzi in Pisa l’arte meiiicinale di Galeno, la quale egli nello Studio 
interpretava pubblicamente. Questo Muzzi era professon* di gran 
credito in Pisa, e molto stimato dai dotti di quel tempo; frallc lettere 
elegantissime scritte da Dionigi Lippi, pievano di Castelfiorentino a 
diversi (4), ve ne sono alcune a Gio. Battista Muzio, fisico; altre ve 
ne sono a Giovanni Zalenloni, professore di filosofia, colle rtts|X)nsive 
del Zalenloni al Lippi. Anche questo Giovan Zaicntoni da Fivizzano, 
professore di medicina in Pisa (3), godeva in qiie’tcìnpi la riputazione 
di bravo filosofo. 

Si distinse in questi tempi, per la sagra e profana erudizione, 
Pietro Caitonsacchi da Ponlaneto Aretino, che da Francesco I ottenne 
una lettura in Pisa, e pubblicò fra le altre opere, diverse interpretazioni 
sopra la tisica d' Aristotile (6). Più illustre si rese un altro Aretino, 

(1) Codire XXVIII, Classe XV, /e. /topi. Muai,P<ditlwnili«nsù, de incrementu 
ei decremento eieentium corportim, ad Francitmm ifedkem Ftorenliae, et Senarum 
Prmeipem. 

(2) Codice LXn, Classe XV, dei MSS. Magliabcchiani 

(3) Codice XLIII , Classe XV, della Hagliabccfaiona. 

(4) Si conservano manoscritte nel Codice XII , Classo Vili , dei HtSS. 
Magliabcchiani. 

(5) Vedi Bianchini, Ragionamento de'Granduchi di Toscana, pag 3S 

(6) Vedi Gio. Hondinclli , Relazione della città d Arezzo, con annotazioni, 
pag lui 
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cioè Girolamo Borro, il quale pubblicò nel 1577, e di jioi ]ier la 
terza volta nel 1582, Trattato del flusso e reflusso del mare, insieme 
con un altro dell'mom/aiiona del Nilo, dedicati alla regina Giovanna 
d'Austria, Granduchessa di Toscana. Egli indirizzò anche al Granduca 
Francesco 1 un’opera piò grande sul moto de' gravi e de' lievi (1). 
Giulio Santucci voltò dal greco in latino, e dedicò a Francesco I, il 
trattato del senso di Teofrasto, manoscritto nella Magliabechiana (2}. 
Nella dedicatoria dice, che era ancora giovine, e che era stato piò 
anni a studio in Pisa, dove aveva ascoltate le lezioni di Guido Guidi, e 
di Angelo Angeli, famosi medici del tempo suo, e che in Hlosutìa aveva 
avuto le lezioni di Flamminiu Nubili suo concittadino. Soggiunge che 
questo libro di Teofrasto non era stato tradotto da nessuno avanti di 
lui (3), per le lacune, e le trasposizioni latte barbaramente nel libro, 
e reso perciò diUicilc a intendersi. 


(1) Vedi .Vnnotaziuni al Kondinelli, I. c. 

(2) Codice X , Classe XII , Theophrasti LiUr de sensu, tatiue reddUus ab 
Julin Sancttuviu Ltteensi, ad Franciscum ^f^'d^lTtìl Magmtm Etruriae Principem. 

(3) Lorenzo Giacomini tradusse in volgare alcune opere di Aristotile e di 
Platone (vedi Negri, Scrittori Fiorentini, pag 368). Cosimo Aldana spagnolo, 
cortigiano del Granduca Cosimo 1, pubblico un Discorso contro il volgo . 
in cui con buone ragioni si riprovano molte sue false opinioni. Firenze 1578, 
in 8vo; dedicato al Granduca Francc-sco I. - Lo Padre Fra Agnolo Morelli di 
Arezzo, valente lilusufu di questi tempi, è rammentalo dallAvv. Fossombroni 
(Annotazioni alla Relazione d Arezzo del Rondioelli , pag 105). 
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CAPITOLO V. 

MEDICINA 


Non lievi progressi fece la medicina in questi tempi del Governo 
di Francesco I, benché si mantenesse troppo ligia d'Arislolile, di 
Galeno, e degli Arabi. Andrea Cesalpino, del cui merito in tx>tanica, 
ed in litologia, trattai giìi innanzi, quegli fu che principiò dalla 
cattedra Pisana, fino dal 1S69, ad insegnare qualche cosa di meglio 
che i suoi antecessori. Il sugo e la sostanza delle lezioni di medicina 
fatte in Pisa, in tutto il tempo che v'iasegnò, può vedersi nel suo 
Specchio Ippocratico, pubblicato nel 160.') (I). 

Egli conosceva la circolazione del sangue, che aveva di prima 
accennala nelle sue questioni peripatetiche dell'edizione del Giunti 
in Venezia, 1593 (2) , e nelle questioni mediche (3). .Ma fa pietà il 
coasiderare che questo grand’uomo, arrivato felicemente tanto avanti , 
non sapesse fare quei pochi ]>assi di più , che gloriosamente fece 

{1 ) Il titolo è : , si'oe Spniiliim 3r(ts Medieae Ilippocraticum , 

Hpectando$, dignoscetulos , curanilo^que exhibens um'orr^, tum \mwersaUs, turn 
particularea iotius àunumt corporis tìwrbos , in qm muUa rùunlur , quae n 
C'Iarùsùim qmbmque medicis miaela pnonuè relkla ciani arnana. Francof 1605, 
ristampato Kmetiis tUOO, in ito, o di nuovo rcreis» (606, cd Argmiorali 1670. 

(2) Al Lib. V, Quvst. 4, pag 122 e 125. 

(3) Lib. II , Quest. 17, pag. 233 ; c nella Praxis l 'niversae arlis medicac, 
Lib. VI, Gap. 19, de Conslilutime cardit. - Vedi Jo. \ardi, fi'ocles geniaks 
274 e 712. - Jae. Douglas, Bildiograf. Ano/. S/iecimen , pag. 164.- Giovanni 
Rondinelli , Relazione della eittii d Arezzo, con annotazioni, png 105. 
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I Harveo, e si giocasse l’onore del primalo, in una scoperta lanlo 
importante (t). Il Cosalpino, dotato d'iin talento sublime, e*sa]>cvu 
moltissimo , ma framezzo allo tante vere, luminose e feconde teorie 
e dottrine, teneva pacificamente collegati errori massicci e vergognosi, 
imbevuti, credo io, e radicati fino dall’ adolescenza. 

Dal Granduca Francesco fu chiamato a leggere medicina 
neirUniversità di Pisa anche Hoderico da Fonseca di Lisbona , il 
quale si è acquistato gran nome con molle oj>ere mediche date alle 
stampe (2). Baccio Baldini, stato archiatro del Granduca Cosimo I, 
pubblicò nel 1681) un cemento al libro d’Ippocratc de’ luoghi, 
dcll acquee dell'ana (3), dedicato al Granduca Francesco I. Quest oj)era 


(1) Vedi, Hulkr Cmnn\tnt.in Uenn. Afethoil. dùteendi me4licinam , 

Tom. I, Par IV, Gap. 3, j)ag 83. - Thtod. JatiSimìi, ad Almelov- inventa, 
pag. 266, 235. - A cosa fatta tulli sono bravi ! dopo che il Cisalpino 
disegnò il quadro della cin^olazionu del sangue , o che 1' Harvi?o lo csogui o 
In colorì , sono comparsi varj proci , o sono siati messi in veduta altri chu 
abbiano fatta la medesima gloriosa cd utilissima scoperta. 8e la circolazione 
del sangue sia stata conosciuta dagli antichi, vedi Mkh. Glycae Epùd.,ed. Lamio, 
Par. 1 , pag. 248 , 240 c 2iS0 ; che fu conosciuta da Kemesìo . vedi Iacopo 
Brucker, /Ustoria Critica Phila<<t^fhMe. Tom. Ili, pag. 53t ; che fu conosciuta 
da Dante , dal Petrarca, o da B. Davanzali , vedi Lorenzo Magalotti , Lcit4;re 
Familiari, Tom, I, pag. t2t ; che fu conosciuta da Michel Servito de Reves 
o Renes d'Aragona (Renne di Tarragona) vedi Douglas, Bibl. Auatom., pag. f 05. 
-Francesco Griseiini vuole che Fra Paolo Serpi, prima di tulli, abbia scoperto 
le valvole nelle vene, c la circolazione del sangue (a cario 20 delle Memorie e 
Aneddoti spettanti alla vita cd agli studj del Sar}>i]. Perfino il Padre Onorato 
Fal»ri, Francese Gesuita, pretese di aver lui sco|K*rta la circolazione del siingun 
nel 1G38, quando f llnrveo f aveva già divulgata nel 1628 (vedi Jo. Alph. 
BorelU, Besp. ad censuras Hon. Faòri . ad caUem l/istoriae fncendii Aetmei , 
pag. 126). 

(2) Vander Linden , di Saiptis ^fetiicis. 

(3) /n Libntm /JipfMxratis de aquis . aere , et tocis Commentaria , in ilo , 
Firenze, per Scrmarletlì. 
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scrìtta nel 1581, è piena di notizie utili c curiose: per esempio, la 
determinazione della longitudine di Firenze, i periodi delle stagioni 
che le convengono , e le nascile ilelle costellazioni ; vi è discorso 
della maligniui d' aria delle nostre Maremme , delle qualità di diverse 
acque della Toscana, dciraria di Firenze, deH’aria di Pian di Ripoli. 

Elpidio Berrettari di Prscia, medico, che mori l'anno 1585 in età 
di soli anni venticinque, lasciò scritto un Trattalo sul riso, che fu jwi 
nel 1603 fatto stampare da Mario suo fratello in Firenze , presso 
Cosimo Giunti (1). Trovandosi alcune provincie d’Italia attaccate 
dalla peste nel 1576 e 1577, e temendosi che ella potesse distendersi 
nella To.scana , vi furono diversi che lodevolmente trattarono dei 
modi di preservarsi da tale orribile flagello, o di curarsi qualora uno 
vi fosse incorso. 

Il meno inutile scritto di medicina di questi tempi, se si eccettuino 
le Oliere mediche del Cissalpino, sono certe asservazioni ed annotazioni 
chirurgiche e mediche di un tal Giovan Dattista Nardi (2). E 

quanto alla chirurgia, ch'è una parte della medicina, trovo (3) la 

descrizione esatti.ssima di un’operazione di litotomia, eseguita in 
Firenze felicemente. 

L’uso generalmente introdotto in Europa delle biancherie, almeno 
in quella quantità, cd in quel lusso che si costuma oggidì, rendeva 
in quei tempi molto ncces.sario c indispensabile l'uso delle stufe . o 
sieno terme artificiali ; e di fallo si sa che nel nostro paese ve ne 

(i) Essa suo fratello, dottor di Ici^ , nella dedicatoria ad Enea Varni 

d’ Imola , maggiordomo dd Granduca , dice che Elpidio , venti anni avanti 
( cioè nel 1 583 ) fu trovato morto d'apoplessia nel suo letto , in ctii di anni 
venticinque, che egli era medico eccellente, o che aveva posto mano a piu 
opero. Il Hazzucchclli (Scrittori d'Italia, Tom II, $ 2, pag. 1U2ì) dico che 
I Elpidio era lettore in Pisa. 

[ì) Codice CXLVII, Classe XV, dei MSS. della Hagliabecbiana. 

(3) Ncir Istoria delle Pietre del P. Agostino del Riccio, MS. al Cap. ti7. 
- Delle pietre che si trovano negli animali e negli uomini , a carte 230 
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erano molte. In proposito di queste stufe, in un Diario di Firenze 
.senza nome d'autore (1), leggesi il seguente ricordo; 1585, o di 
1 .° Novembre si serrorno in Firenze tutte le stufe, per certa tassa che 
it Granduca imime loro, non consueta jxKjarsi ne' lemin jxtssali , 
onde gli stufaioli elessono più presto serrare le stufe che pagare della 
tassa. A d'i il Gemiajo {susse.guente) si riajjersono le stufe, state 
serrategià due mesi e mezzo; \terchè gli stufaioli, dop}x> lungo contrasto, 
lilialmente si arresono a jiagare le tasse lor nuovamente imposte. 
\ edesi poi nel medesimo Diario che il Granduca Ferdinando , nel 
Novembre 1587, liberò gli .stufaioli dalla tassa, egli rimesse nella 
primiera libertà. 

lì) fama clic questo principe fosse alquanto credulo alle vaste 
promesse degli alchimisti , come lo sono stati anche altri principi 
della sua famiglia , e si occupasse in studiare i tenebrosi e chimerici 
.scritti di tale materia, e di provarne i segreti (2). Fra i manoscritti 
Magliabechiani (3) , in uno si trova il Com|iendio di tutta l’arte 
sagra, dedicata a Francesco 1; in un altro Codice (4) è un breve 
discorso di messer Francesco de'Vieri, detto il Verino secondo, intorno 
ali arte dell' alchimia , al serenissimo Francesco / Granduca di 
Toscana. 


(1) Codice XVII, Classe XXV, dei MSS Magliabechiani. 

(2) In proposito di questa illusione del Granduca, sarebbe a vedere quello 
che notò monsignor Girolamo Sommaia in un suo Zibaldone , Cod. LXXV , 
Clas. Vm, dei HSS. Magliabechiani 

(3) Codice LXIV, Classe XVI. tsicolai Merulae AlUnsis brevissnnwn totius 
Artia sacnu Campembum , cum rnliom emendandorvm errorum, m Libros duos 
dìgetium, quorum fùc prior alai , ad Serenissùnum Franciscum Medkan Uagnum 
Etr. D. U. CompnbtndU ,4t<;Aimùie docirinam circa praeparalionem metalhram, 
et medicmoruni. Quat auclor a Iraditime iheoremalum praxibué occullis, nec non 
el quae ex propria medilalione ar^mxil, opporiuna itia aalerùco nolavil. 

(t) N.® LXXVIII, Classe XVI, autografo. 
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Si sa che il principe Don Antonio era innamoratissimo , o per 
meglio dire infatuato deU’alchimia, e che spese immense somme d'oro 
per imparare e sperimentare diversi segreti, che gli erano venduti a 
caro prezzo dagl' impostori, come suol succedere. Peraltro con quest*? 
inutili e dispendiose prove, riuscì al princiiie di raccogliere e veriOcare 
un gran numero di segreti appartenenti alla medicina, ed a perfezionare 
diverse arti ; anzi la maggior parte dei preziosi medicamenti , che 
poi si com|K)sero e si dispeasarono nella Reai fonderia, ai tempi di 
Ferdinando II e di Cosimo III, erano di quelli acquistati e provali dal 
principe D. Antonio. Perciò nella medesima fonderia si vedeva fino 
ai nostri tempi il suo ritratto, fatto da maestrevole mano. I processi 
chimici e le ridite che egli aveva messo insieme, fino all’anno 1604, 
si hanno co(iiale alla rinfusa , in quattro grossi volumi , e che segnati 
si conservano fra i manoscritti della Biblioteca Magliabcchiana (I); a 
ciascuno di essi quattro volumi è stato aggiunto il seguente uniforme 
frontespizio, stampalo: Ammalo della Fonderia deirillustrissimo et 
Eccellentissimo Signor D. Antonio Medici , nel quale si contiene tutta 
l'arte s/iagirica di Teofrasto, Paracelso, e stw medicine, et altri segreti 
bellissimi, stampati l'anno 1604; e sono una farragine alla rinfusa 
d’alchimia, chimica, farmacia, medicina, mascalcia, profumeria, 
pirotecnia , coquinaria , od arti diverse. Ad alcune ricette sono notati 
i nomi degl’inventori, o di chi le aveva date al principe (2). Un altro 

(1) N° I.XIII, Classe XVI. 

(2) Sono i seguenti : Nel Voi. I , Alessandro Cervino , Antonio Ansolmi , 
pag. 69. P. Andrea HnUìoli, Ciò. Alchemista, Rondcleto Guglielmo Rondelizio, 
pag. 308. 11 Scssa, pag. 310. Gio. di Vico, pag. 313. Baccio Baldini, pag. 313 
Nel Voi. II, M° Dino, pag. 19. M° Antonio di Luca, detto Guana, pag. 404 
M® Baldino, pag. 459 c 460. M,° Crestino , pag. 4 e 60. Del Monaco di 
Cestello, pag. 4 e 60. M“ Manfredi, pag 461. M° Anselmo da Genova, 
pag. 464. M ° Gio. della Penna , Matteo Palmieri , jiag. 470. Leonardo del 
Giada o Biada, pag. 479. M.° Tommaso del Gartio, pag 481. M“ Bandino. 
pag. 489. Gio. d'Ant. di Silvestro di Sor Ristoro Ristori, pag. 504. Ser Iacopo 
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MS. (1) è intitolato: Seifreti medinnalij sperirrìeniati dati' Illustrmimo 
et Eccellentissimo Signor Princifie Ikm Lorenzo de'Medici , nella 
Fotìderia del Casino t e modo di usargli (2). Del prìncipe Don 
Antonio pare che sia stalo un altro Codice (3), che è una filza di 
varie fandonie chimiche (Ì). Una raccolta di operette d’Adamo 


da tiiiolu, |Kìg. 50(>. Nel Voi. IH, M.® Pietro Lisca, pag 5. Veltorio, pag 17. 
Rev. Simoneta , pag. 27 F. Gregorio, pag. 34. M.® Diomede, pag. 37. Don 
Giulio, pag. 54. Del Medico Pazzo, pag. 118 M ® Goffndo che fu frale, 
pag. 120. M ® Antonio di Piemonte, pag 12G M ® Bastiano Manzoni, png. 129 
Ser Bernardino, |>ag. 130. M.® Janni de Modula, {>ag. 168. Fra Girardo , 
pag. 174. M® Iacopo da Norcia, pitg. 174. Fra Alvaro di Roma, pag. 19H. 
Cardinale Farnese, pag. 272. M® Baldo Baldi, pag. 310. Felice Fninzcse, 
|>ag. 317. 11 Monaco di Cesidio, pag. 326. M® Anseltno da Genova, pag. 327. 
M ® Niccolò del Casino, (Wig. 432. M.® Baccio, pag. 439 P. D. Giulio Antonelli da 
S. Maria in Bagno, pag. 510. M.® Isac Ebreo, pug. 524. Michael Geber,pag. 528. 
tuo. Bau. Mantoano , pag. 705. Gio. Hers , |)ng. 750. Cap. Aless. Benedetti , 
jKig. 751. U® Stefano, pag. 751. Nel Voi. IV, Sinouiiniu di Simonc Genovese, 
Ricette di M ® Simonc, pag 312. Del Barbiere della Foglia Vecchia , pag 322. 
Di Fra Pietro da Fano, pag. 322, 393. 

(1) Codice CXL, Classe XV. 

(2) Vi sono fra gli altri: Polvere contro il veleno, del Villano di Boemia, 
havuta per mano del Mattiolo, et è sperimentala. Oglio d apparìtio |>er le 
ferite, et modo d usarlo. Modo d osare l eiisir vitao, et a quello che sia buono. 

(3) N.® LXXI, Classe XVI, dei MSS. Magliabechiani. 

(4) Tra queste ho notato: 1.® Anton Francesco Perez, lettere chimiche 
al P. Don Ottavio Corsi , 1615. 2.® Opera (cioè operazione chimica») di Don 
Giovanni de' Medici, avuta l’anno 1015. 3.® Opera fatta da Gasparo Pallavi* 
cini , 1606. 4® Zanobi Ciucci speziale dello iàpcdal Nuovo di Pisa, lettera a 
D. Antonio Medici, colla quale gli trasmette vaij segreti, 1617. 5.® Barra dì 
8. Agata, lettera al medesimo, con desq;rcti alchimici, che poi dal Principe 
D. Antonio suddetto furono trovati falsi, 1617. 6® Ricette diverse avute dal 
caporal Paulo Caufman Grigione , venuto in Firenze , tradotte dal francese e 
tedesco, 1617. 7.® Ricette di Pietro Tedesco. 8.® Lullovuro contro veleni di 
M® Girolamo Anguini. 9.® Antonio Pcrcra , segreti alchimici. 10® Giuseppi' 

Tabgiom, Notizie, ec 33 



238 


UBRO TF.RZO 


Haslmayer, Tirolese sopra il lapis Phibsophorum, indirizzata a messer 
Cristoforo Collier oriuolaio del Granduca (1). Un’altra Raccolta di 
imposture alchimicbe, fra le quali vi è un frammento, o sia la prima 
sola carta di un codice, contenente la contraccifra di caratteri e 
geroglifici alchimici (2), e segreti alchimici, i?d estratti di lettere 
alcliimiche, dal 1601 al 1606. Una lettera ho ancora veduto (3), di 
Don Stefano Giraldi, priore in San Pancrazio di Firenze, a Sua 
Eccellenza, credo il principe Don Antonio, in risposta di ([uesiti 
alchimici. E altri molti si'grcti alchimici ho trovato, che stimo 
soverchio qui numerare, appartenenti allo stesso principe D. Antonio: 
il quale, con tutti questi bei segreti, mori in fresca età, dopo aver 
soQerta una malattia, che lo tenne confinato in letto quattro anni. 


Giuss , lultvra a D. Antonio Modici , colla quale gli manda un trattato di 
Iacopo Antonio Grami gentiluomo, che soleva risiedere in Padova, e poi mori 
in Savoja al servizio di quel duca , sopra il vctriuolo , sue virtù e qualità , 
di Milano *8 Giugno 1617. U.° Opus Petri Cuccari Lucani. Ricette 
chimiche, mandate da Anton Francesco Perez, o Penerà di Pavia. 

(t) Cod CIV, Clas. XVI . della Magliabcchiana. 1 ° Praxk akhemiae, 1616 
2 ° fnsinuaiio de vero auro potabili. 3.® Praxis de vitro antimonii. 4.® Responsìo 
ad intcrrqi/a/wficni, ad nobiles quosdam FlorenJìnos. 5.® Deeeriptio physica de auro 
vitae, seu magisterio solili , vel auro vero potabili, jìto D. Ànt. tfedicis, 1606 
6 “ Lume nuovo de Lapide Phiksophorum , per Andrea Grimaido Senatore 
Genovese, 1602. 

(2) In fine vi è scritto: « Io Antonio Medici scrissi, a di 4 Ottobre 1602 ». 

(3) Codice III della medesima Classe XVI. 
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PARTE TERZA. - K EH DI NANDO 1. 


CAPITOLO I. 

BEU.E ARTI. E SCIENZE NATURALI 


Oucsto magnanimo princip*!, comecché, secondo Intle le umane 
apparenze , non doveva mai giupgere a regnare, fu dal padre rilevalo 
jier le dignità ecclesiastiche, e per figurare nella corte di Roma. 
Perciò nella sua adolescenza si era applicato fondatamente agli studi 
delle belle letlcre, e vi fece gran profitto; prima, sotto la direzione di 
Domenico Meliini, e poi di Antonio d('gli Angeli, o Angciio da Barga, 
di quella famiglia, cioè, ch’è stata un .seminario di valentuomini. 
Egli, ancor cardinale, apri in Roma la famosa slam]X‘ria medicea di 
lingue orientali (1), e vi fece stampare tanti bei libri; fra i quali, nel 

(f) Vedi Giuliano Giraldi, Orazione delle lodi di esso Ferdinando, recitata 
nell Accademia della Crusca, a carte li. - E Benedetto Buonmattei , nella 
Orazione funerale del medosimo. a carte 2. - Vedi Lorenzo Magalotti. Lettere 
familiari, Tom. II, pag. lil . - Angi. Fabronii. Mem. Ila!,, Dtcat 4, pag 302 
- Bolli, I)is.scrtazionc della H Galleria, Tom II, pag. 116 
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proposito nostro, meritano di esser rammentate le opere arabiche 
d' Avicenna intiere, e la geografia nubiense. Per la direzione di questa 
sua stamiicria si prevalse Ferdinando di nomini dottissimi, c professori 
delle lingue orientali, fra i quali si distinsero il P. F. Tommaso da 
Terracina, quale ho trovato nominato in un ruolo di salariati del 
Granduca nel 1389, con scudi sette il mese per la stamela arabica, 
e Gio. Battista Raimondi Cremonese (1). 

Maggiore sareblx' stato il vantaggio che la repubblica letteraria 
avrebbe ricavato dalla stamperia metlieea di lingue orientali, se 
Ferdinando avesse continualo più lungamente a trattenersi in Roma 
cardinale; poiché in breve temilo, e eon spese grandiose, egli acquisti') 
un numero grandissimo di codici orientali, .s|K'eialmente arabici, i 
quali formavano già un grande ornamento nella Biblioteca Palatina 
di Firenze; ma nel 1771 furono trasfiortati nella Regia Lanrenziana, 
col disegno di farne stampare i più inqiorlanli, ed i laratleri furono 
lras|K)rtati nella guardaroba di Firenze (2). 

Un’altra non meno magnitlca idea concepì Ferdinando, per 
quanto mi è lecito congetturare, cioè di far pubblicare una utilissima 
raccolta di matematici Greci, tutti allora inediti; le copie pulitissime 
dei quali si conservano ora in varj Codici della Classe XI dei MSS. 
della Magliabcchiana. Fra essi ne sono parecchi degl' inediti , ed 
assai importanti. 

È inutile aggiungere che Fcnlinando, ancor cardinale, ac(|uislù 
la maravigliosa statua di Venere, detta per distinzione la Venere 


(1) Di questo Raioiondi nella Hagliabechiaaa , Codice IX, Classe XXII 
dei MSS , si conserva originale una disscrlazionc sulla celebrazione della 
Pasqua ; e nel CXX.XI della Classe XXXVII , altre sue scritture, fra le quali 
un Ristretto di quanto hanno operato diversi papi e principi ( fra i quali 
rammenta con lode Ferdinando I , Granduca di Toscana ) per facilitare agli 
Europei lo studio delle lingue orientali, e propagare la fede Cristiana nell Oriente. 

(2) Vedi Bianchini, Istoria dei Granduchi di Toscana, pag 51 
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de'Medici, o la Venere di Galleria (1); oltre a molte altre statue, e 
ad una quantità immensa di pregiabilissimi monumenti della bella 
antichità, che ora si ammirano nella reai Galleria di Firenze, e 
ne’ reali palazzi Medicei di Roma. 

Subito poi che sali al trono della Toscana, si applicò fra le altre 
cose a mantenere aperta a benefìzio del pubblico, e render più 
celebre c più copiosa la sua reai fonderia (2). Intrapresi' altresì ad 
ampliare e ridurre più ricca c magnifica la sua galleria, riunendovi 
le rarità raccolte dal padre, e dal fratello, e facendo esso venin> 
pitture e sculture singolari, sì antiche, che moderne, da Roma e 
d'altrove, anche da remotissimi paesi (3). Non trascurò di far 
continuare, e migliorare i lavori d’intaglio, di commesso, e di basso 
e tondo rilievo di pietre dure , |>er la sua guardaroba , e per la 
magnifica cappella di San Lorenzo; sotto la direzione dei valentissimi 
architetti Bernardo Buontalenti, Costantino de’Servi, c Giovanni 
Biliverti (i). 

Per servizio di queste sue officine, e per [loter ben fare le scelte 
delle macchie delle pietre, provvide il Granduca una gran varietà , 
i-d una immensa somma di pietre dure, facendole, senza riguanlo a 
spesa .scavare, e venire d’ogni parte di Toscana, di Sicilia, di Corsica, 
di Sa.ssonia e di Boemia. Certamente .se uno riflette alle grandi saldezze, 
uH'ìncrf'dibile numero, e alla prodigiosa varietà delle pietre dure, che 


(1) Giuseppe tiianchinì, Ragionamento do'Granduclii di Toscana, pag. 54 

e lit 

(2) Vedi la Dedicatoria del Ricettario Fiorentino, edizione del 1597. 

(3) Vedi Bianchini, Ragionamento de'Granduchi di Toscana, pag. 54 e 63. 
Una dogante descrizione della Galleria , come era stata ridotta dal Granduca 
Ferdinando nell'anno 1600, ci fu lasciata da F'ilippo Figafctta Vicentino, ma 
originario di Firenze. - Annotazioni alla Canzone di Giovan Battista Elicona, 
nelle Sponsalitie di Madama Maria de Medici ed Enrico IV Re di Francia c di 
Navarca , pag. 41 . 

(4) Vedi Bianchini , Ragionamento dei Granduchi di Toscana , pag. 64. 
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si vcdoDO poste in opera durante il regno di Ferdinando nelle sue 
sontuose fabbriche, e nella sua grandiosa mobilia, resterà sorpreso da 
gran maraviglia. Se poi si considererà , che moltissimi altri pezzi 
fatti venire dal solo Granduca Ferdinando I, restano tuttora greggi 
nell' arsenale di Pisa, nelle stanze della chiesa di S. Lorenzo, e nello 
stanzone della galleria, non jwtrà far meno di non ammirare l'animo 
grande di esso priiici|)e, e di non riconoscere in lui un insigne 
amjiliatore deU'istoria naturale, mercè delle tante c cos'i l)elle pietre, 
che prima d’ogni altro fece scavare, ed espose alla considerazione 
degli studiosi. Il Padre Agostino del Kiccio, trattando dei diaspri di 
Corsica, ha notato: L'amo 1593 )>er ordine del Granduca Ferdimindu 
cennonu a Firenze, e in detto luogo vi è restato un pezzo grandissimo, 
che sarebbe una s/iesa grande a condurlo alla città, e chi lo conducessi 
lascerebbe un gran nome di sé stesso. Questo diaspro di Corsica è di 
color verde, a uso di serf>e.ntino, con macchiette verdi, chi più accese chi 
meiu): vi son venette ancora jxigomzze, mescolate con vene bianche, e 
piglia un gran lustro: è sodo, e si trovano gran saldezze, come si 
veggono i bei jxtzzi lustrati nella galleria del Granduca in Firenze; 
ma un ])ezzo sterminato è restalo nell'arsenale di Pisa. Potrei dire 
(.soggiunge il Riccio) del bellissimo tavolino che si lavora in Firenze 
nella galleria ducale, i>er il serenissimo migratore, ojìera sarà non 
più fatta, con tanti diaspri diversi, agate e pietre varie venute di 
Boemia e delta Magna, 

Una delle principali premure del Granduca Ferdinando , subito 
salito al trono, fu di far rifiorire la Università di Pisa, accordando 
ampli privilegi ai lettori ed agli scolari, c fondandovi il magnifico 
collegio Ferdinando. E giacché egli vi stabil'i tutte le comodità [icr gli 
studiosi, cosi era ben ilovere che i To.scani ne approfittassero, e 
pcrcià wn tutta giustizia fece pubblicare un bando: Che non si ixtssa 
andare a studiar fuori degli stati di S, ,4. S. tna che ciascun sudtlito 
di quella vadia a Pisa per udir i lettori di detto Studio - 21 di 
Giugno 1588. 
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Siccome poi esso Granduca , non solamenle si dilettava per 
proprio piacere di far raccolta di cose naturali, ma volle si>argeme 
lo studio anche fra i Toscani, concepì la magnifica idea di formare 
un Museo di storia naturale nella città di Pisa, dove la giovcniOi 
studiosa di buon ora potesse prenderne gusto, ed avesse la comodità 
di osservare, senza spesa, raccolto in un sol luogo, quanto di più bello 
e di più istruttivo ci somministrano le quattro (tarli del mondo. Ordinii 
adunque farsi una co(>iosa scelta di corpi naturali nella sua galleria di 
Firenze; e nel I fiflS gli fece collocare in uno stanzone accanto al nuovo 
giardino de’ semplici, da esso fatto fare in Pisa in via S. Maria, che 
sussisteva in tempi che io vi era a studio; ma poi fu am[>liato e ridotto 
in altra più magniflca forma; e ivi furono ordinati da F. Francesco 
Malocchi, minor osservante, suo semplicista ed antiquario, c custode 
del medesimo giardino (f). Quindi è che merilamenle il collegio 
de’medici di Firenze, nella dtHiicaloria della edizione del Ricettario 
fiorentino del 1397, disst^: y'egyasi ancora rii grazia la galleria oggi 
ila r, A. eretta in Pisa, ore si trovano di già raccolte tante sorte rii 
miniere, pietre tanto varie e singolari, e cose innitmerabili dalla 
natura come per miracolo prodotte, e con esatta diligenza ricerche da 
tutte le jmrti del mondo, che }xir cosa incredibile essersi jx>tulo in 
un sol buMjo ridurre tanto vago e. dovizioso tesoro, e di cose tanto 
varie fabbricato, da trattenere ed esercitare lungo tempo qualunque 
enulito ingegno. 

Nè si creda già che il Granduca mandasse a Pisa i soli scarti della 
sua galleria di Firenze, poiché generosamente vi mandò quel che si 
trovava di meglio; c ce lo fanno conoscere i pezzi magnifici d'ogni 
genere di produzioni naturali, che tuttora si conservano in quel 
Museo accademico; fra i quali è memorabile il tanto famoso cranio 
umano, con crosta veramente di tartaro, dì qualche miniera di rame, 

(1) Vedi Dominici Pigna, in Kpiil. nwicup. et Praefatio in animadi'ersiona 
suo* m Theophraslum - Vedi Anonymi, llinerarium llaliae tolius, pag H2. 
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creduta pianta marina (1), ed un tronco prezioso di agalloco, ch’è 
lungo otto cubiti, e pesa ottanta libbre, di cui scrisse, nel 1621, 
[tonienico Vigna (2). Non per questo Ferdinando lasciò sprovvista 
la sua galleria di Firenze, ma seguiti) colla medesima premura a 
raccoglier cose naturali per arricchirla; e servo per riprova che egli 
comprò in Wnezia il famoso cranio dell'iiccello Semenda, descritto 
e figurato dall’Aldrovando (3). 


(1) Vedi :VuN. SfpUdùm., pag, - Oassauli, in Vita Peireschii, |Kig 28 

(2) Questo pezzo d'agulloco fu posteriormente rimesso nella Galleria di 
Firenze, o come io pt*nso è quel medesimo clic ho registrato sotto il N® 47 
Sebbene non corrisponda a) peso notato dal Vigna , mentre ripesato in mia 
presenza non passò libbre 40 c mezzo ; e misurato da me . ù lungo undici 
pictli regi di Parigi, col diametro di pollici 4 o mezzo nella testata piU grossa. 

è simile alla ligura incisa in ramo nella Tavola 34. Figura 3 del CaiaUigo 
fkll'oTto pisano, del Dott. Tilli. Vedi bianchi, Ragguaglio della Galleria, pag 191. 

(3) Omithologìae , pag. 833 
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CAPITOLO II. 

ItOTAMCA, E ACniC01.TUHA 


S<‘ nei regni di Cosiino e di Francesco la Ixitanica fece progressi 
grandi in Toscana, nel regno di Ferdinando 1 gli fece cerlamenle 
grandissimi, yicslo magnanimo principe credilo lo sialo già pacilicalo 
e tranquillo, e lo governò più lungamenle che il fralello, e perciò 
ebltc più lempo tli polcr guslare e favorire queslo giocondissimo 
.sludio. Nella prefazione al catalogo Miclieliano del n'al gianlino dei 
Semplici di Firenze (a carte xxi), io ho ahiiastanza narralo quale 
fos.se la premura del Granduca Ferdinando jx“r ahix'llire queslo suo 
giardino, ed arricchirlo di pianle nuove, pi’r islruzione della giovenlù 
sludiosa, nel che fu servilo con lodevole diligenza dal famoso Giusepjx* 
Casaliuona o Benincasa, riammingo, suo botanico. Non contento il 
Granduca di veder ripieno il suo giardino di Ixtllc e rare piante 
italiane, concepì ed esegui la magnifica idea d’inviare nel loUO, I3SM 
e esso Casabuona neH'isola di Candia, per quivi ricercare e 

mandare a Firenze quanti! mai [xjtisse piante non più vedute (1). 
Ksposi ciò che mi era riuscilo trovare circa a questo memorabile 
viaggio botanico del Casabuona, e feci vedere che le più belle 
piante esotiche, le quali si vedono descritte nei libri dei intanici, 
s|ic(àalmenU' da Prosiiero Alpino (2), furono scoperte dal Casabuona, 


(t) Se l’isola di Candia sia veraincntv tanto .ibbondantu di piante rare, 
vedi Tounufuri , foyiige ilu Levarti , Toin 1, pag 10 
(2) Le Pkmlis Kxolicis. 

fABaioM , iVoluK, ee 3t 
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e da osso prima che altrove coltivate nel giardino de'scmplici di 
Firenze. 

Non fu contento il Principe aver adunato, nel giardino dc'.semplici 
di Firenze, alla gioventù studiosa un si ricco tesoro di piante, ma 
volle nell'anno 1o93 procurare alla Università di Pisa un simile 
ornamento e comodo. Imjxiroccliè vedendo che il giardino de'semplici, 
che allora vi era, virino a porta Calcesana, era tropjKi piccolo, e 
tropjK) distante dalle .scuole della Sapienza, ordinò che se ne facesse 
un nuovo più grande, e jiiù Lello in via S. Maria, cioè quello che 
tuttora sussiste (I); e ne diede l'incumbeiua al medesimo Casabuona. 
Premendo poi .sommamente a Ferdinando che questo bel giardino di 
Pisa, da indi in |x>i non decades.se dallo splendore nel quale con tanta 
generosità lo aveva posto, e parendogli che un solo professore di 
botanica non pote.s.se bastantemente supplire, a fare le continuale 
lezioni ed osteasioni pubbliche di piante agli scolari , ed iasieme 
accudire alla coltura del giardino, e a far de’ viaggi |>er procacciare 
tuttogiorno piante nuove, pensò a dividere queste tali incuralx'nze, 
come appunto si usava anche nell' Università di Padova. Dispensi», 
cioè, Baldello Baldelli lettor pubblico di semplici dal peso d'invigilare 
alla coltura del giardino, e destinò un botanico apposta per questa 
incumlx;nza, (X»l titolo di custode de| giardino (È). Conferì poi questa 
carica al medesimo Giu.s<'ppe Ca.sahuona, il quale se l'era ben meritata 
|x!r il suo vasto sapere in questo genere di studio, c por essersi tanto 
lodevolmente impiegato nell' arriccili re es.so giardino. Poco però godè 
il Casabuona dell'onorifico posto, cioè solamente dal 1593 al 1393, 
mentre troppo invoglialo di cercar piante, ed abusando del vigore 
del suo corp in spessi e disastrosi viaggi, fu da grave malattia colpito 
e portalo al .sepolcro nel 1 393. Degno invero di più lunga vita era il 
Casabuona, e la di lui morte fu tanto più pregiudiciale alla Toscana, 

(1) Vedi Gio. I.anii . Vita di Riccardo Riccardi, pag. Iti 

(2) Vigna, Praefaiw in Animadversiones sua» in Thaophrastum 
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pt'rchè non gli diede tempo di poter tramandare ai ]> 06 teri le sue 
scojicrte botaniche, delle quali poi si fecero belli altri professori 
contemporanei. 

Nell'istesso anno 1595, nel (juale morì Giusi?ppe (lasabuona, il suo 
posto fu conferito a Polidoro Matleini da San Mamme, ma ]»‘r poco 
U'inpo; perchè l'anno 1596, il Granduca comincs.s<! la custodia del 
giardino di Pisa al Padre Francesco Malocchi Horentino , minore 
osservante, che aveva imparato la botanica, nel convento d'()gnis.santi, 
dal P. Salvadore Scalandroni Horentino. Gontinuo il P. Malocchi ad 
esercitare questo impiego lino alla sua morte, che successe nel di 
19 Gennajo 1611. Si rese molto lienemerito di es.so giardino, e colla 
sua vigilanza e premura lo tenne .sempre fornito di belle e rare piante. 
(Juindi meritò di esser lodato dall'autore deiritinerario di tutta 
Italia (1); o Domenico Vigna suo .scolare ( 3 ) scrisse, che a tempo 
del P. .Malocchi molti .semplici, c forse non veduti da altri, si 
trovavano nel giardino. Certamente il Padre Malocchi arriccili il 
giardino di molte nuove piante, da es.so trovale nei diversi viaggi che 
a tal fine fece [ler quasi tutta l'Italia. 

Fu dal Granduca conferita la cattedra dei semplici ad Orazio 
Cornaixihini .\retino, il quale era già stato per molli anni lettor di 
logica e di filosofia in Pisa, e dipoi era |ia.ssato a professare con 
gran lode la logica ncll'L'niversitù di Padova (3). Assunto die ebla* 
l'impiego di professor di botanica, volendo corrispondere all'espcttatlva 
nuova e decorosa che il principi! aveva concepita di lui, intraprese 
a fare premurose ricerche di piante, e non risparmiando fatica né 
disagio, volle in breve tempo scorrere gli Appennini della Toscana. 


(1) Itinerarium Italiae lalius bel giardino di Pisa vi è scrino: Btreck» 
et cusloe harum rerum Afonachus quidam est , arte et experientia insignii. 

(i) Animadversiimet in Theophraatum , pag- 27. 

(3) Vi aveva pubblicato un libro iotitolato : Indagatio vera» et perfectae 
definitionie Logicae. 
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e nel colmo dell estate visitò a |>alnio a palmo tutta l'Isola dell' Elba; 
laonde contrasse una gravissima malattia, che in brevi giorni lo portò 
alla morte. Gran perdita fece la Toscana ])cr la morte di Orazio 
Cornacchini, perchè con lui perirono tulle le notizie che in essi 
lalwriosi viaggi aveva acquistato; e apjK-na liella sua perizia boUmica 
ce nc sarebbe restata memoria, se Domenico Vigna (1) non ce ne 
assicunisse. Il P. Agostino del Iliccio poi, in vari luoghi delle sue 
opere, ci ha la.scialo ricordo delle molte prc'gevolissime piante, fatte 
dal Granduca Ferdinando venire di j«esi lontani, e moltiplicare nella 
Toscana. 

Non sdegnò di j>iirl<H;i|iare col marito, la gloria di contribuire 
all'ornato, ed all'utilità maggiore delle campagne di Tivscana, la 
serenissima Granduchessa Cristina di Lorena, facendo venire nuo%e 
razze di frutte saporitissime, e spargendole generosamente. Il 
mmlesimo P. Agaslino del Riccio ce nc ha lasciala la seguente 
memoria (2): Xon è se non bene jiorvi fichi ]»cceretli, che fanno 
piante piccole, e sono ile'miylioH fichi secchi che si trovino, ]X)s<nachè 
sieno mollo pcistasi e dolci, et abbino la hiuxia gentile. Questi son 
ventili non è molto di Marsilia. Puoi arere le mazze o rami dai 
giardini ducali, et in /larlicolare dal Giardino delle Cascine ap/io 
la Porla al Prato; così alla gran coltivazione che si è falla appo 
la Piana, luogo dello Marzimino, che è dirimiiello a Mainmniile. 
De fichi inccerelli di Marsilia, non è guari che la nostra Granduchessa 
Crisiina di Ijorena ne ha fatte venire dimoile piante da Marsilia, 
et io le ho viste alle cascine del Granduca Ferdinando, fuora della 
Porla al Prato. 

Non si limite il Granduca Ferdinando a quello sole piante che 
servono p<!r ablìcllimcnto dei giardini, o per uso della medicina, ma 

(t) Praefalm in .tninwuierrsimri sua* in Theophrastam. 

(?) Agrirultura Sperimentale, Tom 1, Cap. 16, pag I6C; c Tom. Il, 
Gap. I? , pag. 4.27. 
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fu premurosissimo anche di procurarne di quelle che servono jkt 
alimento, e [ler altri comodi della vita. Perciò, ad emulazione dei 
.suoi reali predecxssori, fece venire di fuori nuovi pregiali.s.simi fruiti 
per arricchirne le sue {KKsessioni, e specialmente i più .singolari 
vitigni di Corsica, di Candia, di Sicilia, del Regno di Napoli, e 
della S[)agna (I). Andrea Baccio, che nel 1595 scriveva là sua 
bellis.sima storia de’ vini, e di quei d'Italia princijialinenle , ci ha 
lasciata una elegante de.scrizione del felice, e florido stato della 
camjKigna di Firenze in tent [)0 del Granduca Ferdinando I. Kgli 
tratta nella suddetta opera dei vini del Cortonese, di .Monlepidciano, 
della montagna di SanUi Fiora, del territorio di Siena, di .Monte 
Argentario, dell' Isole Giglio, ed F.lba, del contado Pisano, Lucchese, 
Siili Gemignanese, e della Lunigiana; laonde si viene in cognizione 
quanto fossero allora hen coltivali quei pae.si. 

Lunga cosa sarchile il riferire ad uno ad uno i vantaggi che 
ha recalo il Granduca Ferdinando alle campagne della Toscana, e 
s{iecialmentc a quelle vastissime, e dotate dalla natura di prodigiosii 
fertilità, ma jier varj motivi ridotte scarse d'agricoltori, e disertale 
dalle acque, cioè le pianure di Pisa, di Livorno, c di Arezzo. Ihsa 
oltn' all'essere stata adornata con Iiellissinie fabbriche, deve la sua 
salvezza a Ferdinando, per il magnilico acquidollo che da Asciano 
le conduce tanta copia di ottime acque; e gli è debitrice della 
facilitala coltivazione della sua pianura, ]ier gli scoli procurativi alle 
acipie (2). Uodcrico da Fonscca, allora jirofes.sor di medicina in Pisa, 
ne dà esalto ragguaglio, trattando delle nocive esalazioni dell’acque 
stagnanti (3). Arezzo poi ricevè un immenso vantaggio odi salubrità 


(1) Vedi Paolo Mini, Discorso della natura del vino, sue dilTercnzc o uso, 
paj! 91. 

(2) Rinnchiiii, Ragionamento dc Granduchi di Toscana, pag. OS o seg 

(3) De sanilale luetula , Cop. 26. png. 106. 
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e di abbondanza, col IwniRcamento fatlovi nel 1591 della palustre 
valle della Chiana, di cui tanti hanno parlato meglio di quello che 
potessi far io (I). Specialmente il P. Odoardo Corsini, nel suo bel 
ragionamento istorico sopra la Valdichiana (2) , ci ha messo in vista 
i ben ideati, c meglio eseguiti Ixmitìcamenti c lavori, fatti nella 
vasta estensione delle Chiane [ler ordine di Ferdinando; il quale p<'r 
poter dare piii fondatamente gli ordini opportuni a prèi di questa 
lirovincia, non ricusò di trasferirsi in persona sul luogo coi periti 
ingegneri , per visitare il tutto da jier sè, e far prendere sotto i 
suoi occhi le misure e livellazioni necessarie. Ciò segui nel ili 
13 Maggio 1593, per quanto notò il P. Corsini; ed io ho trovato 
nel Diario di Lazzero Marmi (3) quanto apprcs.so: Ricordo come 
sotto di 8 Giugno 1593 tomi) Sua Altezza Serenissima dalla gita di 
Arezzo, Castiglione, Cortona, e Montepulriano, alle Chiane, e a 
Siena, e tornò felicemente. Dio ìaiulato. Altresi in certe schede 
deH'avvocalo Filippo Baldinucci (4), si legge; L'Anno 1606 del mese 
d'ottobre fu mamtato Andrea Sandrini dal Granduca Ferdiiuxndo 
nelle Chiane, per metter in disegm a misura tulli i suoi beni, e 
confinali di 30 miglia di /xiese, e per far seccare induii e piantarci 
ollaiitamila mori, e j>er far stanzoni per trar seta. Questo Sandrini 
fu quello di cui si servì il Granduca /jcr condurre le acque d' Asciano 
a Pisa. 

A benefizio della città di Massa di Maremma, e della sua fertile, 
ma deserta campagna, riformò molte leggi (S); e con Motuproprio 

(t) Vedi Discorso di Giovanni Rondinelli , pag. 413 del Tom. V de mici 
Viaggi , edizione prima ; ed a pag. 535 del Tom. Viti della seconda edizione. 

(2) Stampato in Firenze nel 1742 in 4to. a carte 36,39, 47,48, 53 c .54 

(3) Codice LXXXVIII , Classe XXV, dei HSS della Uagliabechiana 

(4) Codice XI , Classe XVII , dei HSS. di essa Biblioteca. 

(5) Fece pubblicare in un volume gli Statuti del danno dato , e corte 
di Massa, riformati nuovamente per comandamento di S. A. S., con i nomi. 
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de' 2 Agosto fS90 accordò varj privilfgj a lutti i forestieri che non 
fossero dello stalo di Siena, e che si domiciliassero in Massa, con 
attendere aU'agricoltnra, far semente a mezzeria, o in proprio, come 
si dice, esser faccendieri, piantar gelsi, da aver con il tempo la foglia 
(jer i bachi della seta, ovvero far incette di bestiami, o l)ottega 
d'alcuna arte, o professione, di dottore o di notare. 

Alla campagna di Firenze Icnlii Ferdinando di fare un concludente 
lienefizio, col far ripiantare sulla cima di Monicmurello un liosco 
d'abeti, sull'andare di quello che vi era in antico, e che |)er un 
•senaluscon.sulto della Uc|)ubblica Fiorentina era stalo tagliato. In 
quei tempi non era lK“n conosciuta la vera natura della peste, cioè 
che ella fosse una malattia che si propagava per mezzo di miasmi, 
procedenti dai corpi appestati ; e perciò niuna diligenza .si usava di 
contumacie, e di sciorini per le mercanzie, e sjiecialmenlc per le 
lane che venivano dal Levante, le quali erano il principale soggetto 
del lavoro e della vasta mercatura dei Fiorentini. Quinili non è 
maraviglia, se tanto sjiesso in Firenze, ed in altri paesi vicini, si 
rinnovava, e faceva gran strage la jieste, mentre gl'ignoranti imnlici 
d' allora no davano la colpa a infezione d'aria, ed a questa sola 
chimerica causa pcn.savano di porre riparo. Perciò consigliarono i 
governanti della Itepubblica a far di.struggerc la vasta abetina, che 
rivestiva le cime di Monlemurcllo, e delle sue piò alte branche, 
coU'idea die il vento bon?ale, coi suoi (mllaterali, potesse più 
liberamente spazzare e mutare l'atmosfera della città, che .supponevano 
stagnante, c troppo soggetta a corromjiei'si , e divenire pestilente. 
Quanto sono |icrniciosi al pubblico gli errori in fìsica! Fu tagliata 
sollecitamente l'abetina di Monlemurcllo, ma non jx’r questo restò 


vocaboli c confini moderni, li quali seguendo Tantico Statuto erano perduti, 
e con alcuni privilegi concessi dalla medesima S. A. S. a quelli che anderanno 
di nuovo ad abitare, o per certo tempo avranno abitato la detta città di Massa. 
In Siena, nella Stamperia di Luca Bonetti, I59U 
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la peste di farsi rivedere di tanto in tanto in Firenze, c seguitò a 
farvi di grandi stragi; fintantoché conosciuta poi da'medici la vera 
indole della malattia, furono |)oste in uso le diligenze delle contumacie. 
Quel che si ottenne dal taglio della vasta abetina di Jfontemurello, 
fu che i venti boreali, si'nza ritegno alcuno, tiranneggiano, e straziano 
la citlii e la sua Ix-lla campagna, e rendono la noslr'aria tanto 
burrascosii , e cruda e jK-netrante nell' inverno. Pens<) ailunque 
saggiamente il Granduca Ferdinando a far ripiantare un'abetina 
sulle cime di Montemurello; ma siccome in tanti anni che vi 
mancava il ritegno della boscaglia, le acque avevano [lortato via il 
terreno delle precipitosti pendici, e lasciati quasi scoperti grimmensi 
tìloni di alliere.st", clic colle loro testate sjiorgono fuori verso levante, 
(lercio, e forse anche (icr i tenqiorali contrarj, non vi si attaccarono 
gli alx'ti rijKistivi, e tuttora vi si distinguono i filari delle buche 
fatte (ler le (lianlate. In pro[io.sito di questa intrapresa, scris.se il 
P. Agostino del Kiccio (I): Sono ancora titili gli abeti, chi gli imne, 
sopr a monti, che son cagione che roinimio la furia degl'imjìetimi 
centi, e sono molto utili alle città circonvicine: come dicono i nostri 
antichi, che erano guei grandi al>eti che erano sopr a Montemurello. 
ed altri monti vicini, che davano gran bellezza, e rendevano l'aria 
più salubre ni ftopoli che abitavano la cillà di Firenze. Invero sarebbe 
ben fallo a riiriantargli. ma è sjìesa grande: chi roles.si che venissinn 
belli e grandi presto, li farebbe bisogno in quei monti a.s.sai divelli, 
e scassali n fomto due braccia, e jmrvi gli abeti /nccoli. e in giud 
mezzi degli abeti jmsti seminargli ancora; ma soprattutto farebbero 
bene se fussino per molti anni cuslotlili, jterchè gli agricoltori 
hanno questo proverbio: Chi assai jìone e non natode. assai faliga. 
e IXHO gode. Son dico que.slo a caso, iiercb’è jioclii anni che si è 
comincialo a far porre gli abeti a Montemurello. ma non con quel 
beli ordine e diligenza che ho scritto: che se un di vi si ri]>ones.sino 

(1) Tom I della sua .Agricoltura csiicrimenlalB , MS carte ì 
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con ordine e diligenza, come ho dello, sarebbe l'aria di Firenze 
migliore, come dicono gnci che sono inlendenli, e fanno professione 
di letlere. 

Alla |iaterna vigilanza del Granduca Ferdinando I è debitrice 
la Toscana di un nuovo provento dei suoi terreni, procuratogli colla 
comandala e favorita piantagione di mori gelsi, per alimento dei 
bachi da seta. La Toscana, che nei passati .secoli era per cosi dire 
il centro della mercatura, la quale prima dui PLsani, poi dui Fiorentini 
con tanto loro proGlto si esercitava nel Levante, dopo la scoperta 
del Gap di Buona Speranza, e dellTndie Orientali ed Occidentali, 
decadde (1). Non solamente la navigazione facilitata, e l'industria 
risvegliata in varie nazioni, di prima vergogno.samenle neghittose, 
e schiavi; degli accorti mercanti Italiani; ma ancora i disordini 
del governo, e la malvagità e preplenza d'alcuni cittadini , col 
prseguilaro, esiliare ed opprimere altri loro uguali ed emuli, contribuì 
a dare il tracollo al commercio tanto vantaggioso dei Fiorentini. I 
primi tre sovrani, |ier fini plitici, non dovevano gradire ricchezze 
straordinarie nei mercanti sudditi, e stante le condizioni dei tempi, 
non pterono molto favorire il commercio. Gol tratto degli anni fu 
neces.sario posare a qualche ripro; e se non si piova profittare 
dei tesori dell’Indie di prima mano, pr lo meno aiutarsi in altre 
maniere pr sostenere il tropp languente commercio. 

Il provento della seta, risptto alla Toscana, è una piccola ma 
ricca India che le è ristata fino, si può dire, alla metà del corrente 
secolo; c ne ha il principale obbligo al Granduca Ferdinando I, il 
quale tanto si adoprò pr moltiplicare la coltivazione de' mori gelsi 
nei suoi stati. Una speie di moro con mora nera, lino negli antichi 
tempi ora conosciuto in Italia, come ci .assicurano Plinio, e gli 

(I) Vedi Antonio Zanon . Agricoltura, Arti o Commercio, Tom V, 
Lettera tO, pag. 135 e 136. - Giornale d Italia, spttante alla scienza naturale, 
Tom. V, pag. 43 

TiauioNi , Aolùie , ec. 
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scrittori antichi di agricoltura; ma non nc ricavavano altro utile gli 
antichi, sennonché di servirsi dei di lui fruiti per cibo, e per 
medicamento. I-’uso a.s.sai più lucroso al genere umano fu introdotto 
in Italia, insieme coi bachi da .seta; e in Toscana fu portata la 
razza del moro bianco intorno al 1 4.3i da Francesco Buonvicini 
come notai nelle Relazioni de' miei viaggi (1). Marcello Virgilio nel 
.suo comento a Dioscoride, scritto intorno al l'ilS, ci assicura che 
il moro bianco era stalo portalo in Toscana a lem]» dei suoi genitori, 
e che si era projwgalo e sparso j)er lutto, sicché a suo tempo, dice, 
che le foglie del moro non rendevan meno delle viti e degli ulivi. 

Io non so j>er qual ragione, se non forse per le lunghe guerre 
e calamità che alRissero la Toscana, fu trasandata negli anni 
susseguenti la coltivazione e propagazione dei mori gelsi; di modo 
tale che fu necessario, che il Granduca Cosimo I favorisse questa 
coltivazione , e col suo esempio la promovasse , e il Granduca 
Francesco, come a suo luogo notai, rordina.s,se con un bando. Il 
Granduca Ferdinando, non solamente ordinò con bando che si 
facessero piantale di mori, ma con somma premura volle che ne 
fos.sero sentinali dei milioni nel suo stesso reai giardino di Boboli, e 
airisolotto, e generosamente ne distribuì le piante a varie Comunità, 
e a varj contadi; laonde in pwhi anni le più fertili campagne della 
Toscana se nc trovarono ripiene. D'allora in jioi la Toscana si è 
mantenuta sempre fornita di mori gelsi, e ne ritrae sì gran frutto, 
che si è resa pregiabile alle altre provincie anche per reccellenza 
delle sue sete. Il Padre .iVgostino del Riccio, al capitolo 13 della 
sua Agricoltura sperimentale , dice : Il fnodo che teneva messer 
Bartolommeo Sorini fdi sopra nominalo giardiniere di tìoboli a 
lem/io del Grandura Cosinw I, Francesco I, e Ferdinando IJ a 
seminare i mori o gelsi api» Firenze, al Barro, o l'Isola delta, che 
è fuori della iwiia al Prato un guai to di miglio, dove egli ha fallo 

(I) Edizione prima , Tom, IV, pag. 231 ; ediz. seconda, Tom. V, pag. 876. 
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wi bellissimo luogo rì//ieno di frulli, viti, e altre piante, degne di un 
giardino ducale, faceca diverre i camj/i a fondo due braccia, e così 
faceva seminare i mori, come si seminano i migli e /xiniclii. a filari, 
e così gli faceva custodire, e levare l'erbe cattive, e faceva sarchiare 
i morini, e come eraiw cresciuti un braccio, o più, gli faceva jiorre in 
un altro campo, che fossi prima divelto a filari del mese d'Ollobre e 
Novembre, insino a Febbrajo, e lìoi come erano grandi due braccia, 
e che avevano messe di molle barbe in terra, gli faceva {torre all'allre 
città, dove ne mandava 10,000 e fino 100,000 a Pisa, e così gli 
andava distribuemlo a tutte le città. Dico di jtiù, che se questo modo 
di {torre gli alberi seminali si usassi, verrebbono bellissimi e naturali, 
siccome vengono oggidì i mori seminali, che non è molto tengto che 
si cominciarono a seminare in Firenze: ette prima si {tonevano te 
barbate, ma se ne {tolevano porre jtoche, {ter non se ne trovare 
in quantità; mi {xti che messer tiartolommeo Nocini cominciò a 
seminargli, abbiamo avuto occasione di {toterne {Mirre le migliaja 
con facilità grande. 

Anche ilP. Don Vitale Magazzini (1), ci assicura che il Granduca 
Ferdinando, sulla coasiderazionc dell'utilità grande che produce al 
pubblico la seta: Per augumento di {xgxilo, e per utilità {mbblica, 
e {ter grosso accrescitnento di entrate, ordinò che tante e tante 
migliaia e quasi milioni di mori si {liantassero nel suo felicissimo 
stato; come di fatto sono piantati, e già incominciano a remlere utile 
e frutto, e maggiore lo renderanno {ter l'avvenire. 

Ebbe a cuore il Granduca Ferdinando anche il mantenimento 
de’boschi dello Stato; ed alTine di impedire che non fossero sciattati 
i legnami utili per i lavori pubblici , e per diverse arti, e che 
producono copia di ghiande, con bando del d'i 14 Dicembre 1596 
proibì il poter tagliare querce, istie, cerri, farnie, e altre piante da 
ghiande. Nel preambulo del quale si dice essere stata informata 


(I) Collivazìoae Toscana, pag. 31 
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l A. S. che da pochi anni in qua si era tagliato quantità innuinerahile 
di detti alberi, da che ne seguiva, oltre agli altri effetti ralliri, che 
carne jxtrcina et altri grassi, é arrivata a prezzi alti et insoliti a 
pregitulizio dell' universale , non si pulendo, }ter difetto di ghiande, 
ingrassare quella qiuintità di jiorci che già si faceva. In seguito per 
favorire la moltiplicazione de’ legnami di querce, castagni, alberi 
frondiferi , e da fuor», fece pubblicare , nel di 7 Ottobre i 1)97 , 
un bando, proibente il }Joler tagliare querce, islie, cervi, farnie, 
/lorrine di castagne , et ordinazione, se ne allevi. La proibizione è 
generalissima, sennonché [«r alcuni bisogni ed usi dei padronali, dii 
dichiararsi dagli ufiziali de'liumi, e dagl'iusdicenti. Uim<!sse in vigore 
la legge del 1575, proibente il tagliare i baschi di qucrcioli, castagni 
e i»olloneli cedui, se non quando fossero in perfezione, cioè in cai» a 
nove anni almeno, c le s<»(ìc, s«ì non in fra i cinque anni da una 
incisione all’altra. Dispose die venuto il temi» ** biglie dei 

traschi di castagni, fus.sero i padronati obbligati a la.sciar dieci [»rrine 
|H’r ciascuno stioro a seme, e quelle custodire e tirare innanzi. Ed 
allinchè le selve e boschi fossero mono danneggiati, rimes.se in 
os.servanza il bando de’30 Maggio, proifs'nte il tener lieslic caprine 
vicino alla città di Firenze a miglia quattordici, e l'ordine che quando 
i l»schi, casi ghiandiferi come dica.stagno, fossero stati tagliali, non 
possa il bestiame vaccino e caprino andarvi a pascere per tre anni, 
ed il perorino per un anno; e che vicino alla città a miglia otto, 
non si [lossa far carbone, nè tagliare e scheggiare in qualsivoglia 
modo pedali d'ulivi. Con altro bando degli H Ottobre 1605, proibi 
il tener capre in certi luoghi del .Mugidlo, atteso i danni die 
cagionavano allo canqiagne ed ai l»schi. Nel 1 591) in d'i 1 1 Luglio 
fece pubblicarti il flando de'danni dati dacaslronai. Con altro bando 
dei 1 8 Agosto 1 601 proibi il taglio de'pini;e con altro de’23 Marzo 1 601 
proibi quello degli olmi , riservandogli iier uso delle fortezze e 
munizioni od altri pubblici lavori; al qual bando fu poi pubblicala 
un’aggiunta, nel di 20 Ottobre 1607. Nel 1604 con bando, afiine di 
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provveder alla conservazione delle Itoscaglie, proibi il far lebbj, o 
bruciare, o tagliare, sorte alcuna di legname jter tutto il contorno di 
Livorno, sino alli confini di Piombino. Finalmente j>er comodo degli 
abitatori delle montagne di Pistoia, .sottodi 3 Gennajo 1601 , pubblicò 
una IHrhmrazione della fat uità di jtascere i bestiami in quello di 
l'isluja: c con bando de' 18 Giugno 1361 proibi, clic niuno potes.se 
gravare o far gravare ferramenti, strumenti e arnesi di contadini di 
qualuiupie sorta, attenenti all' agricoltura. 

Grandiosi regolamenti di fiumi , e scoli d’acque furono fatti in 
Toscana a tempo di Ferdinando I, che troppo lunga cosa sarebbe 
il voler tiui enumcran*. Ouindi meritamente il canonico Curzio 
Cinloletta (1) registrò, fra le azioni gloriase di questo prineijKt, l'Arno 
ridotto navigabile; e Giuliano Giraldi nota, come i corsa de' fiumi 
reali roltjesse altrove (i). Nel 23 Settembre 1389 fu pubblicata la 
Hroihizioiw di seminare e lavorare, gli argini de fiumi , e fossi 
imbblici. 

(!) Orazione recitala in Pisa nelfcsoquie di Ferdinando 1 

(2) Orazione delle lodi di Ferdinando I . recitala nell' Accademia della 
Crusca , |>a^ 2i 
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CAPITOLO m. 

TOSCANI ILLUSTRI NELL ISTORIA NATURALE 


Una non spregevole scuola di botanica fu aperta anche in 
Firenze, sotto gli auspicj del Granduca Ferdinando I, nel convento dei 
PP. Minori Osservanti, detto d'Ognissanti, da Salvadorc Scalandroni, 
Fiorentino. Non ho saputo peranche rintracciare chi fos.se un certo 
Niccolò Ferrarese, che in Firenze aveva un giardino dei semplici, del 
quale fa onorata menzione Giovanni Bauhino (1); e ci fa conoscere che 
anche nell'orto dello spedale degl’Imiocenti di Firenze si coltivavano 
dei semplici. 

Dopo i giardini granducali di semplici, può gloriarsi Firenze di 
averne avuti alcuni magnifici di privati gentiluomini. Fra questi 
merita la piò distinta menzione quello di Niccolò Gaddi, annesso al 
suo palazzo da piazza Madonna. Di questo degno cavaliere io messi 
in vista molti pregi nella mia prefazione al Catalogo Micheliano 
dcirorto fiorentino, ed elegantemente ne hanno scritto Iacopo Gaddi, 
uno de' suoi eredi, e Scipione Ammirato il giovine, e il P. Negri (2). 
Niccolò Gaddi adunque, innamorato di tutti i buoni studi e delle 
belle arti, fabbricandosi il casino da piazza Madonna, lo volle 
adornare coi piò pregiati monumenti d’antichità, e con statue , 

(1) Bàioria generaUs planlarum , Tom. II, pag. 592, 720, 822, 1058; 
Tom. Ili, pag 178 

(2) Degli ScriUori Fiorenlini, pag 425. Col. 2. - Lami, Vita di Riccardo 
Riccardi, pag. 126, (57, 323. 
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pittiirv ed artefatti dei piò eccellenti maestri de'suoi (empi. A questo 
sontuoso museo, aggiunse una bella raccolta di piante, allora nuove, 

0 rarissime, che senza riguardo alcuno alla spesa, faceva venire di 
lontani paesi. Per custodire questo suo giardino di semplici , e per 
.-empre più arricchirlo di nuove piante, teneva il cavalier Caddi al 
suo stipendio il celebre botanico Giuseppe Casabuona flammingo. Il 
P. Agostino del Riccio nella sua Agricoltura sperimentale, rammenta 

1 vari e deliziosi frutti di questo giardino, nel quale dice aver visto 
una infinità di /«onte onorate. 

Oltre al cavalier Niccolò Caddi, non vi è gentiluomo a cui tanto 
debba la botanica nel nostro paese, quanto a Matteo Caccini. Egli nel 
giardino annesso al .suo palazzo, nella via di Pinti (adcs,so dei signori 
Vernacci), coltivava lo più rare piante che si conosces.sero allora; ed 
invaghitosi .sommamente di acquistarne nuove .specie, le procurò da 
lontani paesi, con spese grandissime. Certamente gli riusci in pochi 
anni di ottenere, prima di qualunque altro, la maggior parte dei più 
l«*’fiori che formino ados.so l’ornamento dei giardini d'Europa, e 
generosamente ne comunicò i semi, o le radici a diversi botanici 
suoi contemporanei, .specialmente al celebre Carlo des Escluses , o 
Clusio, professor di botanica nell' Università di Leiden. Merita adunque 
Matteo Caccini, che la di lui memoria sia tramandata con lode alla 
grata posterità. 

Furono questi felici tempi assai fecondi di scrittori, che trattarono 
deH’uso medicinale delle piante, e fra essi in primo luogo Paolo Mini 
medico fiorentino (1); il quale pubblicò un DLicorso della natura 
del vino, delle sue di/Jerenze, e del suo uso retto (2). Questo libretto, 
benché piccolo di mole, non lascia di es.ser utile assai, perchè disteso 
con molta erudizione, c con gran zelo, per metter in vista i pregiudizi 


(t) Vedi Negri, delti Scriuori Fiorentini, pag. 447. -Notizie delVAceadeinia 
Fiorentina, pag 219. 

(2) In Firenze , presso Giorgio Harescotti , 1 596 , in 8vo 
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gravi clic provengono al genere nniano daU'abnsio del vino. Oi fa 
conosccn; altresi quale fosse la frugalità con cui vivevano gli antichi 
Fiorentini, e quanta varietà di vitigni forestieri fosse introdotta a .suo 
tempo nelle nostre campagne; donde si comprova maggiormente 
quello che altrove ho accennato, cioè che nel tranquillo regno di 
Ferdinando, l'agricoltura Toscana fiori grandemente. Il cclebn' 
Andrea Baccio da Santo Elpidio (1), ci fa conoscere quanto fosst'm 
ben coltivate allora le nostre campagne, e quanto prelibati fos.sero i 
nostri vini. 

Si rese altrcsi famoso in Istoria naturale il detto Baccio, per la 
sua ulili,ssima opera De. Thermis, più volte ristampata. Aveva alle 
mani il Baccio anche un'altra non meno grandiosa ojiera, ma non so 
.se mai la terminasse; io ne ho ricavata la notizia dal proemio ed 
indice de' capitoli, che egli medesimo mandò di Roma al cavalier 
Niccolò Caddi, e che si conservava nella libreria del nostro erudito 
gentiluomo Ros.so Martini. Da questo solo .saggio si comprende 
abbastanza, che l'ojiera doveva essere qualche cosa ili meglio, che 
quella De metallids del Ccsalpino, e della Melallolhecn ixilicana del 
Mercato. 

Fra i valentuomini benemeriti dell’istoria naturale, che in questi 
tempi si distinsero nella Toscana, deve giustamente occu|>are il primo 
luogo il P. Agostino del Riccio Domenicano. Nella mia prefazione al 
Catalogo Micheliano dell'orto Cesareo fiorentino , io pubblicai già 
un ristretto elogio di questo buon religioso; laonde ora non mi resta 
sennonché da produrre certe altre poche notizie, che dopo mi sono 
capitate a mano, per maggiormente far conoscere quanto egli abbia 
contribuito agli avanzamenti dell'istoria naturale nel nostro paesi'. 
Egli nacque in Firenze intorno al 1 541 , poiché nella sua Agricoltura 


(1) Vedi /ani \icii Erytfiraei, Pinacatheca. - Mandosii , de Arebiatrù 
Romanie . 
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s|>erìmcntule (1), scrìtta nei 4596, dice di aver cinquantacinqiie anni, 
fece il noviziato della sua religione, nel convento di S. Marco (2), e 
morì in età di anni cinquantasettc, il di 48 Dicembre 4598, nel 
convento di S. Maria Novella. Il suo ritratto si vede nel quadro 
del martirio di S. Lorenzo, dipinto da Girolamo Macchietti, nella 
medesima chiesa di S. Maria Novella. Ha lasciato manoscritto il 
Trattato d'agricoltura citato innanzi, diviso in quattro parti. La prima 
ch’è in due grossi volumi, è intitolata: AgHcfìllura sj>erìntetitale, cioè 
pratica. Nell’ avviso al lettore dice il P. Riccio, d’essersi messo a 
scriverla nel 1 595 ; e da varj pa.ssi si vede che la continuava anche 
nel 4 596: ma non gli riusci sennonché di abbozzarla, c condurla 
a i>oco più della metà, forse per qualche malattia lunga che soITcrse, 
c per la sua morte .seguita nel 4598. La terza parte di cs.sa, era un 
libro di ligure di piante c flori, miniati co'propri colorì, il quale, 
non ostante le molte e continue ricerche, non mi è stalo possibile 
ritrovare. Di esso cosi scrìve il medesimo autore (3) : Ma è ben vero 
che l'acetosa di Candia, che ha jiorlalo inesser Giusep/ie Benincasa 
fiammiiitjo, fa t suoi bellissimi fiori scamatini accesi molto belli, et 
io ho fatta ritrarre questa pianta tanto nobile e bella, nel nostro 
libro che abbiamo fallo de’ fiori che. si trova in Toscana, di tutte le 
sorte, o jiellee/rini , o nostrali. O/ìera veramente onorala e betta, e 
sarà di gran consolazione a molti. Poi si vedrà in questo libro, quando 
sarà fornito, tutti i fiori che ho )ios.sido avere in fino all'anno 1 595, 
con i suoi coloii propri, ed ogni pianta, distinta la sua ci/xdJa, foglie 
e fiori. .Ma quel che darà comjnmento e jierfezione a questo libro 
bello è, che da me si farà una breve dichiarazione di ogni /lianla, 
come .sta, se fa di seme, o di ciiKdla, o di barba, il temjx) che si 


(4) Tom. II, Gap. 71, pag i2b. 

(2) Agricoltura sperimentale , Tom. Il , Gap i8 , jiag 280. 

(3) Idem, Tom. H, Gap. 2, pag. 2S. 

TAHGioai , AotÌMÌe , ac 30 
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semini , o /xim/asi , t/uanli anni si mantenga viva sopra la terra , 
di che mesi fiorisca, come sono i suoi bei e vaghi fiori, quante foglie 
abbim, e di che colori sieno. E lutto ho fallo con l’aiuto de’ miei amici 
giardinieri, et ortolani, e semplicisti; fra i quali uno che mi ha dato 
il maggiore aiuto è messe/- Giusep//e Be/iincasa fiammingo, che 
//era/nente la città di Pire/ize gli ha molto obbligo in questo genere, 
lier aver condotto tante piante di Ca/ulia, e d’altri j/aesi, nel bellissimo 
giardi/to delle stalle del Granduca Ferdi/iamlo. 

L’agricoltura Toscana in questi tempi ricevè un considerabile 
accrescimento, mercè le sagge osservazioni ed ottime regole poste in 
carta da un altro religioso, cioè dal P. D. Vitale Magazzini, monaco 
vallombrosano, lo quali dopo la di lui morte furono pubblicate, col 
seguente titolo; Collivaziot/e Toscana del mollo H. P. D. Vitale 
Magazzini, mo/iaco vallombrosano, all'Ilhustrissii/ìo et Eccellentissimo 
sig/ìor pri/icipe D. Lorenzo Medici, nella quale s’insegna quanto 
deve farsi per coltivare j/erfeltai/icnle le j/osse,ssioni , j/cr governare 
dilige/ilernente una casa di villa, seco/ido l'uso di Toscana; dala in 
luce dal M. lì. P. D. Libo/-io Baralli da Castel Fiorenii/ìo, monaco e 
decatto del /lìotuislero di Santa Maria di Vallombrosa. In Vettezia 
appre.sso Evangelista Deuchitw 162ii. Nella libreria del Baron Filippo 
de Stosch, mi sovviene aver veduto un grosso co<lice in 4to, intitolato: 
Coltivazioìie Toscana del P. D. Vitale Magazzi/ti, cioè stravagattze 
che fa la natura in sè stessa, e di quelle che se gli fa fare dall'arte, 
copiala da Luigi della Grance nel IT37. 

Il buon gusto e la generosità del principe Ferdinando, fecero ben 
presto mutar faccia alla Toscana, e la ridussero la più bella, e più 
deliziosa provincia dell' Italia. Molto avevano a ciò contribuito gli 
esempi c le magnifìebe intraprese dei suoi reali predecessori, padre 
e fratello; ma le circostanze del paese non erano, sotto ai due 
antecedenti regni, peranche ridotte al grado di permettere stabilmente 
ed universalmente un cangiamento cosi essenziale, e quasi dissi a 
tutta sostanza. Vaglia il vero, senza calcolare le devastazioni , e le 
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rovino accadute per le guerre, e sedizioni, negli ultimi periodi delle 
mal regolale repubbliche, e nei primi del principato, quasi lutti coloro 
che si trovarono alla gran catastrofe nel governo, ebbero o mantennero 
per tutto il resto della loro vita gli spiriti agitali, o per lo meno poco 
quieti. Nè poteva esser di meno: poiché nati e rilevati nella libertà 
(che in sostanza, non era altro che un nome vano), e nella probabilità 
di poter qualche tempo dominare, si trovarono in un momento ridotti 
sudditi di un loro concittadino. Quindi per tanti armi le sedizioni , le 
cospirazioni, i malcontenti diedero motivo a stragi, a conliscazioni, a 
proscrizioni; e tennero gli animi talmente oppressi dal timore, che 
invece di poter pen-sarc a procurarsi comodi c delizie, bisc^nava ben 
schermirsi dalle calunnie, e dalle persecuzioni. Estinta che fu quella 
infelice generazione, i loro di.scendcnli si trovarono bene del governo 
monarchico; e godendo ornai un’aurea pace, ed il sicuro possesso 
delle loro ricchezze, eccitati dall escmpio del principe, ne seppero far 
uso per render fruttifere e deliziose le loro possessioni. Allora adunque 
si videro ornate di grandiose fabbriche le città, e di sontuose ville le 
campagne; e fecero a gara i ricchi cittadini a coltivare i loro terreni 
per ricavarne maggior frutto, che ridondava in benefìzio anche 
dciruniversalc, ed a procurarsi nuovo c maggiori delizie di fiori e 
frutti. Riusciva facile assai in quei tempi l'avere da varj paesi quel 
che uno desiderava, stante che i nostri mercanti avevano ministri di 
negozj, e corrispondenti in tutte le piazze mercantili; quindi |X)terono 
agevolmente otUmere quel che di migliore e di più Mio era sparso 
nelle altre provincie, e con esso rivestire ed ornare la Flora e la 
Pomona Toscana. Allinchè poi non sembri questa una mia supjiosizione 
0 esagerazione, rijwrterò alcuni passi deir.4gn’to//ura speriìnenlale 
del P. Agostino del Riccio contemporaneo, i quali ci metteranno 
al fatto di quanto contribuirono i nostri saggi mercanti ad arricchirne 
di delizie le campagne fiorentine. Egli adunque (1), trattando degli 


(t) Tom. I, Gap. 16, pag. ti3 
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aranci, dice: Io gli descriverò tulli, acciocché tulli sappiano la sorte 
degli aranci, che abbiamo nella nostra bellissima città di Firenze, 
mercè degl' industriosi mercanti nostri Fiorentini, che quel che reggono 
di bello negli altri stali, con antor grande il conducono alla patria 
loro; e jnù piante credo che condurranno di frutti varj, e legumi, e 
semplici, e di bei pori che troveranno; jiosciachè ogni occasione che 
io ho, sovente gli lodo, gli prego, gli esorto a condurre (piel che 
reggono di bello nei /mesi dove vanno, o dove possono aver commercio, 
/ler via di loro pdi mercanti et amiti in altri paesi, posciachè chi 
vede il bellis.sinu) stalo di Firenze, jxitrà quasi vedere lutto il mondo, 
jmchè ci troverà quel che si vede sparso per quello. E trattando dei 
carcioli (1), dice: Nel pritno ve.nnono di Sicilia, et oggi sono usali 
jìer tutte le città, terre, castella, e ville, e dove se ne trova di sirnil 
cose, i mercanti ce ne fiortano. F non è guari che a noi sovente 
a erano jtorlati dalla riviera di Genova molli; e noi altresì abbiamo 
cominciato a nmndame dalla nostra città (limolte some, ionie a 
Uologm et altivue;et insieme imndiamo pori, come gherofani et altri; 
e quegli ortolani che jiortano le some di carciuop, rifurtano in giù 
altre mercanzie, ch'é invero induslriaso guadagnare nell'andare e 
tornare. (Jggidì si ra sempre assottigliando questa bellissima et utile, 
arte dell'agricoltura, come ognun sa; che chi ncBssi dello cinquant anni 
fa che i gelsomini si anneslassino, non l'avrebbon creduto i lor occhi, 
e così che ci fusse tante sorte di pori, jnante medicinali et altre piante 
et alberi diversi, come ci sono oggi ne’bei giardini et orti nella nostra 
città. Qui potrei considerare quante piante e semi ci son venuti netta 
città di Firenze da /xko tempo in qua, mercè de' nostri signori 
mercanti porentini. Io ne voglio nominare una gran jxzza per amor 
de'nostri amici agricoltori, et altresì ]>er eccitare tutti i mercanti a 
farne venire sjìesso, con dar commissione a lar ministri, che si trovano 
in Francia, in Spagna, in Palermo, in Turchia, alla Magna , in 

(I) Agricoltura sperimentalo, Tom. Il, Cap 39, pag. 2ii. 
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Portoyallo, in Tninsilmnia, et altre parti di questo mondo, che 
mettino semi in calze o in balle, o in fagotti, e dieno « contrassegni 
nelle lettere ove sieno cotali semi, acdònon radino male, ed in questa 
guisa non si sjienderehbe tpiasi niente. E poi de' giardini: Non //osso 
degnamente lodare quelli che si sono messi ad ornare giardini in rpwlla 
guisa che sono oggi. Il primo fu il Granduca Cosimo, insieme con 
i .suoi carissimi /igliuoli , il Granduca Francesco , e il Granduca 
Ferdinando, insieme /toi con moltissimi che hanno acquistato tale 
laudecole impre.sa, che sarebbe cosa lunga a raccontare, come dire 
i .signori Saldati, Strozzi, Soderini, Gaddi, .icciaiuoli, Filicai , 
Hartolini, Sommai, e mille altri, che />er brevità lacerò. 

Mi si aprirebbe qui uno spazioso campo per metter in vista i 
niagniflci palazzi, i deliziosi giardini, e le sontuose ville, che dai 
nostri ricchi gentiluomini furono fabbricate o nm]iliate, sotto il felice 
e tranquillo re^no di Ferdinando I ; in cui mantenendosi ancora nel 
nostro paese l’antica lodevole frugalità nel trattamento domestico , e 
non jiermettendo le leggi, che con scandolo del pubblico si portassero 
in trionfo i vizi dispendiosi, non restava ai ricchi da spendere, 
sennonché in fabbriche, in coltivazioni, in sculture, in libri, in pitture 
e simili cose, che hanno poi contribuito a render si bella e si celebre 
la Toscana. 
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viaggiatori arti e commercio 


Non mancarono nel regno di Ferdinando I valenti soggetti, che 
colle ricerche ed osservazioni fatte in laboriosi e lunghi viaggi , 
massime nelle parli della terra poco avanti scoperte, arricchirono la 
(isica, e l'istoria naturale di molte importanti cognizioni, e recarono 
alla patria curiose produzioni naturali, manoscritti ed artefatti 
ingegnosi, {)cr vantaggio delle scienze, c delle arti. Contemporanco 
adunque di Filippo Sassetti fu Giovan Battista Vecchietti, altro 
gentiluomo Borentino, di cui alcune notizie ho trovalo fralle schede 
di monsignor Girolamo da Sommaja (I). Questo Giovan Battista 
Vecchietti, negli H Gennajo 1388 (credo io ab incamalione, 
cioè 1589 stile comune) si trovava in Goccino nelle Indie Orientali, 
secondo il nominato Sasselti scrive di lui a Baccio Valori (2). 

Di esso Giovan Battista Vecchietti in un Codice Magliabechiano (3), 
si trova in ultimo copiata una lettera d’Ormuz, de' 6 Luglio 1387 a 
Bernardo Vecchietti. Al suo ritorno alla patria portò un numero 
grande di codici orientali, scritti in lingua Arabica, Persiana, e 
Turcbesca; una gran parte dei quali, credo formi ora la ricca raccolta 
di codici orientali della Biblioteca Palatina di Firenze, ultimamente 
trasportata nella R. Laurenziana. E anche fra i codici manoscritti 

(t) Noi Codici LXXV o LXXXI , Classe Vili, dei MSS Magliabechiani 
(li) Prose Fiorenline . Par. IV, Voi. Ili , pag 76. 

(3) N " CCIX , Classe XXXVII 
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orientali della Classe III della Biblioteca Magliabeobiana, ne abbiamo 
alcuni portati in Firenze da Giovan Battista Vecchietti. 

Un altro nastro Fiorentino celebre viaggiatore, che fece tutto il 
giro del mondo, è Francesco d'Antonio Carletti, di cui il Manni 
pubblicò la vita (!}. Il nostro Carletti parti di Firenze il di 
20 Maggio 1 597 , c non tornò nella patria sennonché nel di 
12 Luglio 1606, avendo impiegato questo tempo di mezzo in fare 
il giro di tutto il globo terraqueo, dallo Indio occidentali alle 
orientali. Il disteso originale delle relazioni de’suoi viaggi, che il Redi 
vide nelle mani del conte Lorenzo Magalotti, si conserva ora nella 
Biblioteca Magliabcchiana (2), intitolalo; ftayionanmi/i di Francesco 
Cartelli falli alla presenza del Serenissimo Ferdinando Oranduea di 
Toscana, ne quali si conliene il viaggio ch'egli fece in circondare 
lutto il globo terraqueo dal 1597 al 1606. Il conte Magalotti cavò 
di qui, e distese in leggiadro pulitissimo stile, la Udla relazione del 
giro del mondo fatto dal Carletti che abbiamo in stamjui (3); ma 
nel MS. originale del Carletti sono restate alcune notizie, tralasciate 
dal Magalotti per vari fini, molte delle quali meriterebbero col tempo 
di esser tirate fuori e scelte (i). 

F ra le jiochc cose che il Carletti potò ricuperare dalla coniìscazionc 
fattagli dagli Zelandesi, è un atlante chinese, cioè una serie di carte 

(1) A carta 231 del Tomo 60 della Raccolta d' Opuscoli scientifici del 
P CalOf^erR 

(2) Codice Vili , Classo XIII. 

(3) Col titolo ; « Ragionamenti di Francesco Carletti Fiorentino , sopra 
le cose da lui veduto nei suoi viaggi , si delT Indio Occidentali e Orientali , 
corno d'altri paesi. Firenze, nella Stamperia di Giuseppe Manni, 1701, in 8vo. 

[i) Altro disteso de' Viaggi di Francesco Carletti Fiorentino, scritti di 
mano d'un suo zio, assai vaij nella locuzione, e nell' ordine e in qualche 
circostanza , comecché ricavati dall' autore molto prima che dal Magalotti 
fossero riordinali per dargli alle stampe, furono acquistati dal Manni. Memorie 
della Società Colombaria Fiorentina , Tom. I , pag. 274. 
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geografiche delle tante varie provincie deU'lmpcro Cbincic, incise in 
legno nella stessa China, in carta e con caratteri o geroglifici di quel 
paese , che formano due codici in folio quadrato , adesso nella 
Magliabechiana (1], In fine di ciascheduno, il Carletti ha di sua mano 
aggiunta una breve spiegazione di esse tavole corografiche; ma una 
piu ampia ne ha lasciata in altro codice (2). Ivi dice che il secondo 
tomo di queH'allante cinese, è intitolato Qtiiù, Pianto; cioè confini o 
frontiere di tutte le provincie, e vi è ancora la descrizione del regno 
di (iorea, e che si è fatto fare questa dichiarazione da un suo amico 
Cinese. 

Al nostro Carletti abbiamo anche l'obbligo del delizioso u.so della 
cioccolata, di cui egli portò la prima notizia (3) alla nostra <wte, 
dove prima che altrove fu messa in uso, e ne fu perfezionata la 
manipolazione, (-onforme avverti il citktbrc Francesco Hedi nelle 
Annolazioni al sm leggiadro Ditirambo. La prima cioccolata che 
si facesse in Firenze fu quella della reale sjiezieria di Boholi, che si 
regalava per una cosa rarissima e singolare; ma era carica di odori 
d'ambra, o di muschio, o di getsomin catalogno, o di gaggia, o di 
giunchiglia, e cose simili, come da giovanetto ne ho sentita io, ma 
che in oggi non si potrebbero in alcun modo soffrire. Dapprima la 
cioccolata non si usava , se non per una specie di medicamento 
cardiaco; col progresso del tempo si ajiersc una bottega di cioccolata, 
e gradatamente se ne sono aperte troppe, e la cioccolata è diventata 
un capo considerabile di commercio. 

Ai nostri viaggiatori può unirsi anche Orazio della Rena 
fiorentino, di cui nella Biblioteca Magliabechiana (i) si conserva 


(t) N.” IX, Classe XIII. 

(i) N.° n della medesima Classe 

(3) Ragionamenti , pag. 9t . 

( 4 ) Codice un. Classe XXIV 
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una Descrizione iìeU America, ovvero Indie Ucvidenlali, indirizzata 
al Granduca di Toscana, di V'alUidolid 13 Settembre 1604. Nella 
dedicatoria della quale dice il Rena, (;hc non era stato in America, 
ma aveva raccolta questa relazione dai discorsi di persone degne 
di fede che vi erano state. Anche Francesco Serdonati, scrisse 
nel 1594, una Relazione de'coslitmi dei Turchi (I). 


(t) Codice XVII], Classe Xlll, dei MSS Hagliobecbiani. 


Tamìiuni , iVolÙK , cc. 
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CAPITOLO V. 

MINERAUK'.IA 


Al regno di Ferdinando I, ap|>arliene la teH’opcra di Andrea 
(à’siilpino, che traila de'minerali (1). Ella veramente pare il corso di 
lezioni sopra i fossili, come parte della maleria medicinale, da lui 
recitale dalla cattedra Pisana, ripulite e pubblicate menlr»? egli era 
in Koma, arebiatro di Papa Clemente Vili. C'opera è assai utile, ma 
pih lo sareblje, se il Cesalpino non f««e stato tanto adoratore! degli 
antichi. Non minor merito del Cesalpino, e, di monsignor .Mercati 
nella litologia, si .sareblx! fatto il nostro hnon F. Agostino del Riccio 
lluincnicano, se un di lui trattato delle pietrt! più o meno dure , 
che .si adu|>rano per le fabbriche «I altri lavori, avesse ricevuta 
da lui r ultima mano, e fosse stato jKtr temi» pubblicato colle 
stamjte. L'originale di quest’opera, si conservava in casa dei 
.'serselli, jìervenutovi coH’eredità della famiglia da Sommaia : in piè 
dell’originale, son ventiquattro tavole, nelle quali da Vincenzio Dori 
fiorentino, furono dipinte in acquerello, co' propri colori, ventiquattro 
sjiecic o varietà di pietre si dure, che tenere, ma cosi liene, che 
non credo si jiossa con arte umana far meglio (2). 

Uno dei più insigni, e magnifici raccoglitori di cose naturali, 
e di artefatti prcgiabili per l'antichità, o per il lavoro, fu nel paese 

(t) Dt metallici, libri III, Romat, <596, in ilo. 

(8) Di questo tratlnto ne feci faro una copia , ina senza le figure , che 
conservo nella mia libreria. 
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nostro, dopo i principi Medicei, il cavalier Niccolò Gaddi, di cui 
parlai anche sopra fra’bottanici. La felicilà dei tempi foce nascere 
in altri gentiluomini lìorcntini, il gusto per le raccolte prcgiabili, 
e per adornare i loro palazzi, come ci ha notalo il medesimo Padre 
Agostino del Riccio, simza del quale noi ne saremmo alfallo allo 
scuro; ed il cangiamento grande de’tempi e de’costumi, ce ne avrebbe 
affatto s|ieiita la memoria. 

La grandiosa capiiella fabbricata «1 ornala a spese di Averardo 
Salviati, in onore dell’Arcivescovo Santo Antonino, nella chiesa di 
San .Marco, è una maraviglia dello tre belle arti del disi'gno, ed ha 
meritato di esser ai nostri giorni descritta con un libro apposta dal 
celebre jirojxisto Anton Francesco Gori. Ella è oltre di ciò un museo 
di bellissime, e rarissime pietre, te quali son pro|Xiste (ler esemplari 
dal P. Agostino del Riccio in vari capitoli della sua Isloria Mie 
Pietre. Una liella galleria si era anche formata Iacopo Salviati , 
gentiluomo ricchissimo, c di ottimo gusto. 

Un altro nostro gentiluomo, cioi: Giovanni Niccolini, lasciò un 
monumento del suo buon gusto, e della sua generosità, nella 
bellissima cappella, clic fece fabbricare nella chiesa di Santa Croce 
dc'minori conventuali, ammirala giustamente dai più culli forestieri, 
non solo pe'capi d’arte, ma per la diversità e sceltezza di marmi. 
Francesco Tinti da S. Miniato, fu anche raccoglitore de' falsili (I). 
E un gentiluomo Senese, che aveva una villa a Caldana, faceva 
raccolta di cose naturali, come si ricava da lettere di Antonio 
Giganti di Bologna, e dal celebre pittore Giorgio Vasari (i). 

Nulla trascurò il Granduca Ferdinando [xir sostenere, c far rifiorire 
le arti ed il commercio ne’ suoi stali; e si .sa che nel 1 ii98 mandò Neri 
di Leonardo Giraldi suo inviato a Costantinopoli, per ottenere dal gran 


(1) Vedi i miei Viaggi, edizione seconda, Toni IV, i>ag i70. 

(2) Originalo presso l'autore. 
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Signore privilegi per i suoi sudditi, che erano e che fossero andati in 
l,evantc per stabilirvi traffico mercantile (I). 

Ho accennato quanto fosse a cuore del Granduca l’arte della seta, 

0 ciò che egli fece per favorire la coltivazione dei mori. Quindi le 
drapperie di Firenze riuscivano a perfezione, od erano in gran credito 
anche in paesi remotissimi, come ci fa conoscere il P. Agostino del 
Riccio (2), dicendo: l setaiuoli onorati fanno tim/ere le sete loro oggi 
di tanti colori, come ìio visto con mio contento; ma in /xirlicolare 
vedili tessere l'onorato drappo, che feciono que tessitori di Meglio; il 
qual drappo si faceva per l’Infante di Spagtia. Quest'opera era 
bellissima, i>osciacké per entro veruno scol/nte varie cose, come 
augelli e fiori varj, secondo i colori loro propri; et io come desideroso 
flaver tanti saggi di sete colorite, pregai giteli amorosissimo maestro, 
che era mio amico, che mi volessi far tal grazia: subito mi contentò. 
E tutto ciò era il mio intento, che avendo tali colori, pote.ssi conoscere 

1 colori propri de' fiori, e scrivere con verità e contentezza di tulli gli 
tiomini intendenti. Le sete di varj colori che ebbi furono tali, cioè: verdi 
mari, acqua di mare, latticini, actpia di mare chiara, bigi, schizzo 
d'oca, mavì nero, bigio argentalo, castagnini, cijxAlini , lionati, 
colombini pieni, giallo paglia, giallo ranciato, dorato o dorè, ceciato, 
pagonazzo , colombino chiaro , color di cannella , verde giallo , 
cenerognolo, rossi incarnatini, incarnati, giuggiolini, fior di /lesco, et 
altri; che invero tuttavia che veddi così bell'opera, fatta con queste sete 
varie, ne ebbi gran contento. Ma qui, benigno lettore, dei sapere, che 
oggidì si puote multiplicare tanti colori, che se tutti li nominassi 
farei quasi un libro. Laonde la Granduchessa Giovanna, non mai 
abbastanza lodata moglie del nostro Granduca Francesco Medici , 
dico che ella per suo diporto si dilettava di bei ricami, e lavori che 

(t) Anlon Francesco Marmi, Notizie diverse. Codice XXVI, Classe Xllt, 
dei MSS. Magliabcchiani. 

(2) Agricoltura Teorica , carte 9. 
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sofilioii far {ter s/xisso loro siimti signore, con le sue ilamigelle, ella 
inseyiiuca i ymn seijreli tli tignere le sete a nostri linlori. laonde 
col tuffare ne'colori jnà accesi, o meno, vemjono mrj colori di sete; 
come mi disse un tintore, che serviva, et ligneva te sete a S. .4.,- et 
io lo pregai che tali segreti volesse mettere in carta , i>er benefizio 
comune di tulli: non .w se egli lo ha fatto. Imj>erocchè se si trovasse 
amatori de' bei e vaghi colori, si darebbe animo ai nostri onorati 
tintori, sì di sete, come di lane, che non si arebtmno a vergognare 
di guei di Najxili, ed altri /Mesi. 
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CAPITOLO VI. 

MEDICINA , farmacia , OSPEDALI , VETERINARIA 


Fra i modici del Granduca Ferdinando I, io trovo nominali 
Girolamo Turini, Cammillo Fonali e Neri Neri (I). Nel IG03 trovo 
anche suo medico Gabhriello di Francesco Fonali da Montevarchi; 
altresi Girolamo Mercuriale , ma nel tempo credo che era lellore 
sopraordinario di medicina in Pisa. Non so poi se medico tìsico, o 
piuttosto minlico chirurgo della corte del Granduca Ferdinando I, fu 
un certo Pier Matteo Rossi, di cui ho fra i miei libri le ojiere, 
assai dotte ed istruttive. 

A quest’epoca parmi che appartenga un’opera latina adespota 
ed anepigrafa, che si conserva manoscritta (2), nella Biblioleca 
Maglialiechiana. E.ssa è un Trattato de Aere et ÌMcis, migliore di 
quello di Baccio Baldini; e si vede per certo, che è scritta da un 
nostro medico Fiorentino. L’autore cita sjic.sso Baccio Baldini e Luca 
Porzio; e soprattutto dice molte cose notabili circa l’aria ed il clima 
di varj luoghi di Tascana. 

Oltre alla reale spezieria di Boboli per servizio della corte, 
manteneva il Granduca Ferdinando aperta, ed in gran credito la 
sua reai fonderia, principiata dal padre, ed accresciuta dal fratello; 

(I) Vedi Manni, nella Dedicatoria della sua Illustrazione d un antichissima 
lapida cristiana. 

(8) Codice Vn , Classe XV 
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e ce lo assicura Roderico da Fonseca (1). Fino dai tempi di questo 
Sovrano, era introdotto l’uso di fare certe cassette, di lavoro più 
o meno ricco, e ripiene di medicamenti singolari , fatti nella reai 
fonderia, per regalarsi a principi ed a persone di merito, a piacimento 
dei Granduca. Quindi meritamente Gabbriello Chiabrera , illustre 
poeta, si gloria nella sua vita, di aver ricevuto in dono dal Granduca 
una cassetta di quintessenze, c medicamenti della reai fonderia (2). 

Fra i molti .spedali per malati che erano in Firenze, quello detto 
di S. Paolo, è dei più antichi, percliù fondato l'anno 1220 por 
consiglio del Patriarca S. Francesi^o, ed era governato e .servito da 
certi jiiuzocheri del terz'ordinc di S. Francesco (3). Non meno lodevole 
fu la fondazione , e la dotazione dell' arcis|)cdale degl' Incurabili , 
fatta dadiversi pii cittadini l'anno lo20, a persuasione del P. Don 
Galisto (la Piacenza, di cui l’erudito Gio. Battista Dei formò una 
esatta istoria. I buoni istituti hanno la disgrazia, comune a tutte le 
altre cose umane, cioè di dc'cadere col tratto del tem|H3, e di 
sr^giacere a negligenze, ed abusi: ciò dovette succedere a questi 
due spedali ; e perciò il Granduca Franccsc'o ed il Granduca 
Ferdinando, provvidamente pensarono a jmrvi riparo, (h 1 a meglio 
regolarne l'economia e l'uso. Il P. Agostino del Rìcajìo, tante volte 
nominato , ci ha lasciata la seguente memoria di tal riforma (i). 
Lo sfiedalB dejiilimimhili è incero di gran carità, poiché in esso 
giinfcrmi quasi come incurabili, vi ricei’ono la desiderata sanità; e 
ben è detto s/iedale degl'incurabili, poiché in esso si codino con 
amore medicando eptei, che senza questo sussidio non recu/jererebbero 


(1 ) t)e sanilatf Itienda , Gap. 1* , pag 89. 

(2) Vfsli Bianchini , Itagionamenlo de' Granduebi di Toscana, a carte 59. 

(3) Molle notizie di questi spedali si hanno nel Cod. XCIV, Clas. XXV , 
dei MSS. Magliabechiani. 

(4) Agricoltura sperimentale , Tom, I , Gap. 3 , pag. 45. 
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la bramala sanità. Questo luogo ilio è governato da' principali 
gentiluomini della cilfà di Firenze. Infra gli altri arei a nominare 
il molto appagato gentiluomo il signor Niccolò Gaddi, cavalier di 
S. lacojxj della spada, jxtsciachè con tanta carità sì laudecolmente 
si a/falica in seivigio di questo spedale; e gran segno dimostrò a 
questo luogo Pio, poiché nel suo testamento gli fà liberamente 
donagiune di tutto il suo insieme, lo godano con carità il delio spedale 
degl'incurabili, e altresì lo s}>edal di S. Paulo, fatto per gl'infermi 
convalescenti, dove egli molto si affaticò , e da quel bello e onoralo 
princiino a sì laudevole opera; dove tutti gl'infermi che escon 
degli altri sjtedali, quivi son ricettali a ricrearsi, e ripigliar le forze 
e la desiderata sanità. Che invero prima ch'egli ordinasse questa 
bella regola si morivano molli infermi; }x>sciachè escendo degli 
sjiedali erano tanto deboli, altresì erano poveri, che alle case loro 
non potevano recrearsi e riaversi, e jxirle morivano agli altri 
spedali mal condotti. Ora il Granduca Ferdinando commesse al 
signor Niccolò Gaddi che desse questo bell'ordine che ci é , e va 
seguitando con grand'utilità degl'infermi. Un altro nuovo spiHÌale 
per i malati fu aperto in Firenze nei 1 587 ; nel quale per ordine 
del Granduca a' frati della congregazione del B. Giovanni di Dio, 
detto della Sporta del Bigallo, fu concesso lo spedale di S. Maria 
dell’ Umiltà di Borg’ Ognissanti , stato fondato nel 1400 da Simone 
di Piero Vespucci. 

Fra i lodevoli istituti del Granduca Ferdinando I, uno fu quello 
di aprire una pubblica e metodica scuola di chirurgia, nel grande 
spedale di S. Maria Nuova di Firenze; non solamente perchè i poveri 
malati vi fossero meglio soccorsi in tutte le loro indigenze, ma molto 
più perchè la gioventù studiosa vi jiotesse apprendere l’arte chirurgica , 
non solamente pratica, col seguitare ed aiutare i maestri chirurgi, 
nell’atto che curavano gl’infermi, ma anche la teorica, con intenderne 
i fondamenti, c le regole, esposte loro dalla cattedra da alcuni più 
valenti e dotti maestri a ciò destinati. 
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L'Ilipialrica, o mascalcia, è stala sempre considerala come una 
appartenenza della medicina; e non disdirà il registrare qui un"o()era, 
fra le molle altre, che abbiamo in un Codice Magliabechiano (1), 
intitolala: Libro di Mamilda d'Alessandro del Saldalo, Maeslro di 
Stalla del Serenissimo Granduea di Toscana, i>er medicare tulle 
l'infermilà de'raralli. e jier conoscere le loro ijiialilà, diviso in tre 
libri. 


(I) Codice XXXIll . Classe XV, copiato tanno IIUis. 


Vauoium , A'otuic , IC 
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CAPITOLO VII. 

SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


ik’l Iwl gonio del fìranduc-a verso le malemaliche, ne abbiamo 
una riprova dal P. Ignazio Danti, nel suo Iratlalo della fabbrica e 
dell’iLso dcIIVwIro/wWo. Kgli tenne sempre ai suoi sli|>endj de’valenli 
matematici, e neVuoIi de’ salariali della corte del 1605, ho trovato 
messer Ostilio Ricci da Fermo matematico (I), e Matteo Neroni da 
Perxioli cosmografo, CA>n scudi dieci al mes<* p<‘r ciascheduno. Matteo 
.Veroni fece j)cr servizio del Granduca varie marchine, e carte 
g<vìgraiìche miniale, o dipinte (2^. 


(1) Prima maestro di inatcmnlica de paggi , c poi lettore nello Studio 
iiorcntino. Noi Codice Magliabechiano CCCLXXX , Classe VII , è unoperetla. 
dclt uso dell aritmciica , scritta nel 1590 

(2) Nella camera delle matematiche delta Reai Galloria vi era una smi 
grandissima sfera armillare. Un suo quadro lien dipinto a tempera, rappresentante 
la grand'isola del Giappone, ed altre circonvicine, coll' iscrizione /aponà:arum 
imularum, regionumque onmium, quae in iis c<mlinenlur, naca (Uscriptio Fiorentùte 
A 1603, per ^f^Ulìeufn Aeronum Pecciolensem Cotimographum. Un altro gran 
*|uadro del medesimo autore, fatto l'anno 1G0I , esprimente la carta dcll Oceano 
c della Cina , in acquerello sopra cartapecora . fu in vendita dalla piazza del 
Duomo, insieme con altri quadri geografici minori »In un pas$ai>orto. firmalo 
dal Granduca ai 12 Giugno 1609, si legge; » Matteo Neroni nostro cosmografo, 
molto stimato da noi , per le sue virtù , per condurre a Ruma al Cardinal 
Borghese due globi di cosmograGa, e quattro cerchi d ottone, che vanno altomu 
a dotti globi ». 
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L'u altro cosmografo pensionato da Ferdinando, anche quando 
era in Roma cardinale, fu Antonio Santucci dalle Pomarance, come 
si ricava dalla sua opera manoscritta, intitolata Trattalo mimo delle 
ivniete: la data della dedicatoria è di Pim li 20 Mayiiio 1611, ove 
dice che il Granduca Ferdinando I gli dette occasione in Roma eri 
in Firenze di poter osservare tutte le comete, c nuove stelle aperse 
al suo tempo, dal 1377 al 1607; per le quali osservazioni comprese, 
tutte le comete, rispetto al sole, prodursi verso levante, per manco 
distanza di sessanta gradi, opponendosi ad esso per linea retta; e 
dice, che dal palazzo de'Pitti osservò la cometa del 1395. Riprla 
l’osservazione fatta in Pisa della nuova stella del 160i (1). Con questa 
opera, che si conserva nella Magliatiechiana (2), è un altro autografo 
del Santucci, che contiene un Trattalo di Cosmografia , dedicato allo 
stesso Granduca. 

In questi tempi si distinse anche fra’mateinalici il P. Francesco 
Pifferi del Monte San Savino, monaco Camaldolense. Egli mentre 
era lettore delle matematiche nello Studio di Siena, pubblicò quivi 
nel 1604, per comodo dei suoi scolari, la Sfera di Giovanni 
Sacrobo-sco , tradotta e dichiarala al Serenissimo Cosmo Medici 
Gran Principe di Toscana, con nuove aggiunte. E (a carte 21), 
rijwrta in quest'opera una lettera di .\ndrea Corsali fiorentino, s<-ritta 
al magnifico Giuliano de’Medici , sopra il erosero o croce di cinque 
.stelle del polo antartico. 

.Ma il piò magnifico , c memorabile avanzamento che abbia 
procuirato Ferdinando I, e che mai pos.sa lusingarsi qualumiue gran 
monarca di procurare agli studj matematici e fisici, fu quello di 
conoscere l' ingegno dell' immortale Galileo Galilei , e di saperne 
profittare, col metterlo in grado di proseguire i suoi studj e giugnere 

(1) Codice XVII, ClaMC XIII. 

(2] Di questo Santucci ho arrecato varie notizie nel Tomo I dei mici 
.tggrandimcnii delle Scienze tisiche , pag 75. 
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j)asso 0 passo a quel colmo di sapere e di gloria, ove pervenne con 
tanta ntililii della repubblica letteraria. Il Galileo nacque in Pis;i il 
(fi IS Febbrajo 1564 (stile comune), e il suo genetlitico, d'auton* 
incerto, si lia in un Codice della .Magliabechiana (I). Essendo ancor 
giovinetto, dotalo di un singolare talento, apprese di .soppiatto i 
primi elementi della geometria, dal P. Ostilio llicei, sunnominato (3); 
e avendo poi ben presto dati ciliari presagi di epiello che un di 
sarebbe divenuto, eblie la sorte di meritarsi l'approvazione ed il 
favore ded Granduca , saggio di.scernilore dei rari ingegni. Esso 
Princi|)c adunque voile che un si gran lume fos.se collocato in |>osl(i 
(‘ininente, allineile più lontano spander potesse i suoi raggi; e pertuo 
gli confcri, nel 1.589, la cattedra di inalemaliche nello Studio di 
Pisa, dove egli continuò a .stare lino al l,59i. Ed avrebbe più 
lungamente giotuto continuare, se non ave\ssc procuralo di passare 
l'M più grosso stipendio nello Studio di Padova, pe'r oceiipare la 
cattedra delle matematiche vacante, jier la morte di Giuseppe .Molelo. 
accaduta nel 1588. Ho inteso dire in confuso, ma non ne ho trovato 
rLseonlro, che il Galileo fu obbligato ad andarsene via di Toscana, 
[ler timore del principe Giovanni de’ Medici, di cui aveva criticato 
un non so qual disegno, o progetto. Oiialuiique se ne fos.se la 
cagione, restò cosi ecclissato, risiietto alla Toscana, epieslo gran 
luminare, per quasi diciannove anni; fino a che nel 1611, non tornei 
a risplcndervi più acceso, e brillante. .Ma del Galileo e della smi 
scuola , con quella cura che più ho potuto , ho scritto nella mia 
opera degli .Vggrandimcnti delle Scienze fìsiche accaduti in Toscana. 

(1) N® Vili, Classe XX , dei MSS. Magliabechiani 

(2) Niellila Ghcrareiini. Vita del Calilco .MS. - Piu circoslanzeaUincnlc ci 
racconta Vincenzo Viviani i primi .studj del Galileo, ed i primi saggi che dette 
del suo sublime ingegno (Fasti consolari dell Arcademia Fiorentina, a carte 18]. 
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{GU A»ti‘i ischi ai nuDHtn <iellf imkid»; iImmpuii le note] 


A 

Abbaco (doli') Paolo, matomaOco To- 
scano noi secolo XIV, 

Accademia dol dis<!gno , suoi rapitoli 
del 1503, iiM. 

/Icciajiio/i Donato, filosofo, 182 

Acciajuoli Pietro, autore di vario o|)e- 
ro, ivi. 

Accolli Francesco, detto l'Aretino, let- 
tore di legge in Siena nel sec. XV, 75. 

Acrursio. 50. 

Acque Regolamenti e scoli delle acque 
fatti do Ferdinando I in Toscana. 
277 Vedi Arno 

Aequidotti etruschi, 2G. 

Adriani Marcello, traduce Dioscoridu. 
107. - Espone le tieorgiche di Vir- 
gilio. 139. 

.i4(/rirof(ura, presso gli Etruschi, 7. 

— Diversi Trattati Mss., 135. - L'esi- 
genze dello arti della lana o della 
M'iu, fanno addire molli terreni in 
Targioni , Notizie , ec- 


Toscana alla coltura del gua<!o , e 
di altre piante tintorie. 136. 
Agricoltura Provvisioni della Repubbli- 
ca fiorentina nel soc. XIV, per obbli- 
gare alla coltivazione. 1 1 i; • o 
favorirla, nel soc. XIV c XV, 115 
- Tagliale di boschi, c della ab<;ti- 
na di Monlemurello, 1 18. - Le pos- 
si^ioni private, in gran numero, 
c di rìslrelti confini, riescono di 
stimolo a ben coltivare. 1 20. - Pro- 
va dcll abbondante raccolta, in par- 
ticolare delle uve . nei secoli XIV 
c XV, cavata dal ritratto della ga- 
bella. 121. > Il soggiorno degli an- 
tichi signori di contado nelle loro 
terre, conferisct! al bem? dellagri- 
coltura. 122; - e così l'aaiuisto 
che fanno i merendanti Fiorentini 
di ville e poderi presso alla città, 
ivi. - Abbellimenti campestri nei 
secoli XIII c XIV, 123. - Introdu- 
zioni di nuove piante , per opira 
39 
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Hi iiiertiidttAli c viagj^iulorì Tosca- 
ni lid: - Hi fichi, 0 carciofi. i\i: 

- dei moro bianco, Ì25 - .Agri- 
coltura in varie provincio Toscane. 
Arezzo, Casentino, Mugello, Pisa, 
Pisloja, Prato, Vaidicliiana {cedi a 
({uesle parole) 1 Monaci prendono 
nel miHiio evo a l>onitìcar mollo 
paese in Tosc-ana, I i8 - Studio del- 
l'agricoUiira in Toscana intrapreso 
sugli autori Ialini nel secolo XV, 
137; • e sugli autori greci, arrecati 
in latino. 138, - Si espongono in 
cattedra lo (ù>oi'giche di Virgilio, 
ivi. 

AgrieoUura Florido stalo dt^iragrìcol- 
lura in Toscana nel scc XVI c XVII. 

e <7i. - Nuove piante fruttifere 
introdotte, 0 vitigni in ìspc(Me, 280 

- Molli eccellenti trattati dì agri' 
coltura nei secoli XYI c XVII, 282 

- Colla sicurezza dei possessi e 
coila pace, nei tempi del Principa- ^ 
( 0 , è favorita grandemente l'agri- 
coltuni, 283. - I oìorcanti Fioren- 
tini concorrono al suo migliora- 
mento , ivi c 28i 

— Vedi Baccio Andrea 
Barbadoro 

Borghini mons Vincenzio, 
/^uoneicino Francesco. 

Corojlint Alessandro. 

Daraniati Bernardo 
(riambuUari Bernardo 
Magaiiini D Vitale. 

Mercanti 
JViacoIi Niccolo. 


Àijricoitura- 

— WhIì Peroni Perone 

Poggio Fion'ntino 
PoUùano Angelo 
Pucci Cardinale. 

Aiccm (del) fra Agostino. 
5afeia/t Alamanno 
5rrdonati Filip|)o 
Soderini Gio. Vettorio 
Tedatdi Gio. BatUsla 
IVccAir»* Bernardo 
Vettori Pietro. 

Vito (Don) Monaco IjenedeUino. 

— — Arezio. 

Casentino 
Lucca. 

Maremme 
Montemuretlo. 

MugeVo 
Pescia 
Pisa 
Pistoja. 

— — Agrumi 

Arance. 

Biade, 

('orcio/l 
Fichi 
Frutta. 

Galle. 

Garbo (vino del). 

Gelsomino catalogno 
Giardini 
Grano 
Granturco. 

Guado 
Legumi. 

i ^.ucofrna (vino di). 
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ÀfiricoHura 
— Vedi Mandorìf 
Manna 
Mela 
Melone 
Mori 

Mori gelsi 

mio. 

Ontani 
Peroni 
RUo 
Saggina 
Spelda 
Susine 

TreltOiano (vino). 
mvi 
f'va. 

Vini 
riti 

Zafferano 
Zucchero 

À/jrimensura. Vedi Rinuccio 
Agrumi (cultura degli) nel secolo XV 
in Toscana» 139, - Limone barbii- 
doro , pag 203 

,4/6rr<i lj?on llaUista. sue opere di ar- 
chiteUurn , I6C. 

Alberto della Piacentina, fìlosofo, 183, 
.4fcAimta. coltivata in Toscana nel se- 
colo XVI, 255, - Vantaggi che ne 
raccoglie la farmaceutica, i50. - 
Vani scrittori di alchiinia, i56* 
e 258 

Aldoòrandino da Siena, medico, 150. 
Alfabeto etrusco, 33, 

.4KyAi>n, cultore di astronomia, 94 
Vedi Manetti Antonio 


’ /1/funir (miniera di) in Toscana, 20G 
, e 239. 

I Aimagesto di Tolomeo. Vedi Sacrobosco 
j Alofja (de) Francesco, stampatore, 60. 

Anatomia (cattedra di) istituita io Pi- 
sa, 218. - Metodo delle ostensioni, 
ivi. 

— Vedi /’a/foppio lìabricle. 
deUi Gio Battista. 

Reaido Colomlm 
i Fetalio Andrea 

Angeli (di^li), badia de Camaldolesi 
Vedi Biblioteche. 

i .4n^r/o o Angelio Pietro da Bargn. Vnti 
I Bargeo Angelo. 

Ànticaglie etruscho, 12. 

Antonio da Venafro, lettore nello Slu- 
1 dio dì Siena, nel sivolo XV, 74 

Anselmo, vescovo di Lucca, benerao- 
rito dellagricoltura lucchese, 123 

Arance a lislre, portate in Toscana» 241 . 

Arassi. Fabbrica di essi in Fiixmze nel 
secolo XV, tenuta da Fianiiningliì, 
< 179. - Cosimo I stabilisce in Ki- 

I renze maestri di arazati di Fiamlra , 

231. 

Arcangelo da Siena , modico oel sch'o- 
lo XVI, 22G 

I Architettura civile, drusca. 23, 26 
- Ordine di architettura, cliiatnalo 
Toscano, 27. - Nel medio ovo in 
Tosi'ana, 162 - Fabbriche di varie 
chioso, ivi. 

I — Vedi Alberti Leon Battista. 

I Bellucci Gio. Battista 

[ Bilicerti Giovutuii 

{ Bitonanno pisano 
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4rcAilf(/ura 

— > Vi'di JJtioRlaffnii Bernardo 
Hutehetio 

(giorgio (di) Krancc^ico 
Lupicini Antonio 
Peruisi Baldas&arre 
Piacenza (da) Agostino. 

Poppi (conti di) 

Puccini Bernardo. 

Rinaldo Pisano 
.^rm' (do] Costantino. 
Teodatdo 

('zzano (da) Niccolò. 

•— — /.«t'oriio. 

Mugelh 

— — Acque 
Fiumi 
Strade 

Aretino. Vedi Accolti Francos<'o, e 
Bruni Leonardo. 

.4r«so, città oirusca, 5. - Uso della 
terra cotta, invoco di pietre, nello 
sue fabbriche, 28. - Nel secolo XIII 
avea già una famosa Università, 72. 
- Vi fiorisce l agricoltura, 127. - 
La medicina, 1 51 . « Chiesa di San 
Donato in Arezzo. 1G3. - Il suo 
territorio è migliorato grandemente 
dalla bonificazione di Val di Chia- 
na , fatta dal Granduca Ferdinan- 
do I, 270. 

Argento (miniere di) in Toscana, 200 
o 230 

Aritmetica, suoi progressi in Toscana 
dal secolo XIII in poi, cagionati 
dalla mercatura, 97. - U Fibonacci 
introduco i numeri arabici, ivi. 


.4ri7mrOc<i Vedi Fibonacci Leonardo. 

Armati (Armato degli) Fiorentino, 
avuto per inventore degli (K.*ehiali, 
nel secolo XIV, 101. Vedi Spina 
Alessandro 

i .Irmi da fuoco. Cosimo I ne introduce 
la fabbrica in Finmze, 233 
^ — Vedi t'Aino (del) Francesco 
I t7ior<iAni del Mucioni. 

— — Buinbardf 

Palle. 

.Imo, fiume, ojH?n? e protM>sizioni |K*r 
regolarlo, 119. - Da Ferdinando 1 
ridotto navigabile, 277. 

Arte della lana Vedi Lana 

— della seta. Vedi 5ela. 

Arti e mestieri in Firenze nel sc3CO- 
lo XIV, 175. - Segreti e ricette che 
si adoperano nelle arti, 239 

— Vedi Aroist 

Armi 

Battiloro. 

Pannine 

Pelli 

Polvere da fuwo. 

Porcellana 
Seta (Arte della). 

Tessere (Arte del) 

Tintoria 

Vetro. 

Artiglierie. Vedi Bonetti Antonio. 

Aruspicina presso gli Etruschi, 35 

Astrologia giudiziaria, coltivata in To- 
scana nc'secoli barbari, 89, - Astro- 
logi stipendiati da governi Toscani, 
90. - Uomini dotti che in Toscana 
la combattevano. 91. 
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.istrotofjia Vedi Fihiofia 
.iftiranomia presso gli Elruschì, dà 

— Nel medio evo, 4^ • U suo studio 
in Toscana è sliinoluto dall astrolo- 
già giudiziaria, e dalla necessità di ! 
regolare la Pasqua, li!. •> (ìli Eeelo 
siasticivi ullendonu singolarmente, 
ivi. • Gnomone solstiziule n<*l l>ati> 
bterio diS. Giovanni in l'in^nzo, ivi. 

> Calendario della chiesa Piorcii- 
tina , liìL - Astronomi illustri in 
Toscana nei secoli Xlll c XIV. ili. 

^ Professori di essa in Pisa nel seco- 
lo XVT . illL 

— V«h1ì Alighieri Dante 

Lalini Brunotto. 

A/ar(e//t Ugolino 
OUonajo (dell) Kranctóieo 
Posso (dal) Paolo. 

Ais/ort F'. Giuliano. 

Sanlttcci Antonio. 


B 

Baeeio Andrea . autore di un trattato 
sui vini , i03. - Sue. o{>ere di sto- 
ria naturalo. 380. 

Badia di Fiesole. Vedi Biblioteche- 
Badia di S. Maria de’ Cassinosi a Fi- 
renze. Vedi Biblioteche. 

^a/dr//i Baldello Cortoncsc . lettore dei 
semplici di Pisa. lOK c 2tìlì. 
Baldini Baccio» suo comento al libro 
dei Luoghi d' Ippocrate , i?i3. 
Batduini Balduino da Barga . medico 
nel secolo XVI , 2iìL 


Baleitra a pallottole Vedi Gioraani del 
Mucione. 

Bandi. Yetli LegitUizione 
Bandinelli o Paperoni Rolando, {k>ì 
A le.*'sandro III . ilL 
Barba (della) Pompeo, du Pesciu, vol- 
garizzatore di IHinio, 3ilU- 
Barbadoro Uno di questa famiglia in- 
troduce in Toscana il limone, clic 
prende i! suo nome. ilKi. 
Barberino (da) Franci‘seo. legista, 12 
Bardi (de ) Roljerto. Htosoro, IL 
Bargeo Angelo, iilosofo nel secolo XVI , 
il7- - Suo comento su! libro del 
Simso di Aristotile, iD>; ^ sua let- 
tera sulla luco dell aurora . ivi - 
Maestro del princifie, }>oi granduca, 
Foitlinando de Medici , 

Bartali Battista , medico in Toscana 
nel secolo XVI , fity. 

Barlohmmeo Fiorentino, stam(mlOic, 
liU 

Battiloro (arte del) introdotta in Fi- 
renze nel secolo XIV, 179. 

— Vedi Ughi Giorgio. 

Belle Ani , cagioni onde rìhorirono in 
Toscana dui secolo XIII in qua, 
OL 

— Ve<li Gaddi Niccolò 

Medici (de ) Gronduchi 
Tommaso Pisano. 

Beihtcci (ilo. BuUisla , architetto mili- 
tare nel secolo XVI . iilL 
Bencivenni Zucchero , volgarizza il 
trattato delle pietre preziose , di 
Martodeo , IU3. 

Bene maestro . grammatico . M. 
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BtntdeUo monaco , letterato illustre ' 
nel secolo XI, ir» 

HtniQtìo (ìiorgiu , leiioro di lilosolia in | 
Pisa nel secolo XV. 88 I 

Benincata Vedi Casabuona 
Benivttni Antonio, medico Fiorentino , ^ 

i9rnceiiu(i Luigi, lettore di lUosoUa in 
Pisa nel secolo XVI, ili 
fìcnzio Ugone , medico Senese, 151. I 
Herrettari KIpidio da Poscia , medico ! 
nel secolo XVI ; suo trattato del j 
riso , i5i 

Beriì Giovanni , marcante Fiorentino , : 
cultore di storia naturalo, ii5. 
Biade, non v ita notizia intorno all' in- i 
troduzione d alcune specie di esse ! 
in Toscana, 133. - Varie specie no- i 
minate nelle carte del secolo XIII e ; 
XIV, I;U. j 

Bibìioieche pubbliche nei secoli XIII, 
XIV 0 XV in Firenze , 56 ; - di | 
S. Spirito, ivi; - del Duomo, ivi; ’ 

- di Radia de' Cassinosi , 57; - di 
S. Croce , ivi ; - degli Angoli dei 
Camaldolesi , ivi ; - di Radia di 
S. Trinità, ivi ; - di S. Maria No- 
vella , ivi; - di San Marco, ivi; • 
di Radia di Fiesole, ivi ; - dc'Gc- 
suati, ivi; - di S. Salvadorc di S<il- 
timo, 58; - della SS Annunziata, 
ivi; - della C,erlosa vicino a Firenze, 
ivi ; - di Vallombrosa . ivi ; - del 
Monistcro di Fonlebuona, ivi; - dei 
Niccoli , 59 ; - degli Strozzi , ivi ; j 

- de Caddi, 6U; > do'Corsini , ivi ; 

- de' Giugni, 61 : - de Pazzi , ivi ; ^ 


BibHoiecht 

- del Reato Ambrogio TraversJiri , 
61 ; - di Francesco Sasseitì , ivi ; 

- di Fruncesi^o da Cnstiglione, 6i; 

- di Francesco Pucci . ivi ; - di 
Giorgio Vespucci, ivi; - di Cristo- 
foro Landino , ivi ; - di Niccolò 
Micheloz.zi , ivi 

— Vedi Bon<jiani Francesco. 

Casti^jiioni (de) Francesco, 
fortini Pietro. 

Gaddi Agnolo c Francesco 
frioronai da Fioi’enza. 

Giwjni Mons l'golino. 
Guardino (di) Michele 
/.andino Cristofon» 

.Vartini Rosso .\nlonio 
Michehzii Bornonlo e Niccolò 
Petrarca Francesco 
Bidotfi, 

Sak'ihi Mariano. 

Salirai Francesco 
5trosii Palla, 
rracrriario B Ambrogio 
Fcipjirci Giorgio. 

—• — Manoscritti 
BiUverli Giovanni, architetto Fioren- 
tino, i6l 

Biringucci Vannuccio Sanesc, 159 
Bisarno, fìumc, 119 
Bombarde fabbricate in Firenze, 173. 
Bonaccorsi Francesco . stampatori* , 
66 . 

i7onamiei Francesco, lettore^ di 6los.o- 
fia in Pisa nel secolo XVI , SI 2 
Bonciani Francesco , arcivi^ovo ili 
Pi.sa , 67 
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fìonfth Antonio (la Cmiuma , fabbri- 
Ctinlc di artiglierìe in Kin^nze nel | 
M-colo XVI . 233 

i7ont/ltcazioi}i Monaci iiiToiìcana, 128- 

— Viidi Ametmo Vt*scovo di Lucca. 

Bor/jhini Mons. Vinccmo. 

Bolli 

Capponi Capitone. 

Bono, Chirurgo Fiorentino, IK. 

Bono Francesi^ , ^tamputon? , 07. 

Bono Lucchese, graiiiumlico nel soc'o- 
lo XIII, 51 i 

Bon$ttjnori Don Stefano . cosmografo c | 
miitcmalico , 211. 

Bonjhini Moiis Vincenzo, bonifica una 
sua {lossi'ssione , 102 - Suoi spo- j 

gli ni I 

Borgognoni (do') Tcodorico, chirui^o e 
chimico , 1 50 e 159. 

Borro Girolamo di Arezzo, letloic di 
medicina in Fisa nel si*colo XVI, t 
223. 

— Sue opero di fisica, 251. - Volta | 

di greco in latino il trattato del I 
Senso di Twfrosto, ivi. I 

Botanica. Erbario del secolo XV. 105 
Pessimi libri nei quali altendevasi | 
allo studio delle piante , fino ai 
termine quasi del setìolo XV, 107. ! 
- Le o|)cre di Teofrasto e di Dio- 
scoride, portate e tradotte in To- 
scana, apron la via al diritto slu- i 
dio, e al perfezionamento della bo- ! 
tanica, ivi. - Marcello Virgilio tra- 1 
duce Dioscoride, c medesìmanionto 
stabilisce un criterìo razionale, che 
molto giova alla scienza. HUe 195 . 


Botanica 

- Diversi scrittori di cose erbario, 
111. - Giardini dì semplici, 112 

- Cattedra fonduta in Pisa, 191, - 
Voigarìzznmonti di Dioscoridc. 199; 

- c di Plinio, 200 - Nuove piante 
scoperte dal Casabiiona , 205 ; - e 
introdotte in Toscana, 281 . - Scuola 
di botanica nel convento d Ognis- 
santi in Firenz j . 27K. 

— Vedi Baldelti Baldi'lln 
Caccini Maturo 
Caiabuona tìiusepiKv 
Cesalpino Andrt*a. 

ColUnuceio Pundolfu 
Oomrnico di M Handiiio 
Fihppo ( Frale ). 

Oaddi Niccolò. 

Ghini Luca 

Malocchi P. Franct^co, 
.tfatlrini Polidoro. 

Mctman. 

Marini Bartoloimneo. 

Fo/Ì3iaito Angolo 
Ulcero (del) Pietro. 

Segni Fabio 
Pinci (da) Leonardo 

Grardim di Semplici. 

Bota Marchese , prosciuga alcuni ter> 
reni, 203 

Bronzo prt'sso gli Etruschi, 14 
Brucioli Antonio , volgarizzatore di 
Plinio, 201. 

Arum ÌA<onardo. detto Aretino, traduce 
varie opere di Aristotile e di Pla- 
tone . 1 82 

Ationanno , architetto Pisano, 103. 
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Huoncomiìatjno Fiorentino , 51 
^uondf/monlt Giovanni, mercante Fio- 
rentino , cultore di storia natura- 
le, 2t5 

Huontaìenti Bernardo , architetto Fio- 
rentino nel secolo XVI, 201 
^unnotetni Francesco , introduce in 
Toscana, nel st'colo XV, la rar.za 
dei gelsi bianchi , 135 e i7i. 
BurQundione , giureconsulto Pisano, 47. 
fìnrìaechini Burlacchino, lettore dì me- 
dicina in Pisa nel scc. XVI , 333. 
fìtucheUo , architetto pisano , autore 
del campanile torlo in Pisa , 1 03. 

C 

roccia, presso gli Etruschi, 10. 
Cjccini Mntt<‘ 0 . Coltiva nel suo giardino 
le più rariì specie di iìori, e nc di- 
spensa le piante a molti l>otanici in 
Europa, 279. 

Caìtnàarìo Sua riforma w\ «*c. XVI, 
e modo come ne fu regolata l’ese- 
cuzione in Toscana , per rispetto 
agli alTari civili, 247. 

— Vedi Piccohmini Alessandro. 
Campana Alberto, iellorc di filosofìa a 
Pisa nel secolo XVI, 213. 
Capontacchi Pietro <la Pontaneto, suoi 
conienti sulla fìsica d Aristotile, 250. 
Capponi da Lucca. Alcuni di questa fa- 
miglia portano l'arte della seta in 
Finmze. 178, 

Capponi monsignor Cap|)onc , bonifica 
molli terreni sul pisano , 202. 


Carciofi, introdotti in Toscana, 123 
— portati di Sicilia ,284 
Carletli Francesco Antonio, Fiorentino, 
viaggiatore nei secolo XVI , 287 > 
Relazione dei suoi viaggi , ivi. - 
Porta in Firenze un atlante geogra- 
fico Cinese , ivi ; - e la notizia v 
fuso della cioccolata, 288 
Carlo P- Agostiniano, lettore di filoso- 
fia in Pisa nel secolo XVI, 213 
I Catabuona , o Benincasa , Giusep|)(‘ , 
Fiammingo, semplicista del Gran- 
duca Francesco I, 240; - e di Fer- 
dinando 1, 265. ~ Suo viaggio Ixi- 
tanico, e nuovi generi di piante che 
introduce quindi in Toscana . di 
Candta , c di altri paesi. 265. 281 
0 282, - E nominato custode del 
I giardino dei semplici in Pisa. 2f9>. 

I > Dirìgi* anche gianlini di signori 

t Fiorentini. 279, 

Casentino (provincia di) ben coltivata 
nel secolo XIII . I2fì 
C'diini Bruno , grammatico, 08 
rasla< 7 ni . coltivati ab antico in To- 
scana , 134; > i pali di ra.stagni 
usali nelle vigne, 136 
Castiglione (da)Fr(mcesco. letterato. 02 
Castiylioni (de) Cristofano lettore di 
leggi in Siena nel secolo XIY, 74 
Cavallini Alessandro Fiorentino, inven- 
tore, nel secolo XVI, del dar il lustro 
alle pannine, 248; - scrittore di 
cose agrarie, c coltivatore iHX?ellcn- 
I te. ivi. 

I Cattani Francesco da Diacceto, filosofo 
I nel secolo XVI, 185 e 217 
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Cecco d Ascoli, Vedi 5<<i6iVi' (degli) 
Francesco. 

Cecina, famiglia Elrusca, - Sepol- 
cro i|K)geo appartenente ad essa, ivi. 
Crnm'ni Pietro, slampaloiv, lIL 
rrnnini Bastiano, orefici^, 169. 

Cera , arte di fabbricarla presso gli 
Etruschi, n. 

Cerrelatii Niccolò Senese, lettore di 
tllosotia in Pisa nel si'culu XVI, HL 
Certosa Vedi Bihtiuleea. 

Cetafpino Andrea di Arezzo. Sum^do 
al Chini nella cattedra dei semplici 
in Pisa, 497- - Vi accresce il giar- 
dino dei .semplici . c fa un orto a 
w'cco , ivi. - Migliora l'insegna- 
mento delia medicina , con le suo 
lezioni in Pisa ‘i'ti- - La scoperta 
della circolazione del sangue , at- 
tribuita all Ilarveo , è dovuta ai 
lavori dei (Cisalpino . - Suo 

trattato dei Minerali, ^0- 
CArrtrAìni Bernardino, lettore di filo- 
sofìa in Siena , 2^ 

CAìaci , presso gii Etruschi , ilL 
rAim'ei, nomo dato in Toscana, come 
in altri luoghi , agli studiosi . ilL 
CAtVir fabbricate in Toscana nel medio 
evo, Ifìi c 4 64 
CAimica. VihIì Farmacie. 

— Vedi Borgognoni (de) T^wlorico 
CAina. Vedi Codici. 

Chino (del) Francesco da Brescia, fab- 
bricante dì armi da fuoco in Fi- 
leiize nel secolo XVT, 

CAirurgia, presso gli Etruschi, ìÌL 
^ uel medio ovo in Toscana , 4 6R 
Targioni , A'o/iztie , ec. 


Chirurgia. 0{MTazione di Ulolomia, ese- 
guila in Firenze nel scc. XVI, - 
Scuola pratica di chirurgia, fondata 
in Firenze nel secolo XVI , 296, 

— Vedi Bono , Chirurgo. 

Borgognoni (de } Teodoricu. 
da Lucca. 

Chiusi. Vedi C/ufium. 

fVocco/dta , introdotta in Firenze dal 
Fiorentino Francesco Carìetti, nel 
principio del secolo XVII, 28S. - 
Prima confc^zione della cioccolata, 
m'ila n>ale spezieria di Uoholi, ivi. 

Cipriane, giureconsulto lìorenlino, 49, 

ffrcAi etruschi , itL 

r/totiiim , Chiusi , ciuh etnisca , H 
Pitture quivi trovato, lìL - Magni- 
ficenze . c labcrinlo , 2IL - Obeli- 
schi , ivi. - Terra cotta adoperata 
nello loro fabbriche , in luogo di 
pietre , ìéL 

I rodici di autori latini o greci 

— Vedi yiccoli Niccolò. 

Salutati Niccolò 
5frozti Palla 
rratrrsdri B Ambrogio 

— — .ìfatematiche (MSS, di). 

— orientali , o di matematici (ìreci , 
acquistati dal cardinale Ferdinan- 
do de'Mf'dìci, c passati nella Bi- 
blioteca Laurenziana, 2 t >0 c 

— cinesi, contenenti carte geografiche, 
nella Maglìaliechiana , 287. 

CoUenttcci Pandold) da Cesena, scritto- 
re di botanica , H 0. 

CoftiAuono (Badia di) presso Capac- 
cioli, 164 

4U 
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(ommrrcioToscajio.Sua |>ros|>erili» fino 
al sc?€ 0 ]o XVI, 273 - Decade, si pc*r 
la sco|K*ria del Ca|)o di Buona S|»c- 
ranza. e si ancora per le persecu- 
zioni politiche dei tempi repubbli- 
cani, onde vanno in mina moltis- 
Mmi meivadanti, ivi. 

— Vedi I^na (Arte delia) 

((’ommercio dei) 
rampaf/ni Dino, lej^ista , 50 
t'ontn/)hi Pieninlonio da Volterra, me- 
dico nel s«*olo XVI, 22H 
Corito , cilth Elrusra , 0 
rornaecAini Tommaso, lettore di me<Ìi- 
cinn in Pisa nel swolo XVI, 223, 
rornarcAint Orazio, Aivlìno, lettore di 
botanica in Pisa nel secolo XVII, 
207. - Sue escursioni botaniche 
nella Toscana ivi 

borsini Pietro , cardinale , 00 e 82 
Corteccia Francesco, maestro di musica 
presso (>)simo I. 232 
(■ora . cillh etnisca , 3. 

Cosmografia K studiata in principio 
in Toscana . |ier la sua (x>rrelaziono 
coll astrologia , 99. - Opere arabe 
sulle c]uali era im|Kirata , ivi. • 
Trattalo della sfera del Sacrobosco, 
ivi. - Progredisce , colla scorta 
dell oj>eni greca di Tolomeo . 100. 

— VihIì Aironi Matteo 

Pifferi D. Francesco. 

Pitti D. Malico. 

Saeroboseo 

Santucci Antonio 
Cranio umano fossile, 2G3 
Crinifo Pietro. Vedi Riccio (del) Pietro. 


I Croco Volli Zafferano 
j Cronologia, presso gli Etruschi. 32 
Currado (fra) matematico Toscano nel 
! st'Culo XIV, 94 

' Curzio, o da Corte, MalU'o da Pavia, 
! lettore di medicina in Pisa nei 

i colo XVI, 222 


D 

I /Mtyoman Paolo da Prato, nialemati- 
t co, 93. 

' Danti (de) Giovanni Aretino, matema- 
j tico nel secolo XIV, 98. 

! Daoantati Bernardo, sua opera della 
j coltivazione delle vili , 244 

I Detta Casa Fra Ti^aldo, 57*, n. 3, 
j IHacceto. Volli Calfam. 

I Diaspro: descrizione di un iiianivigUoso 
diaspro di Corsica. Vfmulo il 1593 
' in Firenze, 202. 

I Dino di Mugello, legista, 50 
I Dino (di) FranCi^o, stampatore, 00 
! Dioworidi', volgarizzamento delle sue 
opere, 199 

j Disegno. Vedi Accademia del disegno 
I Domenichi Lodovico, volgarìzzatoie di 
Plioio, 201. 

Domenico { Fra ) da Pistoja , stom|>a- 
lore, 05* 

I Domenico di Arezzo, autore d'un o|)cra 
enciclopedica ne! scc. XV, 103 e 183 
Donanieo dì maestro Bandtno d Arezzo, 
I acriUorc di botanica, 1 12. 

' Duotm) di Firenze, sua fondazione 164. 
Vedi Bibtiotecke. 
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E 

Elba, isulu, sue miniere a tempi etru- 
»chi , liL 

Eneau$tica prob^o gli Ktrusebi, ilL 
EnciciupciUa , lOi . e j 

— Vedi Domenico d Arezzo. i 

Forlini Matteo 

Eteriano tuo , o suo fratello Leone , ^ 

I 

lotlerati, 49*. a. L 
Etiopia Inviato dcU'impc'ratore d Kiio- 
pia, venuto in Toscana ai tempi di 
Francesco L - Casali^ Fioren- 
tine stabilite in Etiopia, 241 . i 
Etruria. Oscurità della sua storia, L 

- Originalità delle scienze od arti 
elruschc , |_i ì - Sun coiDgra- 
tìa . S- - Origini usurpate da’Gneci 
di alcune sue città, i-r> - Indu- 
zioni sull agricoltura o |»astorizia 
degli Etruschi, L - Deità cam|x!- 
stri uriginarìacncntG ctruscito, IL - 
Pastorizia , caccia c pesca , LiL - 
Arte di far la cera , IL - Antica- 
glie etnische, documenlan la {ler- 
foziooe delle arti del disegno e delie 
arti raoccaniche relative, Li. - Va- 
sellami, ivi. - Flaslicii e scultura 
grandemente in fiore, t:ì-j:i . Sta- 
tue di bronzo, 1 4-fO. - Meilaglie o 
altri lavori minuti io bronzo, LL 

- Indagini sulle miniere del rame, 
ivi ; - sullo stagno e l ollonc, iA 

- Oritìceria. liL - Pesi, misure c 
monete, ivi. • Sigilli o incisioni in 
piotreduix* , il. - Anelli e stam- 
piglie da suggellare, ivi - Artefatti 


doro, mandati anche in commer- 
cio, UL - Pittura etnisca, ilL - 
Encaustica, ivi. - Vetro, ÌL - Ar- 
chitettura, 2iL ” Muraglie di città, 
ivi. > Circhi, terme, acquidoUi, ilL 
- Tempii, ivi. - Pietre, o mattoni 
che adojieravano gli Etruschi nelle 
fabbriche. H. - Opere ta8.sullate. 
2iL - Mosaici, ivi. - Vetri, 2iL - 
Serrnlurc, ivi - Arrhitellura idrau- 
lica, ivi. - Arte militare, ivi. - Ma- 
rina militare, diL - Fcciali. ivi. - 
insegne e decorazioni do'raagistrati. 
ivi- — Arl<^ del tessere, ivi, - Por- 
|K)ra, ivi. - Mobilia, ivi. - Vesti. 
dL - Nozze, o canti nuziali, ivi. - 
Scienze, là. - Materaaliche, ivi - 
Cronologia, ivi. - Alfabeto, Id. - 
.Astronomia e meteorologia, di. 
Scienza fulgurale. ivi. • Aruspicina, 
dlL - Medicina. dlL • Botanica, H. 
• Chirurgia . ivi • Etruria sotto i 
Romani, dK. 

F 

Fayiuoli Giovanni, legista, 11. 
Fa/cuccì Niccolò, medico Fiorentino. 
UIL 

Fatloppio Gabriele da Mo<lena , lottoi-e di 
notomia in Pisa, nel scc. XVI. il 8 
Famiòati (de) Bandinu , legista , dL 
Fantoni Don FilipjK), lettore di mati^ 
matica in Pisa, ilo 
FarnuÀcie in Toscana, Vedi Fon- 
deria 
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Ffnali Cammino, meckico, 

Fenati Gabbricllo, modico, ^Oi 
Ferro. Miniere dì ierro presso gli Etru- 
schi , lìL 

Minieni nel capitanato di Piolrasan- 
1» . > Sua teiD|H;r.i per lavo- 

nire il porfido, i08. 

F^rrufci Francesco, dello il Taltla , 
irova in Firenze la icmiiera del 
fi*rro, per lavorare il |>orfido, 
/■Vfcrnm'ni (versi) Etruschi, IlL 
/'’i6a«accj Leonardo Pisano, arilmuticu 
nel secolo XIII , lìl, - Inirotluce 
neiraritiuelica i numeri arabi, 
Fichi (razze di) introdotto in Tosca- 
na , Ig3 . !gOi. - Castagnolo , nel 
secolo XIV, I3i. - Fico fiore , nel 
secolo XnSivi; - gentile, venuto 
dal regno di Napoli nel secolo XV, 
123;- piccerelio, introdotto di 
Marsiglia nel secolo XVII, - 
Introduzioni di altre specie, 2Ki 
Ficino Marsilio, traduce le opere di 
Platone, e promuove la fondazione 
dcH Accndeniia Platonica, bleliiL 
Fiesole, sue mura etnische, 2iL 
Fileffo Francesco, lettorato, lilL 
Filippo (frale) da Firenze, autore di un 
dizionario di semplici, 20(1 
Filosofia naturale. 

— - VVHÌi/^ptni Antonio. 

Montigiani Marcantonio. 

Fieri Francesco. 

Filosofia scolastica, dettata nelle Uni- 
versità Toscane, ilIL - Gran parte 
che vi ha lo studio della logica, 

> Filosofi che si levan contro l'astro- 


' Fttusofia scolastica, 
i logia, Hi La filosofia sporiinenlale 
! desiderala in Toscano nel st*c XVI , 
lofi- - Tentativi inutili |)er liberare 
l insegnamento dulia iilosuiiu scola- 
' slicu nei secolo XVI, ili c il 3 - 
Alcuni discorsi e trattati lilusolici 
MSS. del secolo XVI. ili c il *- - 
Francesco de Vieri scrive un trat- 
talo ili dife.sa del poripalelicismo, 
a rui|UÌsizione della Granduchessa 
Giovanna d Austria, ii» 

— Vedi JcciajWi Donato. 

AUierio della Piacentina 
Dargto Angelo. 

Benigno Giorgio. 

Benvenuti Luigi 
Bonamici Francesco. 

Campana Allxirlo. 

Carlo P. Agostiniano. 

Caf/anì (de ) Francesco 
^^rrrflani Niccolo. 

Cherichini Uernaniìoo 
f'ieiflo Marsilio. 

Franerrco P. Fiorentino. 
Galgano ( Fra ). 

Lapo da Firenze. 

Lotti Ridolfo. 

A/onelli (ìiannozzo. 

Migliorati Remigio. 

Afirandola (della) Gio. Pico. 
Morelli Agnolo. 

Onesti Pietro. 

Piccolomtni Francesco. 

Salutali Niccolò. 

Sereni Giulio. 

Valori Filippo. 
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Ftlosofia fiooltìsiìca 

— Vedi KiVri (de ) Francesco. 

— - — Loyifa. 

Finiijuerra Tommaso, Fiorenlino, in- | 
ventoro deirintaglio in rame, 108. | 
Fiorentini. Cassile de' Fiorentini stabi- 
lite in Etiopia. . - Molti signori 
fanno raccolte (li cose naturali e di | 
oggetti di bi‘lte arti , a imitazioia* 
de Principi Mini irci, i91 j 

Finita t meschinità di (jiicsto studio in < 
Toscana nel medio evo, 101. j 

— Vedi Armati (degli) Armalo 

Baryeo Angelo 

Botto Girolamo. 

Caponsacchi Pietro. 

Fitiohgia Vedi .Vussi Gio Battista, j 

Fiumi, n’goiati in Toscana da Perdi- . 

nando I, 377. | 

Fonderia farmactmtica, istituita caper- | 

ta in Firenze da Cosimo l, 208; - ; 
c accresciuta da Francesco I, 239. ^ 
Fon^rca (da) Rod(*rico, letture di me- 
dicina in Pisa nel secolo XVI. 253. | 
Fontebuona. Vedi Bibtioteche. 

Fortini Halleo, autore di un poema I 
intiloiatu rt'nirvrso, 102; -vi Irai- j 
ta, fra le moltissime cose, di mine- j 
ralogia, 103. i 

Foschi Fi-anccsco da Mugello, scrittore 
medico ne) secolo XVI, 22 i. 
Francesco da Siena, m(HÌico, 150. 
Francesco di (ìiorgio. Vedi Giorijio. i 
Francrieo P. Fiorentino, oppugnatore j 
dell astrologia in Toscana, 91 . ' 

Frutta , 8iXK)ic di esse coltivate in To- 
scana . 135. ! 


Fuefìsio, medico tedesco, invitato da 
(>)sÌmo 1 a una cattedra in Pisa , 
che non acesetta, 191 

Fulmini (scienza dei) prcs.'io gli Etru- 
schi , 34. 

G 

Gaddi Agnolo, bibliolilo, 60 . 

Gaddi Franct^o , bibliofilo , ivi. 

Gaddi Niccolò, suo museo dibellcartì, 
278 e 291 . - Fa un giardino di 
plici (si'Culo XVI) , priH'urandosi 
moltissime piante di lontani paesi, 
279. - Si alTulica a riformare os|k*- 
dali, 296. 

Gabjano (fra) degli Agostini di Siena, 
lettore di fii'isotia in Siena nel 
colo XV, e |K)i in Pisa, 75. 

Gatte, provvedute in Toscana dalle quer- 
ci del paese, per uso di tinte, 136. 

Gaiitei Galileo, è aiutato dal Granduca 
Ferdinando 1 a continuare c fornire 
i suoi bludj, 299. - Ottiene la catte- 
dra di matematica in Pisa, 3UQ. - 
Pu 2 ^ nello Studio di Padova, ed è 
voce il facesse per esser caduto in 
persecuzione del principe Giovanni 
de Medici, ivi, - Ritorna in Tosca- 
na nel 161 1 , ivi. 

Garbo (del) Dino, mcxlico Fiorentino, 
U7. 

Gor6o(dol) Dino, letterato, 73. 

Garbo (Vino del) in Toscana, 1 31 *, n. 8. 

Getti Gio. Battista Fiorentino , cerca 
promuover la filosofìa sperimentalo 
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sulla bcoloatieu, 196. - Annoverato 
fra gli AcriUorì di notomia, per la 
sua Circe, il 9. 

GtUotnino catalogno introdotto in Ta> 
scana , it)i- 

iìtonxelria. In principio è coltivata in 
Toscana col nome di agrimensura, 
dal line pratico a cui era diretta . 
92L • I.ibri rnttivi tradotti diil- 
rArelx), su quali ò imparata, ivi. 
> Suoi progressi, coll introduzione 
degli autori Greci , 91L 

— VihIì Macrobuono Aralx). 

PacioH (fra) Luca 

(ierardi Paulo , matematico ne! sm’Co- 
lo XIII. 21 

Cteiuati Vctli Jìibliotecht 

fiherardo Fiammingo, stampatore, tìlL 

Okini Luca, primo lettore in Pisa nella 
cattedra de semplici, 192. - Notizie 
. intorno a lui, ivi; - c alle suo co* 
gnizioni in zoologia c mineralogia, 
195 

GiucAmi Leonardo da Em|ioli, autore 
di un libro di quistioni naturali , 
21 4; - loUoro di mcilicina in Pisa 
De! secolo \VI, 

Giaeomini Lorenzo, traduttori* di al- 
cune oliere di Aristotile o dì Pla- 
tone, 251*. n. 1 

GiambuUari lb*rnardo , autore di un 
|)oema didascalica sulle st*nicnto, 
135 

Giano, deità Etnisca, 2. 

friardint in Toscana nei secoli XIV e 
XV, 139. 

— di semplici di Firenze noi sec XV. 


112. - Accresciuto da Cosimo 
198; - 0 da Ferdinando L 265. 

Giardino di sc'inpiici fondato in 
da Cosimo ^ 1 03. - Rifatto e ucci*n- 
M'iuto dal (tramluca Ferdinando l_^ 

~ pensile, fatto da Franci'si'u 1 sulla 
Loggia de Lanzi, ilrl 

— di signori Fiorentini, 212 e 285 

Giganli Antonio, di Bologna , 291 

Gioryio (di) Franitjsco Senese, archi- 
tetto e inventore delle mine. 161 
e 171. 

Giovannelii Pietro, lettori* dì riailicina 
in Pisa nel secolo XIV. H 

Gioeanni da Fioranzu, bibliolito. 58*, 
u- tl 

Giovanni da Magonza, stam}>aU)i'e. 6iL 

GujMinnidcl Muoiono, o della Balestra, 
inventore della balestra a pallutio- 
le. 173 

Giraidi Neri, ambasi'iator Fiorentino, 

22L 

Giugni Monsignor Ugolino, bibliotilo. 

!iL 

Giulio ( maestro ), Fiorentino . primo 
maestro di comiiies.si di pietreduit.*. 
o mosaici, in Firenze. 237. 

Giunta, pittore pisano. 165. 

Giurùprudrnza in Toscana nel sec XII, 
52. 

— Vedi ActoUi Francesco 

iinronio da Venafro. 

BandineUi Rolando 
Barberino (da) Francesco. 
Burgundione 
Cipriano. 
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Giuriiprudenia. 

— > Vi'di Compayni Dino 
Dino di Mugello 
Fagiuoti Giovanni. 

Famitiad (de ) Bandinu 
Grazia Arelino. 

Graziano Monaco 
Irnerio 

Minucei Antonio 

/inomontf soistiziale Vedi Pozzo (dal) 
Paolo To«icanclli 

Trrammatici in Toscana nei secoli XII 
0 XIII. iìL. 

Grano, non v lui notÌ4Ìa sull inlixalu- 
zioiH* in Toscana di vario specie di 
gnmi. <:t:t 

^rranfurco , s ignora lqK>ca della sua 
introduzione in Toscana; musargo> 
monta di non essere stalo ciò prima 
de! secolo XVI, 4:t:t 

Grazia Aretino, decretalista, ilL 

Graziano , monaco benedottiòo , giu* 
rista , 4tL 

Grifo Pietro Pisano, mercante, cultore 
d isloria natunile. 

Guado, coltivato in Toscana, {icr uso 
dell arto della lana e della seta. 136. 

Guardino (di) Michele, Fiorentino, 
hibiìorilo, 57", n, 3. 

Guglieimo Lucchese, li’ologo, ili 

^t4idrl/t Gino, grammatico, ii2L 

Guidi Bastiano, ritrova alcune miniere 
nel Volterrano, Itti 

Guidi Giovanni, scrittore di litologia 
c mineralogia, 

Guidi Guido, lettore di medicina in 
Pisa nel secolo XVI, 223. -È chia- 
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maio dal re Francesco 1 a insegnare 
nell Università di Parigi, 227, 

Guido di Montefeltro. signore di Pisa, 
henemorito doHagricoltura Tosca- 
na, 124. 


U 

Ualifax (di) Giovanni VihIì Sacrobozeo 

I 

Iacopo di Angolo da Soarperia, traduce 
in latino, nc'principj del scc XV. 
la Geograiia di Tolomeo , i 00 

ineizione di pietre presso gli Ftrusebi. 
JL 

Ippocrate. Il lesto greco d IppoiTale 
tra<loUo in latino, e hHto in Firen- 
ze nel S4M'olu XV, 4 iti 

Intaglio in rame , !68 

Vedi Finiguerra Tommaso. 

Irnerio giureconsulto . iiL 

L 

Lana (arte delta) introdotta in Firenze 
nel secolo XIII, I7B. - Moltiplica 
mirabilniento nel secolo 477 

— Vedi Umiliati frati. Commercio. 

Landino Cristoforo, bibliofilo, ti2. 

Landò (Michele di) , autore di un eth- 
pitolo in lodo del vino di Lucole- 
na , 131. 
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Lapini Antoaio, Inllore di 6Io$ufia na- | 
turale in Pisa nel secolo XV 1 , | 

Lapo da Firenze» filosofo del sec. XIII, | 
ìil. 

Jmpo da CastigHonclùo , 58*. n. tL 
Lalerizia (arte) presso gli Etruschi» iiL 
latini Brunetto, insegna filosofia nello 
Studio di Parigi, IL - Scrittore di 
astronomia, QL 

ijinrentiani o Lorenzani Lorenzo, tra- 
duce dal greco in latino Aristotile 
e Ippocrate, iLfi 

Lavaehio Niccolò, medico Fiorentino, 
JLIL 

Legistaiiunt 
•— Vedi Bandi 

Provvisioni. 

Legumi, ignorasi chi ubbia introdotte 
in Toscana alcune sj>ecic di legumi, 

' 1 J3 > Varie specie noininutc nelle 

carte del secolo XIII e XIV, *'tL 
Lelteratura greca. É cagiono in Tosca- 
na dei pi'ogrcssi delia geometria , 
91) : - della cosmografia , 1 00 - 1 
(■eoponici greci tradotti in latino 
nel secolo XII . c )M)scia volgarizzati 
nel secolo XIV, 158 - MSS. di ma- 
tematici gr(M.’i , parecchi dei 4}ua1Ì 
inediti , nella Biblioteca Magliabc- 
chiana , ^fìO 

Letteratura latina. Autori salvati e rac- 
colti in Toscana, 59. * Scnitori di 
agricoltura corretti c messi a stam- 
pa , 132 e iOL 
~ Vedi Benedetto Monaco 
Bono Lucchese 
Aijoiicornpa(;no Fiorentino. 


Letteratura latina. 

— Vixli Alenano Leone 

Fileifo. 

Poggio Fiorentino. 

Letteratura toscana. 

— V<h1ì Casini Bruno 

Guidetti Gino 
Potiziano Angelo 

Lettere di cambio in Toscana nel se- 
colo XV, IMO 

! Levatrici in Toscana , I fw 
Libri Bartolommoo , stampatore, tifi. 

^ Libri ; commercio di libri accn.*si'iiito 
in Toscana da (’.o^i^lo L 
Limone. Vedi Agrumi 
^ lÀonardo di Volterra, implico, I ;H 
I.ippi Lorenzo da Colle . ira^luce nel 
secolo XV, in versi latini, il poema 
dc'|K*sci di Oppiano, lOt 
Litologia 

— Ve^li ilpacirrnm Zucchero. 

Ferrucci Francesco 
Guidi Giovanni 
Niccolini Giovanni 
Saiviati Averardo 
Sahiati !aco|>o. 

— — Diaspro. 

— — i/armi. 

— — Jfi/irra/oyiu. 

Livorno . iTgolamonto intorno al suo 
porto nel secolo XV, I 
Lodovico (fra) Lucchese, scrittore di 
storia naturale, loi 
Logica nel secolo XllI , 5L - 1 difetti 
della logica scolastica , sentiti in 
Firenze nel secolo XVI , I9B- 

— Vedi Geili Gio. Battista. 
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Lortnto , poeta del 6cc. \l, 47. 

Lotti Ridolfo , a cui è indirizzato un 
poema filosotìro, stanza titolo, nel 
secolo XVI, 21 5. 

Lucca, città etnisca, 5. Vedi Pietre 
terene. - Agricoltura Lucchese? nel 
medio evo, 123. - Hniicina, 452. 

Lueolena ( Vino di ] nel Vatdarno di 
sopra , 131. 

Luna 0 Luni, città Etrusca, 3. Vedi 
Pietre serene. 

t.upicini Antonio Fiorentino , celebre 
ludl'architetturu militare , scrive , 
|K.T ordine di Francesco I , sulla 
riforma del calendario. 247. 


M 

ifaccAinr, descrizione di una macchina 
da cavar actjuu, adoperata in To* 
scana noi secolo XVI, 232; - e di 
altre simili, 242; - di orologeria, 
fabbricato in Firenze nel seco- 
lo XVI, 238. 

Machiarelti Niccolò, mula interpreta- 
zione data al suo Principe, IKG 

}taffri Raffaele , detto il Volterrano , 
scrittore di storia naturalo, 102. 

Magalotti conte Lorenzo; suo coinptm- 
dio de Viaggi di Francesco Car- 
loiti. 287 

Magazsini Don Vitale, sua opera della 
coltivazione Toscana, 282 

Magrobuono arabo, la sua geometria 
tradotta in latino nel secolo XIV 
da Giovanni de Danti, 98. 

Targioni , A'o/ùie, ec- 
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Matocchi P Franeesio, fioroiuino l>o- 
tanico, 2G7. 

,l/andor/«; s|)ccicdi mumlorlc intro«loU 
li5 nel secolo XV in Tt^cana, 123. 

Manetli Antonio, autoro d‘un comciito 
sull Inferno di Dante, 185. 

Manetti Ciannozzo, filosofo, 185 

Manoscritti numerosi in Toscana dal 
secolo XIII al XV, 55. 

Manovetii Francesco, mcitico fiorentin<» 
nel secolo XM, 226. 

Maremme, favori del G. D. Ferdinan- 
do I, a prò di Mussa di Mununniii, 
por accrescer la po^iulazione c 
l'agricoltura . 270. 

Marina. Vedi .Yantica 

J/(jrmi Anton Franco«*o, letterato, t»3. 

Marmi [miniere dij, 206 

Martelli monsignor Ugolino, sua ora- 
zione 0 trattato della riforma «lei 
Cuìcmdario, 246. 

Martini Rosso Antonio, bibliofilo, 60. 

Matematiche, presso gli Etruschi, 32. 

Matematiche Manoscritti di matema- 
tica senza nome dì autori*, del se- 
colo XVI, 247. 

— V(^ii4ò6aco (dell) Paolo 
Bonsignori D. Stefano 
Currado (Fra). 

Dagomari Paolo. 

Danti (de ) Giovanni 
Fantoni D. Filip^m. 

Gatitei Galileo. 

Gerardi Paolo. 

Mattei P. Mauro. 

Soizolini Giusi'ppo. 

Ottonajo (dell ) Francesco, 
il 
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.ìfatematiche 

— Verfi pifferi D- Kranctsco. ! 

Ponianeilo Antonio. | 

Hicci Ostilio 
^ . Aritmetica 

— — Macchine 

Orohjeria i 

Orologio pubblico. j 

Matricola in medicina, | 

.Hattei P. Maum, lettore di matemati- | 
ca. ÌH; - Marcello Virgilio. Vedi ' 
Adriani Marcello i 

.f/cittrini Polidoro, botanico. 267. 
Mattioli Pier Andrea, volgarizza l’opera 
di Dioscoride, 109 e 199 
.Magi. XvAì Granturco 
Medichem lo.scano, 1 56. 

Medici (de). Cosimo, Pater Patriac. 
Suo favore alle biblioteche, 59;- 
c all'arte tipografica, 63; - all' in- 
troduzione delta lìlosona platonica 
in Toscana , 87 e 1 84 

— Lorenzo detto il Magnifico. Favore 
dato ali arle li|)OgraGcu , 67 ; - ri- 
stabilisce fUniversità di Pisa, 77; - 
continua a favorire e coltivare la fi- 
losofìa platonica, introdoi ta dall avo, 
87 ; - prepone gli uomini piu dotti 
al pubblico insegnamento, 104; - 
dà impulso a tradurre dal greco, e, 
fra gli altri libri, il poema di Oppia- 
no, ivi; - e ì libri greci di Dio- 
scoride .107;- acquista il primo 
Codice ebe fu ritrovalo delle opere 
di Celso , 145; - gli è indirizzata 
l'o|)cra di Leon Battista Alberti sul- 
1 architettura , 166. 


ifedici (de) Co&imo 1. grandioso opere 
fatte durante il suo regno , 189; - 
favorisce e coltiva a preferenza la 
storia naturale. 190; - fcMida una 
cattedra di botanica in Pisa, 191; 
- 0 un giardino di semplici, 193 o 
285 ; - botanici illustri che tiene 
presso di sé, 196-198 ; - giudica 
dirittamente di un carbon fossile , 
trovato in Toscana, ivi; - fonda 
un altro giardino di semplici in Fi- 
renze, 198; - ritrova ed escava 
molti? miniere , 206 ; - fonderia o 
laboratorio chimico da lui aperto. 
208; - giudica da sé io dottrine 
filosofiche del Montigiani. accusato 
di novatore, o invoco lo premia , 
214; - istituisce una cattedra di 
anatomia in Pisa, 218; - favori- 
sce la riforma del Ricettario fioren- 
tino, sui principii razionali della 
scuoia galenica , 220 ; - stabilisce 
un magistrato di sanità per allonta- 
nare la peste , 221 ; - stabilisce un 
collegio di medici per lo approva- 
zioni de nuovi medici, 222, - for- 
nisco rt’niversìlà di Pisa do pro- 
fessori di medicina più dotti d Ita- 
lia, ivi; - favorisce I Accademia 
del disegno , 228 ; - e i professori 
di bello arti , ivi ; — attende alla 
perfezione della tipografìa, e a mol- 
tiplicare l iniroduzione c il com- 
mercio de'libri, 229; - vuol pub- 
blicati i manoscritti greci o latini 
della sua biblioteca di San Lo- 
renzo , ivi ; - prendo ad accrescere 
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l'arle della seta, allettando alla col> 
tivaziODe do gelsi, n regalandone 
però in gran copia ì piantoni, cho 
fa sominam ne'suoi possessi, 230; 

• stabilisce l'arte degli arazzi in 
Firenze, 231 ; - e la fabbrica delle 
armi da fuoco c di artiglieria, 233; i 

- raccolta di cose naturali nel suo 

palazzo, 235. I 

Medici (do’) Francesco 1. Ordina un | 
giardino o casino presso S. Marco, , 
nel cui giardino fa es|)crienze di 
agricoltura; vi cull04!u le raccolte di 
cose naturali e artefalte, c vi apre 
olTicinc per molte manifatture, 234; 

- riprende l escavazione d' alcune ) 
miniere, 239; - introduco in To- 
scana nuove coltivazioni , 240 e j 
244; - ne propaga alcune genero- j 
samen lo fra cittadini, 240; - man- 
da in dono fin noli Etiopia delle 
piante fruttifere, 24t ; - fa un giar- 
dino pensile sulla loggia de Lanzi, 
ivi; - suoi studii di iMlanica, 243; 

. e ingrandimento procurato ai { 
giardini de'semplici di Pisa c Fi- • 
renze .ivi ; - cerca di venire in 
ajuto dcU agricoltura Toscana 
provvedimenti legislativi, 244; - 
favorisce gli studii di matematica , 

0 coopera alla riforma del calen- 
dario , 246 ; - sue occupazioni in- 
torno all alchimia, 255 {Vedi Lupi- 
Cini Antonio). I 

— Ferdinando 1. Prima di succedere 
al regno, cssondo cardinale in Ro- | 
ma, apre in questa città una stam- ' 


pcriu di lingue orientali , e vi fa 
stampare molte opere , 259 ; > 
acquista un numero grandissimo di 
codici orientali, eoi diR'gnodi pub- 
blicarli, 260 ; • 0 di Mss. di maU^ 
malici greci , ivi ; - e molti cupi 
stupendi di belle arti, come la Ve- 
nere della ora de' Medici, ivi ; - da 
sovrano, arricchisce vieppiù la gal- 
leria di belle arti. 261 ;- e<i eserci- 
ta in continuo lavorio le sue olfìcine 
delle arti d'intaglio c commesso, 
ivi ; - intende a far rifiorire l’IIni- 
versila di Pisa , c fondu in questa 
città il collegio Ferdinando, 262; • 
c il musco dì storia naturalo, 263; 

- accresce il giaidino de' semplici 
di Firenze, 2C5; — fa viaggiare il 
Casabuona in cerca di nuove pian- 
te, 240 e 265; - introduce nuove 
pianto fruttifere in Toscana, 269; 

- fa bonitìcazioni. o altre opere, a 
presonarc dalle acquo le pianure* 
di Pisa, di Livorno e di Arezzo, 
ivi; - sua gran premura in questo 
opere, 270; corca di ripiantare il 
bosco di Monlomurcllo, 271 ; Vedi 
Montemuretto. - Suo zelo a mol- 
tiplicare la coltivazione dei gelsi, 
0 ne distribuisce le piante in re- 
galo alle comunità di Toscana . 
273 e 275; - provvede a regolare 
molti fiumi. 0 allo scolo di molti 
pantani. 277; • spedisce un amba- 
sciatore a Costantinopoli, {>er otte- 
ner privilegi ai mercanti Toscani , 
che soggiornavano io quello con- 
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trade. iOI; - continua a tenere in 
gran cri*dilo la fonderia di spezierie, 
o manda in rt‘j;aÌo eassi'Uc di me- 
dicine singolari, Ì95; - rifurma gli 
ospedali, i^J6; - fondu in Firenze 
una scuola pratica di chirurgia , 
ivi; - sua proiezione ptu* Galileo, 
:209; - gli conferisce la catttKlra di 
miiUunatiche in Pisa, 300. 
ìffdiei (de } Crisiina di Lorena, gran- 
duchessa c moglie di Ferdinando 1, 
fa venire nuove piante fruUifore, c 
le s|^>argoin rogalo pt'r la Toscana, 
ìGH 

— Pi'in<'i|ie don .Antonio, sua (tassione 
p<'r l alchimia, 256; - rnccolla di 
moltissime ricette o w*grcli , messe 
insieme da lui tino al 160i, ivi. 

— Princij>«* dijnLonmzo, &i occupa di 
(‘s|M’niuenli dì alchimia, 257. 

J/rdicina pivsso gli Etruschi , 36. 

~ Sotto il dominio dei Romani, lif. 

- In Toscana nel secolo XII, 48. - 
Uso che facoano i medici dell astrolo- 
già giudiziaria ne'secoli barbari, 89. 

- La medicina è chiamata fìsica, 
|)or distinguerla dalla cliirurgia, \ 04 . 

- Medicamenti semplici mal cono- 
sciuti, fìno a che In botanica non è 
ben coltivala, 407. - Libri arabi, 
su (|ua)i impamvasi la medicina, 
volgarizzati nel S(*co1o XIV, 4 44. 

- Invettive del Petrarca o di altri 
contro i medici di quei tempi, 4 48. 

- !] testo di Celso procuralo in 
Firenze dal Niccoli, 145. - Com- 
piuta introduzione in Toscana de- ; 


I gli autori greci e latini di me- 
dicina, ne! secolo XV, onde ha 
principio la restaurazione dcllarte 
medica , 4 46. - Niccolò Falcucci 
è de principali restauratori. 4 49 
- .Antonio Benivieni , nel seco- 
lo XV, è il primo a far raccolta di 
casi pratici, ivi. - Polizia medica 
in Firenze, 4 52. - Peste, 4 53. - 
Terme , 1 54 — Studio dell anatomia 
trascurato nel medio evo. 454. - 
Numei'o de medici in Firenze nel 
secolo XV, 155. - Dizionario di 
materia modica vegetale, fatto da 
Fra Filippo da Firenze, nel seco- 
lo XVI, 200. - Matricolazione in 
medicina, 222; - matricola di ini*- 
dico fìsico , c matrìcola di medico 
chirurgo, ivi; - matrìcola di bar- 
biere , delta anche mezza matricola, 
0 patente limitata, ivi; - collegio 
do'mfdlci per gli c'sami, ivi; - mol- 
le o|iere manoscritto di m<3dicina 
appnrUmenti al secolo XVI. 224; - 
condizioni nu‘<iiche dell aria, c di al- 
cuni luoghi di Toscana, 254; - ope- 
re su 1 aria c il clima di Toscana, 
nel secolo XVI, 294 
Medicina. 

— Vedi /4h/o6randi’no da Siena 
Arcangelo da Siena. 

Soldini Baccio. 

Aalduini Balduino 
Bartati Battista. 

Antonio. 

Beniiio l’gone. 

Berrettari Elpidio 
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.ìfediana 

— Vedi Horro (ìirolumo 

BuHacchini Burlacchino 
Contwjhi Pier Antonio 
Cornacchini Toniuinso. 
6'urxio MattcH). 

Falcucci Niccolò. 

Fenati Cammillo. 

Fenati Gabbricllo 
Fon$eca da Siena 
Fotchi Franccsc'O. 
Franeetco (da) Rodorico. 
Fuchtio. 

(iarOo (dal) Dino 
Giachini Leonardo 
^ioranael/i Pietro 
Guidi Guido 
ippocrate 
Lavachio Niccolò. 
Lionardo di Volterra. 
ìfanoretti Francesco, 
Meiman. 
ilftni Paolo. 

Montevarchi Francesco 
Nardi Gio. Battista. 

^Wdi Oddo 
Pasquali Andrea 
Prlrarca Francesco 
Rossi Pier MatU*o 
Rustichelli Turisano. 
Taddeo Me<]jco 
Tommasino da Costanzo 
Tronconi Iacopo 
rurìnì Girolamo 
Za/«n(one Giovanni 

— — Levatrici 

Matricola 


t .Vrdicina. 

I — Vedi Ospedali 
Peste 
Biceitario 
Stufajoli. 

-Stufe. 

Mela casolana , nel secolo XIV, <33; - 
afra nel s^nrolo XIV, ivi. 

[ Mellone , coltivato in Toscana , 1 35 

3feniconi P. Domenico da Perugia , 
232. 

3fercanli fiorentini, stabiliti in diversi 
paesi , forniscono continuament4> 
nuove piante fruttifere all agricol- 
tura Toscana, 283 o 28f 

Mesman. medico tedesco, lettore di 
s<'mplici a Pisa, 197. 

Metafisica Tentativi fatti nel scc. XVI, 
per liberar la metafisica dallo sco- 
lasticismo , 2H. 

Meiallurtjia. Lavori metallurgici nel se- 
colo XV in Toscana, 160; - studio 
di essa, 101 . 

3tichehzsi Bernardo, bibliofilo, 01. 

Michetozzi Niccolò , bibliolilu , 62. 

Migliorati Remigio, lettore di filosotia 
nel secolo XVI, 212. 

Sfigliorati Andn'a, pratese, mercante, 
coltivatore di storia naturale, 245. 

Militare (Arte) presso gli Etruschi, 29. 

— In Toscana nel secolo XII, 170. - 

I Liquidi incendiari!, ivi. Fortifica- 
zione, 171 . - Polvere, palio, schiop- 
pi, bombarde, ivi, 172oseg. 
lfinera/o9Ìa. 

— Vedi Portim Matteo 
fluidi Bastiano 
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Mineralogia. 

— Vedi Guidi Giovanni 

7*in(i Frana?aco. 

Teodorico (fra) Lucchese . 
UOerti (degli) Fazio 

— — Litologia. 

— — Allume 

Argento 

Bronzo 

Miniere. 

Oro. 

Piombo 

Rame 

Vetriolo 

Mini Paolo, liorcntino o medico scrit- 
tore nel si^colo XVI, 2~9. 

Miniere etnische, 4=1L 

— toscane nel medio evo, 160.— Riat- 
tivale dal Granduca Francesco L 

mt 

Minucci Antonio da Prato vecchio , 
lettore di legge nello Studio fioren- 
tino nel secolo XV, RIL 

il/irandofa (della) Giovan Pico, filosofo, 
184; - oppugnato^ dell'astrologia 
in Toscana, flJ_ 

J/ùcomint Anton Francesco . stampa- 
tore, 61L 

Jfonaci, ammaestratori della gioventù 
in Toscana ne' mezzi tempi, iA. - 
Bonificano molte terre all'agricol- 
tura ,128. 

— Vedi C/intfiati. 

Monete presso gli Etruschi, Lfi. 

Montemurello (bosco di), distrutto dal 
governo della Repubblica , nel se- 
colo XIII, con danno del clima di 


Firenze, 1 1 8 e 274 ; — il G. D. Fer- 
dinando 1 cerca di ripiantarlo. 272. 

Montevarchi Francesco, medico fioren- 
tino nel secolo XVI, 225. 

^Vonti^iani Marcantonio da San fìimi- 
gnanu, volgarizza l'opc^ra di Dio- 
scoride, 199; - lettori' di fìlosofìu 
naturalo in Pisa, è accusato a Co- 
simo 1 per le sue duttrìne . cd e 
invoco pri'iniato . tìL 

Morelli frate Agnolo di Arezzo, filosofo 
nel secolo XVI, 851*. n. i 

.ìforgiani (de ) Lorenzo, slam{>atore, filL 

,1/ori bianchi, introdolii in Toscana, 
125c 137. 

Mori gelsi, muUìpiicati in Toscana, por 
opera del Granduca Ferdinando L 
873; - la razza del moro bianco in- 
trodotta in Toscana nel secolo XV, 
da Francesco Buonvicini, 874; - 
modo tenuto nel seminarli dal giar- 
dinieri' granducale Barlolomint'o 
Nonni, 87f> 

Mortelle ; si usano in Toscana le mor- 
tdle indigene per le tinte, 136. 

^Molaici, o commessi di pietredure pr^ 
so gli Etruschi, ilL - Lavori di 
mosaico mandati in dono ai sovrani 
d Europa dal G.D. Francesco L 231. 
- L’arte de mosaici continua a fio- 
rire sotto Ferdinando ^ 861 Vedi 
Pietredure. 

— Lavori di essi in Toscana nei seco- 
lo XIII, c anche prima, 167. 

— Vedi Giulio (M.*) Fiorentino 

Peruizi Benedetto. 

5oderini Gio. Vittorio 
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Mugttio (Provincia di). Prospero stato 
della sua agricoltura ne' secoli XIII 
« seg., MG. - Chiese fabbricatevi 
nel medio evo, 4 6i 
Muraytia delle città cirusche, ZIL 
.)/iuica. 

— Vedi Corteccia Francesco 
Porla Gostanzio 

Mmzi Gio. batlisla da Poggibonsi, suoi 
trattati di GlosoHa c Hsica del corpo 
umano, ^50. 


yardi (fio. Battista , scrittore medico 
nel secolo XVI, 254 
\autiea (arte), presso L Pisani nel me- 
dio evo, (73; - esercitata da' Fio- 
rentini. (74 

yeretti Orazio, mercante Fiorentino, 
cultore d'istoria naturale, 245 
Arri Neri Toscano, cultore deU istoria 
naturale nel secolo XVI , 245; - 
nuxlico del Granduca Ferdinan- 
do L ^ 

Merli (De] Antonio, fautore dellarte 
tipogratìca in Firenze, fiftV 
Neroni Matteo da Per^ioli, cosmografo 
dì Ferdinando L 

A'tcco/i Niccolò, bibliofilo, 5^ > attende 
allo studio dei (Teoponici latini, per 
vantaggiarne lo coltivazione Tosca- 
na , (37. - Corregge un antichis- 
simo Codice di Catone de fìe rwtka, 
ivi. - Copia di sua mano il primo 
antichissimo Codice, ritrovato in 


Bologna, della medicina di Gelso, 
L41L 

iVìceo/ìni Giovanni. Cappella ricca di 
marmi da lui costruita, 204 

Mieeolò Tedesco, tipografo, 

Mietlo (arto del) in Firenze, 4 68. 

Morini Barlolommeo Fiorentino , abi- 
lissimo giardiniere di Boboli nel 
secolo XVI, 274 

Molari e Giudici nel medio evo in To- 
scana, 47. 

i\ouolini Giuseppe, lettore di matema- 
tiche in Pisa, 2tO 

O 

Occhiali, loro invenzione in Toscana. 
lilL 

— Vedi Armati (degli) Armato 

•Spina P. Alessandro. 

Oddi Oddo, modico in Toscana nel se- 
colo XVI, 225. 

Olio, consumo grande di olii in Tosca- 
na, prima del secolo XVI, 4 32 

Oml>rone, fiume, 44» 

Onnti Pietro da Poscia, lettore di filo- 
sofia nello Studio di Siena, nel se- 
colo XIV, 74. 

Ontani , coltivati in Toscana per uso 
di pali allo viti, 4 36 

Ori^ceria , consorv’ata in Firenze nei 
tempi barbari, o poi migliorata, 4 69. 

— Vedi Cenm'ni Bastiano. 

Miello 

Smalti. 

Oro (miniera d^ in Firenze, 239 
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Oro eargento, adoperati dagli Etrusebi 
in diversi lavori» 16 ; e mandati 
in commercio, 18 

OroÌ 09 «ria in Firenze nel secolo XVI, 

i3S. 

Orologio pubblico in Firenzo» sua an- 
tichità, 100. 

Ospedali \ 

— Vedi Gaddt Niccolò. j 

IWpucci Siinone. 

Ouonajo (dell ) Francesco , lettore di 
matematica e astronomia in Pisa, 

ilo. 

Ottone presso gli Etruschi, 15. I 


P 


PacioH (fra Luca), di Ik>rgo San So- | 
pelerò, matematico e agrimensore, 
97; - introduce lo studio della geo- 
raelria sopra Euclide, 99 


Patte, fabbricale in Firenze. 17i. 

Pannine. 

— Vedi CarniOtnt Alessandro 

— -x- Mortelle. 

Paparoni. YchIì £andtn«llt. 

Puriiio Alberto, 145. 

Pasguali Andrea, archiatro Fiorentino, 
nel secolo XVI, iiO. 

Paslorhia, presso gli Etruschi, !0. 

Pa%si (He) Pietro, bibliofilo, 61, 

Pelli, arte di conciarle, esercitata in 
Firenze nel secolo XIV, 153 e 180. 

Peroni Perone da $. Gemignano, porta 
di Grecia i magliuoli deiruva ver- 
naccia nel secolo XIII, 130 


Peruiii Baldassarre, architetto Senese, 
117. - Sue opero di architettura e 
ilisegno, ivi. 

Petuszi Benedetto, intagliatore di pks 
tredure, 169. 

Pesca presso gli Etruschi, 10 

Pescia, sua agricoltura nel secolo XV. 
125. - Vi è portato di Levante il 
moro bianco, ivi. 

Peti presso gli Etruschi, 1b. 

Peste; cenni su questa epidemia in To- 
scana, 153. - Magistrato di sanila 
in Toscana, stabilito contro la pe- 
ste, 221, - Diversi trattati per 
evitarla, 25L 

Petrarca Francesco bibliofilo, 58*, n. 6. 
- Sue invettive contro i intnlici . 1 48 

Piacenza (da) Agostino, ingegnere mi- 
litare noi secolo XV, 170. 

Piccolomtnt Fronces^'o. filosofo nel so- 
• colo XVI, 212 

Piccolemini Alos.sandro, arcivescovo di 
Siena, suo parere sulla riforma del 
Calendario, 246. 

Pietredure incise dagli Etruschi. 17 

— Intagli c altri lavori di queste pie- 
tre, 236. - L'arte di fame mosaici, 
o commessi, introdotta in Firenze* 
da Gio. Vettorio So<lerini, 237. 

Pietre serene , adoperato dagli antichi 
Lucchesi nelle loro fabbriche, 28; 
-> e da quei di Limi. ivi. 

Pifferi Don Francx^sco, lettore di ma- 
tematica in Pisa, 21 1 ; - e in Sie- 
na, 299. - Sua traduzione e dichia- 
razione <Iclla Sfera del .Sacrobosco, 
299 
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Piombo (miniera di) in Toscana, SQG. 

PUa , ciUU etnisca , L - Sue tenne o i 
aquidotti,;^ | 

— principio deila sua Università. 76 ; 

- restaurata da Lorenzo de Medi* 

ci , 77i - Duomo c campanile di 
Pisa, 1GIJ * 

— Sua agricoltura nel medio evo, 123. j 

- Medicina. 150 - Arte nautica, 
173. - Arti e mestieri, 175. 

— La sua pianuni ò buonifìcuta da | 

Fi'rdinando L 2lì9, | 

Pi«fo)a Suo Studio, <* Stato pro- 
s{»cro della sua agricoltura nel se* 
colo XV, 12G. 

Pitti Don Minialo, cosmografo, | 

Pittura elrusca, Ui e liL - Pittura cn- j 
caustica, ivi ; > a sgraiTìo, usata in 
Kiivnzc nel secolo XVI, ivi - Ri- ^ 
sorta in Firenze jxir opera di Ci- ' 
inabue c di Giotto, 165 

— Vedi Giunta Pisano. 

Plastica ctrusca, liL 

Poema filosofico, 84*nzu titolo, indiriz- 
zato a Ridolfo Lotti, il IL 

Posila nuziale presso gli Etruschi, 3L 

Polita folcano 

— Vedi Porfint Matteo 

Giambullari Bernardo 
Landò (di) Michele 
Loffi Ridolfo 
Poliziano Angelo 

Poggio Fiorentino , letterato , 5^ - ri- 
trova c porta in Firenze il testo la- 
tino di Columclla, 137. 

PotUiea Vedi .l/acAiaccf/t Niccolò. 

Poliziano Angelo, o Angelo Cini da | 
Taaciom , iS'ofùic , fc. 


32o 

Montepulciano Suoi studii nella bo- 
tanica, 1 11 - Emenda gli scrittori 
Ialini di ngricultura, 138. > Sue 
po<'sie intorno allagrirolturn . ivi 
• Espone Esiodo, o le Gi'orgiche di 
Virgilio, nello Studio Fionmlino. ivi. 

- Collaziona, c corri'gge il U*sto di 
Cornelio Celso, *i4ìL 

Polvere da fuoco, 171 - Ricella i»er 
confezionarla , 172; - adopruta nel 
scc. X in Firenze, 173. 

PoTìzanello .Antonio, Ictton* di inatta 
matic'he in Pisa nel secalo XVI , 
219. 

Poppi (Conti di), - Scala spaziosa 
nel palazzo, 165. 

Populoma, città ctrusca, iL- Industria 
del ferro de' Populoncsi, iìL 

Porcellana , tentativo di furia in To- 
scana, attribuito a Cosimo 209. 

- Francesco 1 fa progrwlire quota 
arte, 23li e 238 

Porpora presso gli Etruschi , 30 

Porla Gostanzio , maestro di musica 
in Firenze nel secolo XVI, 232 

Pozzo (dal) Paolo Toscanelli, matema- 
tico e astronomo illustrt* nel se- 
colo XV. autore dello gnomone 
.solstiziale fatto nel duomo di Fi- 
renze, IIL * Dà lumi c indirizzi a 
Cristoforo Colombo, j»er la scoperta 
d'America, ivi. 

Prato, suo Studio, SA.- MlhIìcì Prate- 
si, 152. 

Prom’n'oni della Repubblica Fiorenti- 
na intorno airagricoUum , 1 1 4 e 
8Cg - Sul regolamento delle acque, 
il 
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Hi) tì 42U , - sul |K)rto di Livor- j 
no > ivi. 

Pronviiiont della Cumunilù di Arozzo, I 
sull agricoltura, 127. 

Pucci Franc(«co , bibliofilo , di 

Pucci Cardinale, fa coUivare sul Pi- 
stojese, 203 

Puccini Bernardo, compilatori* di una 
o]x*ra di fortilicazione nel seco- 
lo XVI, 24« i 


Auimondi Gio. Batista. Cremonese, 200. 
Marne presso gli Etnischi , 1 4. 

Rame ( Miniere di ) in Toscana, 200 c 
239. 

Realdo ColomlHi di Crema, lettore di | 
notomia in Pisa nel secolo XVI, i 
218. : 
Rena (della) Orazio. Gomitino, viag- 
giatore, nel secolo \VI, 289. I 
Repubbliche Toscane, lor principio nel | 
secolo XI, 44. - Principal parte ' 
avuta in esse da' Vescovi, ivi. Vedi I 
Procotiiani { 

2?ifci Ostilio du Fermo, matematico, ; 

298; - maestro di Galileo, 300. 
Atccto (del) Pietro, dello il Crinito, 
sue cognizioni in botanica, 112. 
liccio (del) Frate Agostino, Domeni- 
cano, autore dell Agricoltura speri- 
mentale, 202 ; - c di altri lavori 
Intanici, 281 ; - e di un libro 
sulle pietredure , 290. 

AiceOarto borentino, 200. - Riforma di 


esso, secondo i sani principi! della 
scuola Galenica, nel sec. XVI, 220 
Ridolfi (Famiglia de'), bibliofili, 01. 
Rinaldo, architetto pisano. 103. 
Pinuccio, agrimensore, nel secolo XIll. 
97 

RipoU (Convento di). Vedi Stamperie 
Riio , indùii che sia stato coltivato in 
Toscana nel meilio evo, 133; ~ la 
sua coltivazione è stabilita in To- 
scana da Francesco 1. 244. 
ilisteri Fra Giuliano, lettore di astro- 
nomia in lOsa. 210. 

Robbia (della ) Luca, 167. 

Roffredo di Benevento , 72. 

Rotelle, città Etrusca; sue mura, 23 
Aofii Pier Matteo, hiihIìco, 294 
ilucri/di Gio\anni, proprìetà dei nomi 
toscani attenenti a storia naturale, 
nel suo poema delle Api, 105. - 
Sue cognizioni di zoologia, ivi; - e 
di botanica. 111 

— Uno di questa famiglia jiorla di Le- 
vante il tuodo di tingere in oricel- 
lo, 179. - Lodevoli coltivazioni di 
essa famiglia. 203. 

Turìsano,o Torrigiano, me- 
dico fiorentino. 146. 


S 

Sacroboico , ovvero Giovanni de llali- 
faz, suo compendio dell'Alraagesto 
di Tolomeo, intitolato la Sfora del 
Secrobosco, volgarizzato in Tosca- 
na . 99. 
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Saggina, Don si han notizie della sua 
introduzione in Toscana , <33, 
5afuiafi Niccolò, o Coluccio, raccoglie 
Mss. di antichi classici. 448 - Fa> 
voriscc gli studiosi , Toscani c fo- 
restieri. 484 . - Autore di un'opera 
tilosofìca. ivi. 

5a/ria(i Alamanno , coltiva egregia- 
mcnio, e introduce varie piante in 
Toscana. 

5a/wah’ Averardo, cappella ricchissima 
di pietanilurc da lui costruita, 201 
A'a/ciali laco^K), sua galleria di pietre- 
dure. 294 

Calcini Mariano , biblioiìlo , 5iL 
5dn (jirm'yRano . suo Studio, 8L 
.S’an Marco. Vedi Bìbìiolecht. 

San Salvadore di Settimo. Vedi Biblio- 
teche. 

San Spirilo (convento di). Vedi Biblio- 
teche. 

Sansovino. Vedi Tatti Francesco. 
5cin(a Croce. Vedi Biblioteche. 

Santa Ifarta JVo 1 ^fi/a. V*cdi Biblioteche. 
SS Ànnuniiata. Vedi Biblioteche 
Santucci Antonio, delle Pomarance, 
cosmografo di Ferdinando 2D0 
- Autore d'un Trattato sulle come- 
te, ivi. 

Sasselli Francesco, bibliofilo, OL 
Sasselli Filippo , mercante fiorentino , 
egregio cultore di storia naturale, 
2iIL 

Saturnia , città ctrusca , IL 
SeAioppi , usati in Toscana , ni 
Scu/iura etrusca . lì. 21L 
— Toicana. Vedi Tommaso Pisano. 


I Scuole. Antichità delle pubbliche scuo- 
le in Toscana , fifl. - Premure dei 
governanti per aver buoni maestri, 
ivi. - Studi! che si facevano , IlL 

Segni Fabio , fiortmtino . coltiva un 
giardino di semplici, 203. 

I Segni llcrnanlo. volgarizzatore di Ari- 
stotele, 217. 

Serdonoii Francesco, sua relazione dei 
costumi de' Turchi nel secolo XVI. 

laa. 

Sereni Giulio, filosofo nel s«*coloXVl. 
2J2. 

Serrature presso gli Etruschi , iiL 

Servi (de ) Costantino, architetto fio- 
rentino. 264 

Seta (Arte della), 477. - Intit>doUa in 
Firenze nel sec. XIII , 478 - Favo- 
rita largamente da Cosimo L d quale 
cerca con essa di riparare alla de- 
cadenza doìTarle della lana . 230; — 
e da Franccaoo L, 24t ; - soprat- 
tutto da Ferdinando I, 273 - Pro- 
sperità grande di quest'arte in To- 
scana, fino alla metà del sec. XVIII . 
2Ii.<-Le sctcrtc di Firenze son in 
credito anche in remoti paesi, 2iil. 
• Drappi singolari che lavoravansi, 
ivi; - 0 gran quantità di colori che 
erano usati a tingere le sete , ivi- 

— Vedi Capponi da Lucca. 

Sellimetlo (Arrigo da) , poeta , hi. 

Siena , sua antica Università , lii - 
Astrologi nel medio evo , tenuti u 
stipendio dal Comune. 9^ - e an- 
che gli stregoni c i maliardi , Qi. 
- Medici illustri Senesi , 4 50 
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Etruschi . LL 
5maf(i iu Firenze , <68. 

Soderini Gìovan VeUorio, sue coltiva- 
zioni, 0 Trattato d agrìcoHura, 20 1 . 

- Introduc'c in Firenze l’arlc de'mo- 
saici , o cumitK^ssi di pietredurc , 
idi. 

Soldato ( Del ) Alessandro, sua ojxiira di 
mascalcia nel secolo XYI . 297. 
Spedali in Firenze, di San Paolo, 295; 

- degl Incurabili , ivi; - di Santa 
Maria dell UmiltU, 296 

Spelda , biada coltivata in copia nel 
medio evo , in Toscana , 1 59 
Spina (fra) Alessandro, creduto inven- 
tore degli occhiali. <01 . 

Apini Francesco, 2li. 

Stagno presso gli Etruschi , liL 
.Y/ampa introdotta in Toscana, tuL 

— Vcdiil^opa (de) Francesco 

ffartolommro Fiorentino. 
BonaccoTMi Francesco. 

Dino (di) Francesco. 

Domenico (fra) da Pistoia 
Gherardo Fiammingo 
GioMmni da Magonza 
Libri Hartolommeo 
Lorenzo Pratosi. 

.ffùcomint Anton Francesco. 
Moryiani (de*) Lorenzo. 

Nerli (do') Antonio. 

Niccolò Tedesco. 

Torrentino Lorenzo. 

.S'tamprria in Colle, di Bono Francese 

61 . 

— in Pisa , fil. 

— in Poscia , fil. 


Stamperie in Toscana nel secolo XV : 
del Cennino, ^ - di Ripoli, ivi; - 
di Niccolò della Magna, - del 
Miscomini , ivi; - del Honaccorsi, 
60; - di Francesco di Dino, ivi; - 
di Giovanni da Magonza, ivi; - di 
Lorenzo de Morgiani, ivi; - di Bnr- 
tolommeo Fiorentino , ivi ; — di 
Francesco de Alojwi, ivi; - di Bar- 
lolommeo Libri, ivi; -di Gherardo 
Fiammingo, ivi. - Altre senza nome 
di stampatore, ivi. - Miglioramenti 
portati alla stampa toscana dal 
Torrentino di Anversa, 

Statue di marmo presso gli Etruschi. 

13 ; - e di bronzo , LL 
Storia naturale, gretta, c studiata in 
Plinio, al medio evo in Toscana. 
102 - Nozioni di litologia per 
uso di medicina , c per incante- 
simi , ivi. - Mediocre conoscenza 
di metallurgia, 103 : - c di zoolo- 
gia , tot - Loi’enzo Lippi nel se- 
colo XV, con la sua traduzione del 
greco, c i suoi proprj versi latini, 
conferisce agli studj di storia na- 
turalo , 104; - c cosi il Rucellai , 
nel secolo XVI , col poema delle 
Api , 105 : - favorita e studiata 
da Cosimo I de Medici, soprattutto 
pei grandi vantaggi che ne vengono 
ai popoli, coll'applicazione di essa 
scienza alle arti , lOL 
— Vedi faceto Andrea 
Berti Giovanni 
Buondelmonti Giovanni 
rnalpiim Andrea 
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Storia uaiuraU 

— \cAÌ Giachini Leonardo 

Grifo Pietro. 

Lodocico (fra) lucchese 
.ììaffei Hanuckv 
lifedici (de) Granduchi. 
Migliorati Andrea 
Neretti Orazio. 

Neri Neri. j 

Rucellai Giovanni 
5aiJr((i Filippo [ 

Valori Baccio. \ 

Vecchietti Bernardo 

— — Cranio 

Strade f laslricale in Firenze nel seco- 
lo XIII, 1G5. 

Stroni Palla, biblioGlo, ^ 

.Virozii Palla, acquista con grande spe- 
sa a Costantinopoli i manoscritti 
delle opere di Platone, 
jiiroszi Filippo, benemerito dell agri- 
coltura Toscana, 423 
5(udit Vt?di Università. 

5(ii/g;oii , specie di salassalori in To- 
scana , 4 55. 

Stufe . 0 terme artificiali in Firenze, 
nel secolo XVI , 2afi. 

5uiine (specie di) introdotte in Tosca- 
na . 202 

T 

I 

Taddeo fiorentino, medico, 1i6 | 

Tolda. Vedi Ferrucci Francesco j 

ratti Francesco, detto il Sansovino , | 
traduce lo opere di Palladio e di . 


Pier Cn*scenzio, 205 ; - compone 
un libro di materia medicinale, ivi. 

Tatti Giovanni, Lucchese, sue opere 
di agricoltura, 20.5. 

Tedaldi Gio. Battista, coltiva ecccllen- 
tcraenle lo sue |>ossessioni, 204; - 
suo discorso intorno airagrìcoltura. 
ivi. 

Teodaldo vescovo di Arezzo, 4 63. 

Teodorico (fra) lucchese, domenicano, 
scrittore di mineralogia nel seco- 
lo XIII, 103. 

Terme ctrusehe, 2t^ - in Tost’ana, 
154. 

Tessere (arte del) presso gli Etruschi, 
30; - noi medio evo in Toscana. J Ifi. 

Teuzzone . letterato Toscano , 41L 

Tinti Francesco da San Miniato , rac- 
coglitore di fossili, 291, 

rintoria in Toscana, nel secolo XIV, 
4 78; - tinto in oricello portata di 
Levante, 179 

Tommasino da Cortona, medico, 451 . 

Tommaso (fra) da Terracina, 260. 

Tommaso pisano, scultore. 103. 

Torrentino Lorenzo, stampatore, 229. 

Toscana. Studii favoriti in Toscana da 
Carlo Magno , 4|j - c da Lotario 
impcradore , ivi. - Le principali 
città si erigono a repubbliche nel 
secolo XI , 41. - EiTcUi del nuovo 
governo relalivamonlc agli studi! , 
ivi ; - 0 alle arti e commercio. ^ 
-e allo belle arti, uL - Biblioteche 
pubbliche c private, 56-62. - Stam- 
pa ; sua introduzione c pn^resso 
in Toscana, tiiL - Scuole pubbli- 
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cbc , IO. - Uiìiv<^ità stabilite io 
Toscana, IL ~ Astrologia praticata 
in Toscana nei secoli barbari, HIL - 
Vi ai coltiva l astronomia, rarilm(>- 
tica, l'agrimensura, la cosmogralia, 
96-99. - Leggi sull agricoltura, le 
acque, 14 4. — Lodevole coslumc 
stalo sempre) in Toscana , di chia- 
marvi i forestieri più dotti nelle 
varie discipline, \oì. - Pubblici 
provvinlinienti di p(^izia medica, 
ivi. • Fabbricbe di chiese nel medio 
evo . 462—164. 

Toicana. Condizioni modiche dell'aria o 
di alcuni luoghi in Toscana, 2?i4: 

— opei'o suiraria e clima di Toscana 
nel secolo XVI , 294; - conseguenza 
del cambiamento politico ne primi 
tempi del principato, 283. 

r<Mcan«ih Vedi Dal Pozzo. 

Traduzioni dall arubo in latino. 

— Vedi Dana' (do) Giovanni. 

Traduzioni di gi'cco in ialino. 

— Vedi Adriani Marcello. 

Borro Girolamo. 

Bruni Leonardo. 

Ficino Marsilio. 

Gmcomim l.,oreiizo. 

Iacopo da Scarperia 
Laurenzianì Lorenzo 
Ltppi Lorenzo, 
ifona'^iani Marcantonio. 

rraecriari B. Ambrogio, biblio6io, 6L 

- Raccoglie e salva molti codici di 
autori greci, 107. 

7rr66iano . vino Toscano, 131. 

7rtRilo (Badia di S.). Vedi Biblioteche 


I 


Trombe, Vedi Macchine da aequa 
Tronconi Iacopo, della Pieve a S. Ste- 
fano, scrittore di medicina nel se- 
colo XVI, 22.V 
Tunni Andrea da Poscia, 224 
burini Girolamo medico, 294. 


U 

liberti (degli) Kazio, scrittore di mi- 
neralogia, 103. 

Ubera Pier MutU'O Fiorentino , «lisce- 
|K)lo del Poliziano, 145. 

Ughi Giorgio introduce in Firenze 1 arte 
del battiloro, 179. 

Utjone da Lucca, chirurgo, 156. 

Vguccione da Pisa. 4L 

r/iet , prove della loro estesa coltiva- 
zione nel miglio evo, 132. 

Umiliaa (frali), introducono 1 arte della 
lana in Firenze, 170. 

Uniceniià o Studiì in Toscana. 7L - 
in Arezzo, ivi; - in Siena, 73^ - in 
Pisa , 7^ - in Firenze , 79j - in 
altre città , come Pistoja , Prato , 
San Gimignano , ^ - Quella di 
Pisa, arricchita dal Granduca Fer- 
dinando I di un collegio, c di un 
mu.seo di storia naturale . 262 e 
2ilì 

— - Vedi Cerretani Niccolò. 

Cherichini Bernardino 
Galgano (fra) degli Agostini 
Garbo (del) Dino. 

Guidi Guido 
Mattioli Pier .iVndreu 


Digitìzed by Google 


TAVOLA ANALITICA 


l'niveriità 
— Vedi JUeitnan 

Mondgiani Marcantonio. 

Onf$ti Pietro. 

Ottonajo (dell') Francesco. 

Pifferi Pran(*osco. 

Pomanello Antonio. 

Bealdo Colomtx>. 

Aiifori (fra) Giuliano. 
i'va salainannu introdotta in Toscana, 

lizzano (da) Niccolo, principia un edi- 
lizio in Firenze, |X’r uso di colle* 
gio. fid. 

V 

Valdichiana, suo stato nel secolo XIV, 
Lil. 

Valla Lorenzo, UÌL 
Ka//ornfrroia. Vedi BibUoleea 
Valori Filippa, filosofo, 

Valori Baccio , fiorentino , cultore di 
storia naturale , 245 
Varchi Benedetto . medico , illustre in 
varie discipline , 

Vasellami etruschi, 12. 

Vecchietti Bernardo , ottima coltiva- 
zione da lui praticata , o piante 
fruttifere da lui introdotto in To- 
scana, 202: - cultore di storia na- 
turale, 2tf>. 

Vecchietti Gio. Battista, fiorentino viag- 
giatore nel secolo XVI, 2Hfi ; - porta 
in Firenze molti codici orientali, ' 
iitL ! 


33 < 

I Vetalio Andrea du Brusclles. profes- 
soa* di Qotomia in Pisa, nel seco- 
lo XVI. iUL 

Kripticri Giorgio Antonio, bibliotilo, 
fii. 

Vespueci Simune , fonda in Firenze 
l'osp^Hlale di S. Maria dell Umiltà, 
21UI 

Ff/frinaria in Toscana nel medio evo, 
157. - e nel sec. XVI , 207 VchIì 
.V olddlo (del) Alessandro. 

Vetriolo (iiiiniora di), 206 c 239 

Fftro presso gli Etruschi, iL 

— in Firenze nel medio evo, 167. 

V'etlori Pietro, corregge e pubblica gli 
scrittori latini di agricaltum, 204: 
- scrìve sulla coltivazione degli 
ulivi, ivi. - È infervorato da Cosi- 
mo 1 a pubblicare gli altri autori 
greci c latini, cb'emn manoscritti 
^ nella bibliotoi'ii di .San Lorenzo, 
i 

^ Vetulonium o V’etulonia , città etni- 
sca, IL 

Yieri (de ) Francesco, lettore di filoso- 
fia naturale in Pisa nel secolo XVI. 
2t3 

I Fieri (de*) Francesco, detto il secondo 
Verino, sue opere di filosofia peri- 
patetica. 249; - odi alchimia, 2.55 

Vigna Domenico, botanico, 267 

Finci (da) Lionardo. suoi studj di bo- 
tanica, 167. 

Fini toscani, nel secolo XVI e XVII, 
269 e 2 Hn 

Vili, loro coUivazionc prima del se- 
colo XIV, 1 29 - Specie di uve nel 


m 


TAVOLA ANALITICA 


secolo XIV e XV, <30-1 magliuoli 
della vernaccia inlrodoUi di Grecia 
in Toscana nel secolo Xlll, ivi. Vedi 
Peroni 

Viaggi 

~ Vedi Carlelti Francesco Antonio. 
Magalotti Lorenzo 
Ama (della) Orazio. • 

5crdona(i Francesco, 

Vfcehiettì Gio. Battista | 

Kifo (Don) monaco l)enedellino, egro- ' 

gio coltivatore toscano, 203. ' 

Volgarizsamenti fatti in Texana. 

— di Dioscoridc, dal Montigiani c dal 
Mattioli. <99. 

— di Htnio , dui Barba, 200 ; - dal 
Bruciuli. c dal Domenichi, 201. 

• — Vedi Barba (della) Pompeo 
Bencicenni Zucchero. 

Arueto/i Domenico. 

DomenicAi Lodovico 
.IfaOioh’ Pier Andrea. 


Volgariziamenii 

— Vedi 5fjni Bernardo. 

Tatti Francesco. 

Volterra, città ctrusca. 3 - Sue mura. 
25. -Pietre ado|)enite nei suoi «h 1Ì> 
ficj, 25 

— Sua agricoltura nel medio evo, 125. 
- Medici Volterrani, 151 

Voìterrano. Vedi Maffei Baffaello 


Z 

Zafferano , coltivato in Toscana verso 
il siK^olo XVI , 130. 

Zalentoni Giovanni da Fivizzano, me- 
dico e GlcKjófo illustro nel seco- 
lo XVI. 250. 

Zuccaro Francesco, 220. 

Zucchero Coltivazione delle canne da 
zucchero tentata in Toscana da 
Francesco 1, 2i4 
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